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Contribuzione allo studio dei colori neì vegetali 
del dott. P. BACCARINI 


(Tavola I) 


Lo studio dei corpi coloranti nei vegetali iniziato dal Trecul (') e dall’ Hilde- 
brand (@) con due notevoli Memorie sopra questo argomento, ha preso in questi 
ultimi tempi per opera delle dotte ricerche del Kraus, del Weiss, del Meyer, dello 
Schimper, dello Schmitz ed altri un’ alta importanza, come quello che forma in 
certo modo un appendice alla morfologia dei corpi clorofilliani. 

Io non mi occuperò in questa breve Nota che dei corpi coloranti di alcune 
fanerogame e spero che le mie osservazioni verranno a completare in qualche punto 
le notizie dateci dai lavori antecedenti sulla natura e sulla biologia di questi organi. 
Parecchie di queste mie osservazioni non sono ancora complete; ma io spero di 
tornare ben presto sull'argomento; e di aver così mezzo di correggere le inesat- 
tezze o gli erronei apprezzamenti, in cui fossi caduto. 

Tratterò pure dei colori che presentano i petali di Chamaedorea elegans ed i 
frutti di Enchylaena tomentosa, quantunque per la loro natura si allontanino alquanto 
dagli altri osservati; ma quelli per la loro costituzione molto diversa dalle fin qui 
comunemente osservate, questi per alcune particolarità dei granelli di clorofilla mi 
son sembrati degni di nota, ed ho creduto di poter trattarne in questo luogo. 


CHAMAEDOREA ELEGANS Mart. 


Le foglie perianziali esterne del fiore femmineo di questa pianta costituite 
essenzialmente da un parenchima ricco di clorofilla sono come al solito colorate in 
verde; ma le tre foglie perianziali interne presentano anche nei più giovani stadi 
di sviluppo (quando cioè sono ancora completamente nascoste sotto le esterne) un 
color bruno marrone ; colore dovuto a particolari granelli di un giallo bruno, che 
si trovano sparsi per le cellule del parenchima. Questi granelli i quali riempiono 
quasi completamente la cellula in modo da rendere indistinte anche in delicate 
sezioni le altre particolarità della struttura cellulare, sono del diametro di 5 millesimi 


(') Trecul A. Des formations vesiculuires Ann. sc. nat. IV série. Botanique vol. X (Des vesteules 
chromulifères) p. 105. 

(1) Hildebrand F. Anatom. Untersuch. iber die Varben der Blithen. Priogs. Jahrb. Band. II 
p. 59 taf. IV. 


ANN. Ist. Bor. — VoL. II. Il 


D) 


di millimetro, discretamente opachi, omogenei nella loro massa, molto rifran- 
genti, nè mostrano inclusi o granulazioni di sorta (Tav. I fig. 1). Compressi 
sotto il vetrino si schiacciano e non ritornano alla forma primitiva che con molta 
lentezza; e, se la pressione sia stata eccessiva, si lacerano e si deformano in vario 
modo. L'acqua è senza azione sopra di essi; poichè nè li altera nè li rigonfia in 
alcuna maniera. 

La glicerina è ugualmente inerte a loro riguardo, soltanto le sezioni osser- 
vate in questo mezzo divengono più trasparenti. La soluzione acquosa di iodo li 
tinge in bruno non solo, ma sembra in certa qual guisa liquefarli; poichè si scor- 
gono sotto il campo del microscopio per l’azione di questo reattivo confluire in 
gocciole di varia grandezza, le quali sono poi completamente solubili nell’ alcool. 
Solo in qualche caso ho osservato, che dopo questo trattamento restavano qua e lù 
delle masse incolori fortemente rifrangenti la luce, ma di forma non definita. L'acido 
osmico in soluzione acquosa all’ 1°/, imbrunisce questi granelli alla maniera delle 
materie oleose. L'acido acetico e l’acido cloridrico sono senza azione sopra di essi. 
L’acido solforico li colora rapidamente in violaceo; e, mentre per tinte successive 
passano al bleu cupo, essi quasi liquefatti confluiscono in gocciole d'aspetto oleoso 
e lentamente si sciolgono. La potassa e l’ammoniaca, anche se la loro azione venga 
prolungata per qualche giorno, sono inerti sopra di loro. La soluzione di sal marino 
concentrata e bollente sembra indurirli; giacchè dopo questo trattamento resistono 
a notevoli pressioni sotto il coproggetti senza deformarsi. Queste reazioni però non 
sono ancora tali da illuminarci sulla natura di questa sostanza; ma se noi invece 
trattiamo le giovani corolle di Chamaedorea con qualcuno dei più comuni solventi 
delle materie oleose quali alcool, etere, benzina, cloroformio, avremo che questi 
reattivi separano dai granelli due sostanze diverse delle quali l’ una è solubile in 
questi veicoli e li colora in un giallo ranciato più o meno intenso; l’altra è inso- 
lubile e precipita entro le cellule parenchimatiche della corolla sotto forma di lami- 
nette cristalline di un color rosso coccineo. 

La sostanza solubile si può, dopo l’evaporazione del solvente, raccogliere in 
piccole gocciole d’aspetto oleoso, che coll’acido osmico anneriscono e coll’ acido 
solforico concentrato assumono una passeggiera colorazione tra l'azzurro ed il verde. 
La tenue quantità della sostanza ottenuta non ha permesso che io la cimentassi 
con altri reattivi. 

La colorazione coccinea, che i petali assumono dopo l’azione dei sopracitati 
solventi, è dovuta come già si è detto, ad un precipitato cristallino formatosi entro 
i tessuti. La disposizione, la forma e la grandezza delle lamine cristalline varia per 
altro a seconda del solvente adottato. Così se il solvente fu l’ etere, questi cristalli 
avranno l’aspetto di larghe tavole (lung. s#' 25-30 larg. #. 14-18) che attraversano 
anche parecchie cellule ciascuna, limitate talora da linee regolari e talora frasta- 
gliate sui bordi e con fratture, che dai margini si stendono allo interno (Tav. I 
fis. 2 e). Se il solvente fu l’alcool saranno prevalentemente allungate in una dire- 
zione ed orientate attorno ad un centro comune come i raggi d'una ruota formando 
degli eleganti aggruppamenti. Se il solvente all'incontro fu il cloroformio resteranno 
ancora allungati, come quelli ottenuti per l’azione dell'alcool (lung. w. 25 larg. 
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u. 2-6); ma del tutto indipendenti l’uno dall'altro (Tav. I fig. 2 d). Se il  sol- 
vente sia costituito da una miscela in parti eguali di cloroformio ed acido acetico 
(miscela proposta dal Meyer, quale solvente della xantofilla (') e che io per amore 
di brevità denominerò d’ora innanzi miscela del Meyer), il precipitato ottenuto sarà 
rappresentato da piccole ed elegantissime tavolette di forma romboidale (Tav. I 
fis. 2 a), coll’asse maggiore di . 10-12 e col minore di «. 8-9. Non di rado però 
i due angoli del rombo si presentano troncati in modo da dar origine a forme esa- 
gonali (Tav. I fig. 26) e non di rado le geminazioni e le compenetrazioni alterano 
la regolarità di queste forme (Tav. I fig. 2 c). Ho ottenuto sempre forme elegan- 
tissime, trattando sul vetrino portoggetti colla miscela del Meyer un brandello di 
queste corolle; allora i granelli si spargevano liberamente pel liquido e la separa- 
zione delle due sostanze si operava rapidamente; la materia oleosa si presentava in 
forma di grosse gocciole agitate da vivo movimento rotatorio, e la materia cristal- 
lizzabile sotto forma di minutissime tavolette esagonali talora semplici, talora gemi- 
nate, ma sempre regolarissime. 

Questi cristalli sono birifrangenti e probabilmente appartengono al sistema cli- 
norombico. Essi sono insolubili nella potassa, anche se questa si lasci agire per 
lungo tempo; e sembrano invece debolmente attaccabili dall’ ammoniaca. Sono molto 
facilmente solubili nell'olio d’oliva e nell'olio di garofano ed anche nella benzina 
e nel celoroformio, quando questi due liquidi tengano disciolto del balsamo del Ca- 
nadà. L'acido acetico e l’acido cloridrico li lasciano inalterati. L'acido solforico li 
colora dapprima intensamente in violetto; poi a poco a poco li scioglie. 

Questi fatti però non sono osservabili nel fiore di Chamaedorea durante tutto 
il periodo della sua esistenza; poichè a misura che il bottone fiorale cresce e va 
approssimandosi al suo stadio perfetto, il colore dei petali gradatamente impallidisce 
e da bruno marrone passa al giallo ranciato, che è appunto il colore dei fiori aperti. 
Durante tutto questo lento cangiamento di colore, nessuna modificazione mi è acca- 
duto di osservare nella forma e nel numero dei granelli coloranti; ma se essi veni- 
vano trattati con uno dei sopracitati solventi, la quantità di materia precipitata era 
tanto minore, quanto più avanzato era lo sviluppo del fiore; finchè qualche tempo 
dopo l’antesi se ne trovano soltanto deboli traccie rappresentate talora da piccoli 
cristallini e talora da rari grumi di materia amorfa, che dei sopradeseritti cristalli 
non conservava più che il colore. 

Se dalle osservazioni qui raccolte non si può trarre nessuna decisiva induzione 
sulla natura chimica di queste sostanze; si può però concludere che la materia co- 
lorante di questi fiori è costituita da una miscela di due sostanze, l’ una solubile 
nei comuni solventi delle materie grasse e probabilmente di natura oleosa pur essa, 
nè utilizzabile dalla pianta in alcuna maniera; l’altra solubile negli olî ed inso- 
lubile nell’ alcool, nell’ etere ecc. ma precipitabile sotto forma cristallina per l’azione 
di questi reattivi. Essa sembra in qualche modo utilizzabile dalla pianta, perchè 
durante lo sviluppo del fiore gradatamente scompare, e presenta nella forma e nel 
colore qualche rassomiglianza coi cristalli di rodospermina, che il Klein descrive e 


(') Meyer A. Das. Chlorophyllkorn. 1883, p. 43. 
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fisara ('), ma non vi ha dubbio, che per tutti gli altri caratteri se ne allontana 
fortemente; nè io saprei a qual gruppo delle note sostanze vegetali poterla riferire. 

In ogni caso si ha qui il fatto notevole di una sostanza colorante, che non è 
a ritenersi come un pigmento sciolto nel succo cellulare; e che per quanto pare 
neppure si rannoda alla esistenza ed al processo biologico di determinati trofoplasti 
od autoplasti. Im nessuno degli stadì di sviluppo, che ho esaminati, ho potuto rin- 
venir traccie di sostanza protoplasmatica in questi granelli; nè ho visto alcun ac- 
cenno delle modificazioni, a cui i plastidî vanno soggetti nel corso della loro esi- 
stenza. Io ritengo, che essi sieno costituiti da due speciali eserezioni del plasma, 
le quali amalgamatesi assieme si sono depositate entro la cellula in forma di 
eranulazioni; e che di queste due escrezioni 1’ una di natura oleosa ed oramai inutile 
alla pianta non venga più in nessuna maniera utilizzata; l’altra utile ancora e tenuta 
in solazione dalla prima sia utilizzata pel successivo sviluppo del fiore. La scom- 
parsa di questa negli ultimi stadî di vita del fiore, e la sua solubità negli olî sem- 
branmi appoggiare fortemente la mia supposizione. Del resto spero, che mi sarà 
dato di poter tornare di nuovo sullo argomento ; e che fatto accorto anche più in 
tempo potrò giungere a qualche risultato sul modo d’origine di queste formazioni. 


ENCHYLAENA TOMENTOSA Spr. 


Il frutto della Enchylaena tomentosa è costituito da una bacca il cui tessuto 
si può distinguere in due parti; una esterna parenchimatica e molle ed una interna 
fibrosa e dura. Le cellule del parenchima contengono nei più giovani stadî, che ho 
potuto osservare, dei numerosi granelli di clorofilla di forma ovale o rotonda con 
un piccolo vacuolo al centro e talora senza, i quali stanno distribuiti alla periferia 
della cellula e quasi addossati sul lato interno della sua parete, mentre nelle cellule 
epidermiche stanno invece raccolti in gran numero attorno al nucleo. Trattando 
coll’alcool assoluto questi giovani frutti il pigmento dei granuli di clorofilla viene 
disciolto e 1° impalcatura protoplasmica resta allo scoperto senza che per quanto 
riguarda la forma e la struttura abbia subìto modificazioni di sorta. Soltanto il pro- 
toplasma ed i suoi derivati si colorano sotto l’azione dell’aleool nelle cellule epi- 
dermiche in bruno, il che fa sembrar nere all’esterno le bacche. In questo stato i 
granelli di clorofilla non contengono amido ; ma è soltanto più tardi, quando cioè 
la bacca ha raggiunto circa i due terzi della definitiva grandezza, che comincia 
ad osservarsi la produzione dell’amido nello strato più profondo del parenchima. I 
cloroplasti delle cellule epidermiche non producono mai amido, e quelli del piano 
di cellule immediatamente sottostanti ne formano assai poco. Quest’amido così pro- 
dotto viene però assai presto ridisciolto e cominciano a verificarsi nei granelli di 
clorofilla dei fenomeni di degradazione. Anzitutto il succo cellulare va lentamente 
assumendo una tinta gialliccia e contemporaneamente il granello di clorofilla va 
perdendo del suo color verde e della nettezza di contorni caratteristica degli stadî 
antecedenti, quasichè Il impalcatura protoplasmica del granello, dissolvendosi, vada 
a confondersi col plasma circostante. Nello strato più esterno del parenchima i granelli 


(') Klein J, Das Rhodospermin. Prings. Jahrb. vol. XIII, p. 54, tav. T, fig. 13. 
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di clorofilla i quali, come si è detto, sono stati poco attivi nella produzione dell’amido, 
resistono molto di più a questo processo dissolutivo e sembrano dapprima confluire 
assieme, formando delle placche irregolari costituite dal rageruppamento di due, tre 
ed anche parecchi granelli in una massa sola (Tay. I fig. 3). La fusione di questi 
granelli può avvenire talora per tutta la superficie di contatto dei granelli medesimi 
o soltanto per determinati punti, in modo da stabilire come dei ponti di passaggio 
da un granello all’altro. Queste masse presentano il più delle volte un color verde 
uniforme su tutta la superficie loro, e qualche volta ancora mostrano una tinta più 
viva nei punti occupati dalla parte centrale dei granelli, che hanno confluito as- 
sieme. Trattando queste formazioni coll’alcool assoluto, onde sciogliere il pigmento 
verde, e successivamente con un preparato iodico, se ne osserva l’ impalcatura pro- 
toplasmica, che ne ripete esattamente ia forma e spicca per la nettezza di contorno, 
la omogeneità di struttura e la colorazione più bruna in mezzo al plasma cir- 
costante. A poco a poco il processo dissolutivo invade pure queste placche verdi, 
che vanno sempre più indebolendosi nella loro tinta e confondend»si col plasma fon- 
damentale. Il colorarsi in giallo del succo cellulare procede di pari passo col de- 
comporsi di questi cloroplasti; e il pigmento giallo solubile non è forse altro che 
un derivato speciale del pigmento clorofilliano. In altre cellule non ho più osservato 
questo confluire dei granelli verdì in masse speciali, ma bensì un singolare sviluppo 
della primitiva vacuola, la quale talora rigonfiandosi gradatamente (Tav. I fig. 4 «) 
rendeva il granello vescicoloso, finchè questo divenuto oramai tenuissimo si rompeva 
in uno 0 più punti e moriva, e talora invece, crescendo in prevalenza da un sol 
lato, faceva dapprima bozza sulla superficie del granello; e per la consecutiva di- 
stensione di una specie di membranella, da cui sembra limitata, si estendeva lenta- 
mente attorno al granello di clorofilla stessa in modo da coprirlo d’ una calotta 
lalina (Tav. I fig. 4 %) simile a quella che il Tangl descrive pei granuli d’ aleurone 
lasciati qualche tempo immersi nell’acqua ('). 

Dopo il trattamento coll’alcool assoluto e col iodo queste particolari eserescenze 
sono ancora nettamente visibili ed appariscono colorate debolmente in giallo con 
un contorno netto ed una struttura omogenea a differenza del plasma del granello 
che essi circondano, il quale è finamente granuloso. In qualche caso mi è occorso 
di osservare all’ interno di queste creste una specie di vescicola nettamente limitata 
(Tav. I fig. 4 c),il che può far supporre, che non si abbia qui soltanto un semplice 
fatto di distensione dello strato di protoplasma circondante la vacuola; ma che vi 
si aggiunga pure una specie di rigonfiamento analogo a quello che il Tangl ammette 
pel caso sopracitato dei granelli d’ aleurone; supposizione avvalorata pure dal modo 
di comportarsi di queste escrescenze sotto l’azione dell’aleool e del iodo. 

Il non presentare inoltre queste creste o calotte alcuna colorazione, mentre il 
granello da cui derivano resta verde, potrebbe anche mostrare che il pigmento clo- 
rofilliano non sia uniformemente diffuso per tutta la massa del cloroplasto, ma che 
la porzione limite sia della vacuola, sia del granello stesso ne sieno sprovviste e 


(') Tangl E. Das Protoplasma der Erbse. Zweite Abhandlung p. 29-30 tav. I, fig. 6 d. Sitzb. 
k. Akad. der Wiss. zu Wien. B. LXXVIII. 1878. 
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verrebbe così confermata l’idea del Pringsheim e dello Tschirch (') riguardo 
all’esistenza di una membranella di plasma ialino attorno al granello il clorofilla ; 
e non sarebbe forse troppo azzardoso riferire alla distensione di questo straterello 
ialino quelle particolari escrescenze sopra descritte. L'’Haberlandt pure (*) parla di 
vacuole che si formano nei granelli di clorofilla uccisi dal freddo, ma dai brevi 
riassunti veduti non posso giudicare, se abbiano attinenza coi fenomeni qui descritti. 

Più tardi anche queste formazioni si dissolvono, ed anche le ultime traccie di 
speciali granelli coloranti scompaiono ; cosicchè quando il frutto è maturo, la colo- 
razione è unicamente dovuta al succo cellulare, il quale da perfettamente incoloro 
è andato, a misura che i cloroplasti si dissolvevano, colorandosi in giallo dapprima, 
poi in ranciato ed in rosso-mattone. Le cellule epidermiche presentano però questo 
di speciale, che la tinta del loro succo cellulare varia da cellula a cellula, poten- 
dosi avere una serie di passaggi e gradazioni di tinte ricchissima dal giallo al rosso 
ed al violetto. 

Questa sostanza colorante è solubile nell'acqua, nell’aleool, nell’acido acetico 
e cloridrico senza mutazione di colore, nell’acido nitrico scolorandosi rapidamente. 
La potassa e l’ammoniaca agiscono sopra di essa modificandovi il colore, che dal 
rosso mattone passa rapidamente al giallo canario. 

Anche nei frutti di Aivina laevis Lin., che si presentano allo esterno di un 
color rosso vivo e che io ho osservati solo allo stato maturo, il colore è dovuto ad 
un pigmento giallo sciolto nel succo cellulare delle cellule parenchimatiche e che 
presenta la stessa particolarità di quello della Enchylaena. 

I pigmenti gialli disciolti sono piuttosto rari nel regno vegetale; ed io alla 
tenue serie delle piante che li presentano potrei aggiungere i fiori di Calceolaria 
amplericaulis H.B., ove le cellule del parenchima della corolla contengono dei pic- 
coli e delicati cromoplasti gialli, ed un succo cellulare colorato in giallo. Coll’ acido 
acetico questo colore sparisce. Anche i fiori di Buddleya Madagascariensis Vall. 
devono la tinta dei loro petali ad un color giallo disciolto, nè io ho in essi allo 
stato adulto trovata traccia di cromoplasti speciali. 


EuceNIA BAnRIENSIS Dec. 


I frutti maturi di Eugenia Bahiensis, di cui deploro di non aver avuto a mia 
disposizione che un solo esemplare, sono di un color rosso sanguigno uniforme 
ed intenso, dovuto a particolarità istologiche degne di nota. 

Le cellule epidermiche del frutto racchiudono un succo cellulare abbondantissimo, 
colorato intensamente in violetto, il quale occupa la parte centrale della cellula, 
mentre il protoplasma è ridotto ad un sottile strato parietale in cui all’ infuori del 
nucleo non ho potuto riconoscere altre formazioni speciali. La polpa del frutto è 
all’ incontro di un color rosso mattone molto vivace ed è costituita da cellule 
parenchimatiche, la cui parete cellulare è discretamente spessa; il protoplasma vi 


') Tschirch, Bot. Cent. 1884, III Quartal p. 254-255. 
(*) Haberlandt G. Veber dem Einfluss des Frostes auf Chlorophyttkirner. Ref. in Just. Bot. 
Jahrh. 1876. Zweite Abtheilung p. 718. 
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forma uno strato parietale che talora circonda direttamente il nucleo, e talora 
invece si congiunge a questo per un numero vario di briglie, che delimitano così 
parecchie vacuole. Il succo cellulare ivi racchiuso è del tutto incoloro. 

La materia colorante invece si trova sparsa qua e là pel corpo protoplasmieo 
in forma di piccole e talora eleganti tavolette cristalline birifrangenti di un color 
rosso mattone che ricordano molto davvicino la conformazione di quelle descritte 
per la radice di Dawcus Carota L. Talora queste formazioni sono triangolari: tal altro 
quadrangolari o pentagone o di forma irregolarmente poligona con angoli rientranti ; 
più di rado ho osservate forme allungate a bastoncino; non mai forme vera 
mente aciculari. In tutti questi casi i limiti di questi corpuscoli sono sempre netti 
e precisi. Non di rado al centro della tavoletta può osservarsi un piccolo vacuolo 
di forma simile a quella del corpo che lo racchiude (Tav. I fig. 5 a) e più ra- 
ramente possono incontrarsi tavolette piuttosto allungate, le quali presentano una 
serie di vacuole, che nella loro disposizione ricordano molto davvicino quelle che 
Meyer (') figura pel Daucus Carota (Tav. I fig. 50). La grandezza di queste tavo- 
lette varia dai 30 ai 60 «q. di superficie e si trovano sparse nel protoplasma 
quasi adagiate sulla parete della cellula; di rado se ne trovano impigliate nel 
plasma delle briglie od attorno al nucleo; in nessun caso nuotanti nel succo cei- 
lulare. 

L'acido osmico in soluzione acquosa all’ 1% è senza azione sopra di esse; 
soltanto siccome annerisce intensamente il plasma dopo una prolungata digestione 
in questo liquido, sono men facilmente visibili. Le soluzioni di jodo cangiano il 
loro colore da rosso in verde sporco lasciandone inalterata la forma. L'acqua non 
le altera in alcuna maniera. L’aleool e l'acido acetico a freddo sciolgono assai len- 
tamente queste tavolette; a caldo invece rapidamente. La miscela del Meyer le 
scioglie rapidamente. L'acido solforico concentrato le colora in violaceo e le distrugge. 

In ogni caso questi diversi solventi non lasciano residuo alcuno; cosicchè qua- 
lunque sia l’origine di queste formazioni possono senza dubbio ritenersi costituite 
da una sostanza colorante rapportabile, per quanto si può dedurre dalle poche rea- 
zioni sopra indicate, ad un derivato della clorofilla non molto diverso dalla carotina. 
Se anche qui, come nella radice del Daucus Carota, tali tavolette provengano da 
metamorfosi di speciali plastidii, io non potrei dire; come non mi è possibile 
di stabilire l’origine delle vacuole che vi si riscontrano; certo però è che, se 
anche in origine il plasma fu parte integrante di queste formazioni, oramai è scom- 
parso del tutto; e che se le vacuole si sono prodotte, come vuole il Meyer per la 
Curota, dal condensarsi della sostanza colorante attorno ai granelli di amido preesi- 
stenti; questo è pure scomparso del tutto. Però la forma cristallina di questi cor- 
puscoli, la loro birifrangenza e quelle poche chimiche particolarità, che ho potuto 
osservare, sembranmi stabilire notevoli analogie tra le due formazioni; e credo che 
l'esame del loro processo di sviluppo, esame che intendo stabilire non appena me 
se ne presenti l’occasione, condurrà a rafforzare vieppiù questa supposizione. 


(‘) Meyer A. 1. c. p. 49, Tav. II, fig. 58. 
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I giovanissimi bottoni fiorali di 2 a 3 mm. di lunghezza presentano nelle cellule 
epidermiche e nel parenchima della corolla dei piccoli autoplasti di un colore net- 
tamente verde, che trattati coll’alcool assoluto, lasciano dopo la dissoluzione della 
materia colorante un residuo protoplasmico della stessa forma e grandezza; e che 
presenta spesso al centro una vacuola, la quale persisterà durante tutta la vita del 
plastide, accompagnandolo per tutte le sue trasformazioni; nè scomparirà, che negli 
ultimi stadii del loro sviluppo (Tav. I fig. 6 a,0). 

Collo svilupparsi del fiore la corolla emerge rapidamente dagli involucri cali- 
cinali ed il suo colore cangia bentosto, divenendo dapprima di un verde più pallido : 
e poi poco a poco assume una tinta giallastra, finchè nei fiori di 2 em. è di un 
colore decisamente ranciato. Questo cangiamento di colore della corolla è dovuto ad 
un relativo cangiamento di colore nei plastidî racchiusivi, i quali sono andati in- 
tanto lentamente crescendo di volume (Tav. I fig. 6 c), ed attivamente moltipli- 
candosi. Anche la vacuola situata al centro del cromoplasto sembra prender parte 
al processo di divisione, poichè in qualche caso io l'ho vista allungarsi alquanto 
nei plastidî prossimi a dividersi; poi spezzarsi in due vacuole, che si portano al 
centro delle due nuove formazioni prima ancora che queste si siano l’una dall’altra 
separate del tutto (Tav. I fig. 6 d-d').I plastidî delle due epidermidi del fiore dif- 
feriscono tra di loro in ciò, che quelli della epidermide esterna sì presentano a parità di 
condizioni più sviluppati e più intensamente colorati di quelli della epidermide in- 
terna e differiscono da quelli delle cellule parenchimatiche per essere schiacciati piut- 
tosto che sferici. 

Più tardi, quando cioè lo sviluppo del fiore sarà talmente progredito, che le 
antere saran giunte colla loro estremità inferiore al livello dello stigma, i cromo- 
plasti cesseranno poco a poco di dividersi e raggiunta oramai la massima intensità 
di colorito e la definitiva grandezza (diametro w 0,003-0,0035) cominciano prima dal 


(') I giovani bottoni fiorali di Bignonia venusta, dopo essere stati qualche tempo immersi nel- 
l'alcool, lasciano osservare nei loro tessuti una ricca produzione di sferocristalli, che hanno molta 
rassomiglianza con quelli che il Mika (*) descrive per la Capsella bursa pastoris; ma che non sono 
riferibili nè ad inulina nè ad esperidina, dalle quali sostanze si allontanano di molto per le loro 
chimiche reazioni. Essi si presentano talora come arnioni o semisfere addossate a qualche punto della 
parete cellulare; talora stratificate, talora no, più compatte al centro che alla periferia e colla su- 
perficie irta di tante puntine (Tay. I fig. 17); talora anche non hanno più l'aspetto di masse sfe- 
roidali, ma appaiono come aggruppamenti di cristallini aghiformi raggianti da un centro (Tav. I 
fig. 16). 

Una volta precipitati coll’ alcool non sono più solubili nell'acqua, neppure se vengono sottopo- 
sti ad una bollitura prolungata per una mezza ora. 

L'acido nitrico anche diluito li scioglie rapidamente. L'acido cloridrico e l'acido solforico diluiti 
agiscono debolmente come solventi ‘e le sottili sezioni ricche di sferocristalli presentavano anche dopo 
un giorno di digestione in questi liquidi soltanto leggiere modificazioni; giacchè le masse compatte 
sembravano scerepolarsi ; soltanto i cristallini delle forme raggiate tendevano a distaccarsi l'uno dal- 
l’altro. L'acido cloridrico concentrato li colora in giallo d’oro e lentameute li scioglie. L'acido sol- 

(*) Mika Karati, A Splaerokrystallok. Koloszwart 1878, p. 25-29, fig. 4. 
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lato esterno del tubo corollino e poscia anche dal lato interno a perdere la loro 
forma arrotondata e ad allungarsi ora in uno ora in parecchi punti, dando così ori- 
gine a forme mono-bi-tricuspidate (Tav. I fig. 6 e). Questo passaggio dalla forma 
rotonda alla cuspidata è a mio parere del tutto diverso da quello che il Fritsch 
ammette per la massima parte dei cromoplasti da lui osservati; qui la vacuola è 
del tutto inerte e non presenta relazioni di sorta con questi fenomeni. Durante il 
periodo di vita del cromoplasto essa è andata bensì accrescendosi nelle sue dimen- 
sioni; ma non mai in modo da determinare la rottura del cromoplasto ed inoltre 
a misura che questo andava affilandosi in una o più direzioni, essa ha cessato di 
accrescersi e si è andata restringendo fin quasi alla sua totale scomparsa. Questo 
diminuire della vacuola mi sembra pure in qualche modo collegato alla scomparsa 
del protoplasma del plastide stesso; giacchè durante il suo sviluppo l’impalcatura 
protoplasmica messa facilmente in evidenza coi solventi della xantofilla è andata 
gradatamente diminuendo, finchè nelle forme cuspidate non è quasi più percettibile. 
Coll’esanrimento dell’impalcatura protoplasmica del plastide la materia colorante 
resta libera di disporsi a seconda delle sue molecolari attrazioni e quindi mentre 
obbedendo a forze cristallogene assume forme angolose o cuspidate, col condensarsi 
tende a far sparire la vacuola. Queste formazioni fusiformi non sono dunque rife- 
ribili nè a lacerazione del cromoplasto primitivamente rotondo, come ammettono 
il Kraus (') ed il Fritsch (°), nè ad un processo di cristallizzazione della sostanza 
protoplasmica oramai tutta disciolta, come sembra essere l’idea dello Schimper (*) 
ma ad un nuovo aggruppamento della sostanza colorante del granello medesimo, la 
quale tende a cristallizzare, analogamente a quanto il Meyer (*) ha sostenuto nei 
suoi recenti lavori. 


forico concentrato induce in essi una colorazione gialla più viva e rapidamente li scioglie, però 
qualche tempo dopo si vedono precipitare dei piccoli cristallini riferibili probabilmente a solfato di 
calce e che non provengono certo dall'azione dell'acido sull’ossalato; perchè io non ho mai avuto 
occasione d’ osservarne nelle sezioni sulle quali ho operato. 

La potassa e l'ammoniaca in soluzione concentrata sciolgono anche esse rapidamente queste 
formazioni, 

Queste reazioni s'avvicinano molto a quelle date dal Kraus (*) per gli sferocristalli del Coccu- 
lus laurifolius Dec. che egli crede costituite da sostanze organiche; opinione appoggiate pure dal- 
l'Hansen (*). Io non ho avuto occasione di esaminare gli sferocristalli del Coeculus, ma inelino a credere 
che questi dalla Bignonia abbiano a riferirsi ad un fosfato probabilmente di calce nonostante le diver- 
sità di queste reazioni da quelle indicate dallo Hansen (I. c.). Le reazioni coi sali di rame, col nitrato 
d'argento e col molibdato ammonico non ho potuto ottenere con assoluta certezza, in causa della tenue 
quantità di materiale di cui potevo disporre; giacchè nei bottoni fiorali già discretamente svilup- 
pati e nelle altre parti della pianta non ho più rinvenute queste formazioni che per ora mi limito 
solo ad indicare e delle quali spero di tornare ad occuparmi. 

(') Kraus G. Die Entstehung der Farbstoffkòrper. Prings. Jahrb. Vol. VIII, p. 137, tav. X, fig. 1-3. 

(*) Fritsch I. c. 

(*) Schimper A. F. W. Ueber die Enlwickelung der Chlorophylikòrner und Farbkorper. Bot. Zeit. 
1883 p. 105. 

(') Meyer A. L e. p. 10, 47, 51. — Ueber Krystalloide der Trophoplasten und îiber die Chro- 
moplasten der Angiospermen. Bot. Zeit. 1883 p. 489. 


(*) Kraus G. Veber eigent. Sphaerokrystalle —Prings. Jarbuch. VIIl Band. p, 421 Tay. XXXV. 
(€) Hansen A. Veber Sphaerokrystalle. Arb. des Bot. Inst. in Wurzburg, III Band, Heft I, p. 102. 
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I reattivi iodici colorano in verdastro questi cromoplasti alterandoli soltanto 
debolmente nella forma e mettendo in maggiore evidenza la vacuola, quando vi esiste. 
L'acqua li rigonfia dapprima e poi per la rapida formazione di vacuole al loro interno 
e la grande distensione del protoplasma, li rompe. L’alcool e l'acido acetico sciolgono 
molto lentamente questa materia colorante, lasciando allo scoperto l’impalcatura 
protoplasmica nei giovani stadî del granulo colorante. La miscela del Meyer agisce 
in egual modo; ma assai più rapidamente. Il Cloroformio e l’etere distruggono i 
cromeplasti e la materia colorante sotto la loro influenza si raccoglie in gocciole 
d'aspetto oleoso. L*acido cloridrico sembra inerte sopra questi granelli; l'acido 
nitrico li scolora rapidamente; l'acido solforico li colora senza deformarli in azzurro 
indaco; se concentrato li distrugge rapidamente colla stessa colorazione; l'acido 
osmico li annerisce; la potassa e l’ammoniaca sciolgono lentamente la materia 
colorante tingendosi in giallo. 

Non vi ha quindi alcun dubbio, che in questo caso i ranciati eromoplasti del 
fiore derivano dai primitivi cloroplasti; e che il loro pigmento è esso pure un deri- 
vato del pigmento clorofilliano riferibile a xantofilla. 


'Tecoma Capensis G. Don. 


I cromoplasti del fiore di questa piaata presentano nel loro sviluppo alcune 
differenze importanti dai precedenti non ostante le affinità naturali che collegano le 
due specie, Essi sono di un color giallo chiaro nell’ epidermide e nel parenchima 
dal lato interno del tubo corollino, di un rosso mattone vivissimo nel parenchima 
e nell’epidermide esterna. Essi provengono da piccoli cloroplasti ovali o rotondi, 
omogenei nella loro struttura, senza inclusi amilacei e senza vacuole. Ben presto però 
il loro color verde va passando per successive gradazioni al giallo ed al rosso mat- 
tone e contemporaneamente succedono nella loro struttura altre importanti modifi- 
cazioni. È pur notevole che le cellule epidermiche contengono nei più giovani stadi 
del fiore un succo cellulare violetto il quale va lentamente scolorandosi finchè al 
momento dell’ antesi diviene perfettamente incoloro. I piccoli cloroplasti , mentre 
cangiano di colore, crescono pure di volume e cominciano a presentare al loro in- 
terno una piccola vacuola di forma irregolare che va poco a poco crescendo e spo- 
standosi verso la periferia (Tav. I fig. 7 a), finchè rompendosi in un punto dà origine 
a formazioni semilunari e falcate (Tav. I fig. 7 è). Queste però non assumono in 
seguito la forma di fusi regolari, nè restano in quello stato ; ma pel prodursi di 
nuove vacuole al loro interno e per le consecutive dilacerazioni prendono quelle 
bizzarre configurazioni che il Fritsch descrive pel Pyrus aucuparia L. e per la Bryonia 
dioica L. in ispecie ('). Questi cromoplasti inoltre confluiscono assieme formandone di 
parecchi un solo, sia che vengano a contatto per tutta o per parte dalla loro super- 
ficie riunendosi così in corpi molto più grandi dei primitivi granelli coloranti (Tay.I 
fig. 7 c); e formando talora una specie di rete attorno alla parete cellulare. Col 
cadere della corolla essi si riuniscono all’interno della cellula in masse grumose 


(') Fritsch, 1. c. p. 203, tav. XII, fig. 19; p. 213, tav, XII, fig. 27. 
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alla maniera del Tropaeolum maius L. ('), nè io ho in esse notati ulteriori processi 
di degradazione. 

L’acqua agisce sopra questi cromoplasti deformandoli e rigonfiandoli fortemente, 
cosicchè specialmente nei giovani stadî per la rapida distensione della vacuola si 
rompono in parecchi punti e vanno in frammenti. La soluzione di jodo li colora in 
giallo verdastro senza alterarne gran fatto la forma. L’acido nitrico li scolora rapi- 
damente. L'acido cloridrico scioglie lentamente la sostanza colorante tingendosi in 
giallo. L'acido solforico concentrato li colora rapidamente in violetto e li distrugge. 
La potassa e l’ammoniaca sciolgono pur esse questo colore. L’ alcool, l’etere, 1’ acido 
acetico e la miscela del Meyer sciolgono più o meno rapidamente la sostanza colo- 
rante lasciando allo scoperto 1’ impalcatura protoplasmica del granello. 

Questa impalcatura è costituita nei giovani cromoplasti da un globuletto di 
plasma omogeneo e con una piccola vacuola al centro della stessa forma e grandezza 
del granello colorante. Colla soluzione di jodo esso si colora in giallo bruno e spicca 
per l’ intensità della sua tinta sul protoplasma circostante. Ma a misura che i 
cromoplasti sono più avanzati in età e che presentano i suaccennati fenomeni di 
partizione e di fusione, anche il plasma fondamentale del cromoplasto perde la sua 
omogeneità, la nettezza dei suoi contorni, diventa granuloso e si colora più debol- 
mente col jodo. Negli ultimi momenti di vita del fiore è ancora percettibile sotto 
forma di piccole granulazioni, che ripetono nel loro complesso la forma del cromoplasto. 

In questo caso adunque i corpi coloranti del fiore non danno più origine come 
nel caso precedente a forme allungate e cuspidate in seguito ad un processo di con- 
densamento e ad una tendenza a cristallizzare della xantofilla ; ma bensì per causa 
della distensione e della rottura della vacuola. La incompleta dissoluzione della im- 
palcatura protoplasmica anche negli ultimi stadî di vita di questi cromoplasti pro- 
duce per la continua formazione di nuove vacuole il successivo dilacerarsi dei 
corpi coloranti, il loro confluire in placche irregolari e tutti quei fenomeni secondarî 
di degradazione or ora descritti, ostacolando in certa guisa le tendenze a cristalliz- 
zare della xantofilla. 


TritomA UvaRIA Link. 


La giovane infiorescenza di Tritoma Uvaria è costituita da un fitto racemo di 
fiori disposti ciascuno all’ascella di una brattea, da cui sono nei primordî del loro 
sviluppo interamente coperti, ma poi in seguito questi fiori emergono dalla brattea 
e da eretti diventano successivamente divaricati e penduli; cosicchè ciascun fiore 
percorre verticalmente durante il suo sviluppo un arco di cerchio di circa 180°. 
Nei più giovani stadî esaminati, quando cioè i fiori ancora del tutto coperti dalla 
brattea non raggiungono la lung. di 2", essi si presentano di un color giallo chiaro 
nella parte mediana del tubo perigoniale, mentre l’apice e la base del tubo peri- 
goniale ed il peduncolo del fiore mostrano una colorazione verde, che diviene più 
intensa a misura che il fiore si spinge al disopra della brattea. Questa diversità di 
colore è dovuta a due sorta di plastidî, i quali nelle parti del fiore colorate in verde 


(') Eritsch, l. c, p. 192. 
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sono costituiti da piecoli cloroplasti e nelle parti colorate in giallo sono rappresentati 
da piccoli cromoplasti gialli. I cloroplasti di questo, stadio presentano spesso, spe- 
cialmente nel peduncolo e nella porzione basale del tubo pergioniale, un piccolo 
granello d’amido percettibile in ispecie coi reattivi jodici dopo la dissoluzione del 
pigmento coll’ aleool : invece i cromoplasti gialli non mostrano mai in nessun pe- 
riodo di vita aleun accenno di queste formazioni. A misura però che i fiori emer- 
gono dalla brattea e cominciano ad allontanarsi dall'asse della infiorescenza, questi 
plastidî vanno crescendo di grandezza e contemporaneamente subiscono delle notevoli 
modificazioni nella loro struttura e cioè i verdi granelli vanno lentamente trasfor- 
mando il loro colore in giallo e successivamente in rosso mattone intenso, mentre 
l’ amido vien ridisciolto, ed i gialli cromoplasti vanno subendo una identica muta- 
zion di calore. È pur facile stabilire che durante questo processo una vacuola va 
a formarsi all’ interno di questi corpuscoli. Il cangiamento di colore comincia dap- 
prima nella parte del fiore volta alla luce e va man mano estendendosi anche alla 
parte di questo rivolta verso l’asse dell’ infiorescenza e si estende anche al pedun- 
colo, finchè qualche tempo prima dell’ antesi, quando cioè il fiore è patente 0 co- 
mincia a reclinare, esso presenta su tutta la sua superficie una colorazione intensa- 
menta rossastra dovuta a plastidi che a quest'epoca sembrano tutti eguali per forma 
e struttura. In questo stadio, che può ritenersi come il punto culminante dello svi- 
luppo di queste formazioni, essi sono costuiti da due parti, una colorante solubile 
facilmente nell’ alcool, nell’acido acetico glaciale, nella miscela del Meyer e più len- 
tamente nell’etere; ed una protoplasmica riconoscibile dopo la dissoluzione della 
sostanza colorante alle sue reazioni col iodo. La miscela del Meyer se da una 
parte è ottimo solvente del pigmento clorofilliano, dall'altra attacca a quanto pare 
l’impalcatura protoplasmica la quale resta dopo la sua azione assai più difficilmente 
visibile che non per l’opera degli altri solventi; in ogni caso però in questo stadio 
del granello essa è assai meno robusta che negli stadî antecedenti, quando il loro 
colore era ancor giallo o verde. E 

L’ acido cloridrico trasforma il colore di questi cromoplasti in un giallo verda- 
stro chiaro. L'acido nitrico li scolora rapidamente senza alternarne la forma. L'acido 
solforico concentrato li colora dapprima in verde; poi li dissolve in una materia 
finamente granulosa che va assumendo una tinta bluastra. L'acqua agisce sopra di 
essi rigonfiandoli dapprima per distensione della vacuola e finalmente rompendoli ; 
ma colla aggiunta di una leggiera quantità di acido picrico questi inconveienti 
possono evitarsi. Le soluzioni di iodo colorano questi cromoplasti in verde sporco. 
L’'ammoniaca e la potassa sciolgono la materia colorante assai lentamente, quella 
senza alterare la forma del granulo, questa rigonfiandolo e lacerandolo in piccoli 
granelli. 

Riguardo alla loro distribuzione questi plastidî si trovano accumulati in ispecie 
nelle cellule parenchimatiche immediatamente sottostanti all’epidermide esterna del 
fiore ed il loro numero decresce rapidamente negli altri strati più interni. 

Allo stadio culminante di questa formazione ne succedono altri pur degni di 
nota. A misura che il fiore prosegue nel suo sviluppo e si avvicina al momento 
dell’antesi, il suo colore perde gradatamente di intensità fino a che all’ atto della 


fioritura si mostra di un color giallo chiaro; ed è soltanto dal lato più esposto 
alla luce che resta una striscia di un color rosso vivo: inoltre il peduncolo, la base 
e l’apice del tubo perisoniale riprendono a poco a poco il color verde caratteristico 
dei loro giovani stadî. Questo cangiamente di colore è dovuto a ciò, che i cromo- 
plasti della parte mediana del tubo sono andati man mano perdendo dell’ intensità 
della loro tinta, divenendo più delicati e più fini. La vacuola in questo stato esiste 
ancora al centro del cromoplasto e molto sviluppata; ma non sembra però che col 
rompersi produca le forme falcate semilunari o cuspidate, poichè io non ne ho mai 
incontrate; bensì qui a mio credere la materia colorante è riassorbita ed il cromo- 
plasto lentamente si dissolve senza che la vacuola abbia molta parte nell’originare 
nuove configurazioni del cromoplasto. Qualche tempo dopo la antesi non si trovano 
più nelle cellule che rare e piccole granulazioni di un ranciato pallido sparse qua 
e lù pel plasma e pel succo cellulare e che sono a considerarsi come i residui dei 
primitivi cromoplasti. 

La colorazione verde che il peduncolo, la base e l’apice del tubo perigoniale hanno 
ripresa è dovuta al fatto che quivi i cromoplasti non sono andati nè dissolvendosi, nè 
scolorandosi; ma bensì fin da qualche tempo prima dell’antesi hanno tornato ad assumere 
un color verde e contemporaneamente 1’ impalcatura protoplasmica, che durante il 
precedente arrossare si era indebolita, ha tornato a rafforzarsi notevolmente come 
può stabilirsi di leggieri osservandola nei diversi stadî di questi corpuscoli. La 
produzione dell’amido che nel passaggio della tinta dal verde al rossastro si era 
arrestata, è ora ripresa ed anche con una certa attività dai cloroplasti del pedun- 
colo fiorale; non però dai cloroplasti del perigonio. Poco dopo però in causa della 
non avvenuta fecondazione, tutto il fiore arrossisce e si stacca; i cloroplasti del tubo 
perigoniale e del peduncolo si raggrumano al centro della cellula in masse amorfe 
e si decompongono, ma non vi ha per me dubbio, che se la fecondazione nel fiore 
fosse avvenuta, i cloroplasti, del peduncolo avrebbero continuato a funzionare 
attivamente. 

Il caso di cloroplasti, che in date circostanze ritornano allo stato di leucoplasti, è 
già noto specialmente pel Symphoricarpus racemosus Michx. ('), ma non credo ancor 
segnalato il caso di cloroplasti che passino transitoriamente per lo stadio di cromo- 
plasti, perchè generalmente questo stadio è l’ultimo per cui passano queste forma- 
zioni e precede 1’ esaurimento dell’ attività del plastide. Se del resto questa temporanea 
mutazione di colore non fa da una parte che confermare vieppiù le relazioni tra il 
pigmento clorofilliano e la materia colorante dei cromoplasti, dall’ altra appoggia 
l’idea che questi non sieno a considerarsi come stadî di degradazione dei cloro- 
plasti vicini a morire, come vuole 1’ Hofmeister (*), ma che rappresentino invece 
organi cellulari attivi e conformati ad una determinata funzione. Il loro estinguersi 
coincide sempre coll’ estinguersi della funzione e dell’ organo in cui si trova; e quando 
quest’ organo è suscettibile di compiere un’ altra funzione essi si adattano al nuovo 
scopo e sopravvivono come nel caso suindicato. 

(') Schimper A. F. W. Ueder die Entwickelung der ChlorophyUkòrner und Farbkòrper. Bot. 
Zeit. 1883 p. 121. 

(°) Hofmeister Wilh. Die Lelre von der Pflanzenzelle. Leipzig, 1867, p. 377. 
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ALoE soccorrina Lam. 


A 


I cromoplasti del fiore di questa pianta sono per molti riguardi analoghi ai 
precedenti; qui pure il giovane perianzio presenta due sorta di cromoplasti; e cioè 
dei verdi granelli di clorofilla nei tessuti del peduncolo fiorale e della base e del- 
l'apice delle foglie perigoniali, e dei gialli cromoplasti nella parte mediana delle 
foglie perigoniali stesse. Col crescere di volume queste formazioni cangiano il loro 
colore da verde e da giallo chiaro in rosso vivo ed al centro del plastide va a for- 
marsi una vacuola. La massima colorazione del fiore, la quale coincide eziandio col 
punto culminante dello sviluppo del plastide, avviene qualche tempo prima dell’an- 
tesi fiorale ed allora si può osservare il plastide rotondo vivamente colorato in rosso 
con una grande vacuola al centro. In questo stadio l’acqua agisce sopra queste for- 
mazioni rigonfiandole, deformandole e facendole scoppiare. 

Il jodo in soluzione acquosa li colora in giallo bruno. L’ alcool, l'acido acetico 
e la miscela del Meyer agiscono sopra questi eromoplasti dissolvendo la materia 
colorante e tingendosi in giallo mentre lasciano per residuo una debole impalcatura 
protoplasmica. L’acido cloridrico scioglie la materia colorante. L'acido nitrico de- 
colora ì eromoplasti. L'acido solforico li colora in verde cupo. La potassa e l’am- 
moniaca sciolgono la materia colorante. 

Dopo questo stadio di sviluppo comincia nei cromoplasti un processo di degra- 
dazione indicato dall’ indebolire gradatamente 1° intensità della tinta e dal rigonfiarsi 
della vacuola; la quale infine giunge a rompere il granello nel punto dove si è 
più assottigliato e dà origine così a forme falcate e semilunari. Queste però non 
si raddrizzano nè assumono la forma di fusi o di tavolette cuspidate: ma prima 
ancora che il fiore sia aperto, continuando il processo di degradazione, si vanno 
frazionando in piccoli granelli di materia colorante che restano sparsi pel proto- 
plasma cellulare. Contemporaneamente il colore del fiore va divenendo sempre più 
debole, cosiechè qui pure l’intensità del colorito sembra attenuarsi, al momento in 
cui la funzione vesillifera è più necessaria. Il peduncolo fiorale che nei giovani stadi 
di sviluppo del fiore era verde, ha in seguito assunto un colorito giallo rossastro, 
ma poi di nuovo è tornato al verde, in conseguenza di un processo analogo a quello 
descritto pella Tritoma wvaria. Il fatto è qui forse men netto; ma è qui pure indi- 
seutibile, cosicchè pure questi cloroplasti del peduncolo fiorale possono in un dato 
momento trasformarsi in cromoplasti e tornare in seguito allo stadio verde. 


CHAMAEDOREA DESMONCHOIDES H. Wendl; PHOENIX DACTYLIFERA Lin. 


Lo spadice di talune palme si presenta in dato periodo di vita colorato in un 
vivo giallo ranciato per la presenza di numerosi cromoplasti dello stesso colore 
negli strati parenchimatici sottoepidermici. Il Trecul (') descrive quelli della Cha- 
maedorea Sartorii Lieb. ed io ho potuto osservare quelli della Chamaedorea desmon- 
choides e della Phoenix dactylifera. 


)Trecal, Ie p.Mb1, Tav..V, fig. 1200-28: 
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Nella Chamaedorea desmonchoides questi cromoplasti provengono dai cloroplasti 
preesistenti nel peduncolo stesso in seguito ad una mutazione di colore che accade 
durante il periodo di maturazione dei frutto alla stessa maniera che nella Ch. Sar- 
tori; ma nella Phoenix dactylifera provengono da piccoli leucoplasti i quali passano 
bensì per lo stato di cloroplastidi, ma non assumono mai una tinta verde molto 
intensa e restano il più sovente di un colorito giallo verdastro. Al momento della 
fioritura sono di un giallo canario e durante la maturazione del frutto convergono 
gradatamente al ranciato. I soli fiori femminili assumono dopo la fecondazione 
per un lungo periodo un color verde che più tardi passa esso pure al ranciato. 
Non ostante queste leggiere differenze nel loro modo di sviluppo, la struttura dei 
cromoplasti è la stessa nelle due piante. Essi appariscono cioè come piccoli gra- 
nuli di forma ovale o rotonda, ora sparsi pel protoplasma cellulare ora isolati 
ora raggruppati in serie di parecchi ciascuno e spesso anche addossati in gran nu- 
mero attorno al nucleo (Tav. I fig. 13). Allo stato di massima colorazione appari- 
scono di un giallo ranciato intenso; nè sono vacuolari che negli ultimi momenti 
della loro esistenza e più facilmente nella Chamaedorea che nella Phoenir. Non 
appariscono omogenei nella loro massa; ma presentano una porzione più compatta 
e rifrangente che si presenta sotto forme di granuli rotondi o di brevi filamenti 
irregolarmente ricurvi sparsi in una massa meno compatta. Il Trecul ha già nel suo 
lavoro rimarcata questa struttura granulare, ma non ben s’ appone intorno alla causa 
che la produce. Questa apparenza non è dovuta ad una ineguale distribuzione della 
materia colorante nel protoplasma del granello; ma bensì alla presenza di numerosi 
microsomi nell’impalcatura protoplasmica del granello stesso (Tav. I fig. 14), mi- 
crosomi che sono più facilmente riconoscibili trattando le preparazioni dopo la dis-, 
soluzione della xantofilla nell’ alcool assoluto sia col metodo di Strashurger, sia 
coi reattivi che il Zacharias indica per la nucleina ('). La sostanza colorante sem- 
bra imbevere il protoplasma fondamentale del granello; talchè i microsomi costi- 
twirebbero una specie di reticolo le cui maglie sarebbero occupate, giusta le idee 
dello Tschirch (°), da una miscela di jaloplasma e di xantofilla. Le soluzioni di jodo 
tingono questi cromoplasti in verde sporco. L'acido acetico, la miscela del Meyer, 
l’etere, il cloroformio, l’acido cloridrico, la potassa e l’ammoniaca sciolgono più 0 
meno lentamente la materia colorante lasciando a nudo 1’ impalcatura protoplasmica 
quasi sempre deformata. L’acido nitrico decolora i cromoplasti. L'acido solforico li 
colora in violaceo e li distrugge. L’acqua li rigontia e siccome agisce principal- 
mente nel jaloplasma del granello mette in libertà i microsomi. L’alcool assoluto 
scioglie lentamente la xantofilla, e fissa la struttura del protoplasma del granello. 
Non di rado però e specialmente se il pezzo preventivamente conservato nell’alcool 
si esponga alquanto all’ aria in modo che si prosciughi, questa sostanza colorante 
disciolta dall’alcool precipita nell'interno delle cellule sotto forma di piccoli aggrup- 
pamenti di minuti prismi cristallini di un color ranciato intenso e hirifrangenti 
(Tav. I fig. 18). Col morire dello spadice questa sostanza non sembra cristallizzare 


(') Zacharias E. Veber Eiweiss, Nuclein und Plastin. Bot. Zeit. 1883, p. 211. 
(*) Tschirch, l. c. 
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naturalmente (almeno per quanto riguarda la Ch. desmonchoides), ma si raggruma in masse 
amorfe al centro della cellula e subisce il più delle volte una degenerazione oleosa. 


Ecnium PLANTAGINEUM L. 


Nel dare i caratteri dell’ Zehium plantagineum, il prof. Bertoloni (') descrive 
la radice come extus rubida, sicca inficiens chartam, intra quam degit, colore pur- 
pureo. Io a dir vero non ho riscontrato costante questo carattere negli esemplari 
secchi d’erbario; e nelle piante vive osservate l’ autunno e l’ inverno scorso ho 
sempre veduta la radice di un giallo sporco e soltanto con delle rare chiazze ros- 
siccie sparse qua e là specialmente nei punti di distacco delle radici laterali. Forse 
può avvenire che all’ epoca della fioritura questa colorazione si estenda a tutta Ja 
periferia della radice; ma non avendo ancora avuta occasione di esaminare la pianta 
in questo stadio non potrei dir nulla di certo. 

Mediante sottili sezioni attraverso le porzioni della radice colorate in rosso ho 
potuto accertarmi che questo fatto è dovuto a corpi speciali di forma irregolare 
intensamente colorati in rosso ed addossati alla parete della cellula il più delle 
volte verso l’ esterno. Essi rassomigliano molto alle vescichette coloranti del £Lyco- 
persicum esculentum Mill. (°); ma che qui non si tratti di vacuole, ma bensì di 
formazioni del tutto diverse, è dimostrato dal fatto che per l’azione dell’aleool o 
dell’acido acetico, sciogliendosi la materia colorante, si ottiene al posto del corpo 
colorato un residuo finamente granuloso della stessa forma e grandezza, che spicca 
non ostante la dissoluzione del pigmento nel plasma circostante; e che coi prepa- 
vati jodici si comporta alla maniera dei corpi protoplasmatici. Cosicchè questi corpi 
coloranti, quantunque non presentino forma definita, sarebbero costituiti da porzioni 
di protoplasma imbevute di uno speciale pigmento e per questo rapporto parago- 
nabili ai più comuni cromoplasti dei fiori e dei frutti. La debole estensione ed il 
poco numero di chiazze osservate sulle radici mi ha tolto di fare sopra queste for- 
mazioni ulteriori ricerche, ed ho voluto invece verificare se nei semi e nelle giovani 
piante di £. plantagineum succeda alcunchè di simile. 

L’esame del seme non mi ha mostrato sotto questo rapporto alcun che di no- 
tevole; e neppure ho potuto accertarmi, in causa del gran-numero di sostanze di 
riserva accumulatevi, se in esso esistano plastidî, però durante i primi stadî della 
germinazione si formano nelle cellule dell’ epidermide e dei suoi derivati una gran 
quantità, di corpi coloranti di cui vado ad occuparmi. 

La formazione della materia colorante è essenzialmente subordinata alle condi- 
zioni dell’ ambiente; varia col variare di talune di esse: e in qualche caso può sop- 
primersi del tutto. 

Così, se i semi di £chium vengano posti a germogliare in una serra umida 
ed a circa 17° C. di temp. coperti di un leggiero strato di terriecio, dopo un paio di 
giorni la radichetta uscirà dagli involucri seminali e si distenderà nel suolo senza 
presentare alla sua superficie colorazione di sorta; e se questi semi così germogliati 

(') Bertoloni A. Mora italica, II p. 345. 

(*î) Weiss A. Unlersuch. ùber die Entwik. der Farbsto/fP in Pfianzenzellen p. 26 Tav. III fig. 35 
Sitz. d. k. Akad. des Wissensch. B. LIV. I Abth. Juli-Heft. 1866. 
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vengano esposti all’aria libera (cosa che nel clima di Roma può farsi anche d’ in- 
verno senza troppo pericolo di vederli uccisi dal freddo) lo sviluppo della plantula 
procederà lento e regolare senza che si avverta produzione alcuna di colore. Se al 
contrario le plantule vengano lasciate sviluppare in serra, l’asse ipocotile s’ allunga 
rapidamente e si avverte una produzione di colore nella parte inferiore dell’ asse 
ipocotile stessa, e nei peli radicali più vicini alla superficie. 

Ponendo invece questi semi a germogliare nelle stesse condizioni senza però 
ricoprirli di terriccio in alcuna maniera, essi germogliano non men prontamente; 
ma non appena la radichetta spunta dagli involucri seminali si osserva una ricca 
produzione di colore alla sua parte superiore, e questa tinta va poi man mano in- 
vadendo tutto il corpo radicale e gli stessi peli a misura che essi sviluppano. La 
cuffia è pur vivamente colorata; ma non appena la radice giunge a penetrare nel 
suolo essa perde il colore per tutto il tratto che resta in questa guisa sepolto. 
L’asse ipocotile è in questo caso ricchissimo di materia colorante. 

La luce non sembra influire su questo fenomeno; perchè la stessa intensità di 
colorito si ottiene anche in plantule germinate completamente allo scuro; certo è 
che a seconda che i semi vengono o no ricoperti da uno strato di terriccio, la for- 
mazione del colore è impedita o favorita. In qualche caso ho pure stabilito che 
le lesioni meccaniche favoriscono anche esse la produzione della materia colorante; 
poichè nei punti della giovane plantula offesi dal morso d’un insetto o da un’ altra 
lacerazione qualunque la tinta diviene più vivace non solo, ma si estende anche ai 
tessuti interni della pianta; mentre nei casi normali siede soltanto nelle cellule 
epidermiche. Qui, come nel caso suesposto delle radici adulte, la colorazione è do- 
vuta a porzioni di protoplasma, variabilissime di dimensioni e di forma, imbevute di 
uno speciale pigmento. Talora queste porzioni di plasma assumono l’aspetto di pic- 
coli globuli ovali o rotondi od irregolarmente poligoni come più comunemente av- 
viene nelle cellule della pileoriza (Tav. I fig. 10); talora si presentano come grandi 
placche a contorno frastagliato che possono estendersi qualche volta da un capo al- 
l’altro della cellula (Tav. I fig. 9); talora i limiti sono netti e precisi; altra volta 
meno distinti ed allora la colorazione intensa nella parte mediana del cromatoforo 
diviene più debole sui bordi (Tav. I fig. 8). Avevo dapprima sospettato che queste 
formazioni fossero riferibili a vacuole ripiene di un succo cellulare; ma oltrechè 
pel mezzo delle grandi placche non di rado s’ incontrano delle vacuole (Tav. I fig. 8) 
è pur da notare che nei giovani peli radicali tuttora in via d’ accrescimento si ri- 
scontra una zona intensamente colorata subito sotto l’apice del pelo medesimo (Tav. I 
fig. 11). Inoltre facendo agire sotto al ‘microscopio 1’ acido acetico diluito sopra 
questi corpi coloranti, il pigmento viene disciolto ed a misura che il colore scom- 
pare resta allo scoperto il protoplasma nel quale esso risiedeva, il quale si presenta 
alquanto più denso del protoplasma circostante, omogeneo nella sua struttura o più 
finmamente granuloso dell’altro non colorato e che nella sua forma ripete esattamente 
quella del cromatoforo. 

L'acido osmico all’ 1%/ agisce in modo simile all’ acido acetico; e la impalca- 
tura di protoplasma è ancor riconoscibile dopo la scomparsa del colore per una tinta 
più bruna che assume sul restante plasma della cellula. 


ANN. Isr. Bor. — Voc. II. 
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Il pigmento è solubile nell’ alcool e nell’acido acetico rapidamente e lascia un 
delicato residuo colorabile in giallo col jodo. L'acido solforico diluito non ha azione 
nè sul colore nè sulla forma di questi corpi coloraniti; concentrato li distrugge la- 
sciando al loro posto delle chiazze di un rosso sanguigno. L'acido nitrico e l’acido 
cloridrico agiscono in egual maniera, ma meno rapidamente. 

L’ammoniaca cangia rapidamente il colore del cromoplasto da rosso in violetto 
e ne altera la struttura in modo che esso apparisce tutto reticolato quasi per una 
forte distensione di piccole vacuole preesistenti ed allora lo spazio occupato dalla 
vacuola resta incoloro e vivamente colorato in violetto il protoplasma che la cir- 
conda (Tav. I fig. 12). La potassa produce anche essa un'analoga mutazione di tinta 
senza però dar origine a quelle secondarie alterazioni, che 1’ ammoniaca provoca. 

L’ etere, il cloroformio e la miscela del Meyer agiscono sul cromatoforo de- 
formandolo e la materia colorante si raccoglie sotto al campo del microscopio in 
gocciole d'aspetto oleoso che presentano dapprima la stessa tinta del cromatoforo 
da cui derivano, ma poi poco a poco si decolorano. 

Dalle osservazioni sopraindicate risulta a mio credere indubitato che questi 
cromatofori particolari dell'asse ipocotile e della radice dell’ Echiuvm non sono a 
ritenersi come formazioni vacuolari; ma come veri e proprî derivati del plasma 
cellulare. È ancor dubbio se essi sieno a considerarsi come dipendenti da uno spe- 
ciale stato patologico delle piante o se vi esistano nelle condizioni normali; la loro 
formazione nell’asse ipocotile e nella radichetta delle plantule allevate in condi- 
zioni speciali di umidità e di temperatura appoggierebbe la prima supposizione; la 
descrizione datane dal Bertoloni verrebbe in favore della seconda. Ulteriori ricerche 
chiariranno io spero questo punto. In quanto alla loro natura morfologica questi 
cromatofori sono a mio credere molto diversi dai comuni cromoplasti dei fiori e 
dei frutti di cui non presentano nè la forma, nè la struttura, nè il ciclo biologico. Le 
reazioni particolari al pigmento non mi sembrano tali da poter riferirlo ad un de- 
rivato della clorofilla; ed il fatto che la produzione del colore avviene anche indi- 
pendentemente dalla luce appoggia pure l’idea di non trattarsi qui di derivati clo- 
rofillici. La loro forma irregolare ed il loro presentarsi di sovente coi margini non 
ben definiti, ma talora lentamente confondentisi col circostante plasma cellulare, 
parrebbe mostrare che la loro origine è dovuta ad una specie di formazione libera 
in seno al protoplasma e che non si connettano in aleuna maniera ad un processo 
di moltiplicazione di plastidî preesistenti. 


CONCLUSIONI 


Riassumendo brevemente queste osservazioni, si può stabilire che i pochi co- 
lori vegetali qui esaminati vanno riportati a quattro tipi distinti e cioè: 

I. La colorazione non è dovuta nè ad un pigmento cellulare disciolto, nè a 
speciali cromoplasti, nè ad altri derivati protoplasmici; ma ad una sostanza non 
ben conosciuta che si accumula all’interno delle cellule sotto forma di granulazioni 
(Fiori femminei di Chamaedorea elegans). 


IT. La colorazione è dovuta ad un pigmento sciolto nel succo cellulare (Enchy- 
laena tomentosa). 
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III. La colorazione è dovuta a veri e proprii cromoplasti. 

IV. La colorazione non è dovuta nè ad un pigmento sciolto nel succo cel- 
lulare, nè a veri e proprii cromoplasti; ma a porzioni di protoplasma variabili di 
dimensione e di forma imbevute di una sostanza colorante (Zchium plantagineum). 

Intorno alle materie coloranti delle I, II e IV categoria nulla ho da aggiun- 
gere a ciò che ho detto in antecedenza; ma riguardo alle sostanze coloranti della 
III categoria, poichè parecchie sono state le opinioni esposte fin ora intorno alla 
loro natura, giudico conveniente l’esporre in che differiscano le mie vedute dalle 
antecedenti. 

Le osservazioni del Trecul, dell’ Hildebrand, del Weiss e del Kraus hanno fin 
da tempo addietro messo in chiaro che questi cromoplasti dei fiori e dei frutti 
sono da considerarsi come speciali modificazioni sia dei granelli di clorofilla, nei 
quali il pigmento verde va a mutar di colore, sia di leucoplastidi nei quali si 
forma direttamente un pigmento non verde. Le ulteriori ricerche hanno poi messo 
in chiaro che questi cromoplasti constano di due parti e cioè di una impalcatura 
protoplasmica e di un pigmento speciale amalgamato con quella; e che si moltipli- 
cano costantemente per divisione, e non si originano mai per formazione libera in 
seno al protoplasma ('). 

Fin qui le osservazioni e le vedute degli autori sono concordi; ma siccome i 
cromoplasti in questione non conservano mai la loro forma originaria ovale o rotonda, 
e il processo di cangiamento di forma fu diversamente descritto e spiegato a 
seconda del punto di vista di ciascun osservatore; così le discrepanze riguardano più par- 
ticolarmente questo fenomeno. In generale le teorie principali intorno al processo seguìto 
dai cromoplasti nel divenire fusiformi, cuspidati o tabulari si riducono a tre e cioè; 
la teoria del Trecul e del Kraus (*) sostenuta più tardi validamente anche dal 
Fritsch, secondo la quale queste forme sono originate dallo sviluppo di una vacuola 
all’interno del cromoplasto e dal rompersi del granello in corrispondenza del punto 
più debole; la teoria dello Schimper che riferisce il fenomeno a cristallizzazione del 
protoplasma del plastide in riposo, mentre il pigmento non avrebbe parte attiva 
in questo fenomeno e seguirebbe inerte la nuova disposizione del protoplasma assu- 
mendone per epigenia la nuova forma (*); ed infine la teoria del Meyer che rife- 
risce il cangiamento di forma nel cromoplasto a cristallizzazione della xantofilla; 
mentre il protoplasma colla sua presenza ostacolerebbe questo processo, talchè esso 
non può iniziarsi che quando l’impalcatura cominci a venir riassorbita e non può 
compiersi in tutta la sua nettezza che quando essa è del tutto scomparsa (*). 

Ambidue questi autori insistono su) fatto che le formazioni vacuolari in ante- 
cedenza descritte sono da riferirsi a deformazioni dei cromoplasti provocate da 
metodi imperfetti di osservazione e fanno rimarcare che in molti casi la delicatezza 

(') Schimper A. F. W. Veber die Entwickelung der ChlorophyUhorner und Farbkòrper Bot. Zeit. 
1883 p. 105., Meyer A. Das ChlorophyUhorn. p. 5 e Ueber Krystalloide der Trophoplasten. Bot. Zeit. 
1883 p. 489., Schmitz, Die Ohromatophoren der Algen. Bonn. 1832, p. 105-111. 

(7) Trecul, 1. e. — Kraus, 1. c. p. 137. 

(*) Schimper, 1. e. Bot. Zeit. 1883, p. 130. Nachrag, ibidem p. 153. Veber die Gestalten der 
Stàrkebildner und Farbkòrper in Centralblatt. 1882, IV. Quartal, p. 175. 


(') Meyer, Das Chlorophylihorn. p. 11. — Ueber ChlorophyUhbrner, Starkebildner und Farbkorper 
in Centralblatt. 1882, IV. Quartal. p. 314. — Veber Arystalloide in Bot. Zeit. 1883, p. 489 e 512, 
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di questi granuli coloranti è tale che non riesce possibile stabilirne con certezza 
la forma genuina e che tenuissime cause (') quali una leggiera pressione sul coprog- 
getto e il circondare d’acqua o di succo cellulare Te cellule in esame possono alte- 
rare la struttura dei granelli coloranti. 

È indubitato che nei casi studiati dal Meyer e dallo Schimper, come per taluni 
di quelli esaminati in questo lavoro (Eugenia Bahiensis, Bignonia venusta), il tra- 
sformarsi dei rotondi cromoplasti in fusi appuntiti o in tavolette cristalline è induh- 
hiamente dovuto ad un fenomeno di cristallizzazione ; poichè lo sviluppo delle vacuole 
o non vi si incontra affatto, o vi avviene così debole e lento che non provoca in 
alcun modo la rottura del granello entro al quale si formano. Inoltre il non poter 
riconoscere nelle tavolette cristalline della £. Bahiensis alcuna traccia di sostanza 
protoplasmica, ed il fatto che nella P. venusta l’indebolimento della impalcatura 
coincide appunto coll’ assumere i cromoplasti forme cuspidate; e il trovarla quasi 
riassorbita quando essi hanno raggiunta la definitiva configurazione da una parte 
esclude l’idea dell’ Hoffmeister (*) che qui si tratti di uno speciale accrescimento 
del cromoplasto stesso, e dall’ altra conforta la teoria del Meyer secondo la quale 
queste forme speciali sarebbero dovute ad uno speciale processo di cristallizzazione 
della xantofilla. L’ opinione dello Schimper che si tratti invece di un fenomeno di 
cristallizzazione del protoplasma del granello non mi sembra qui giustificata. 

In altri casi però (Tecoma capensis, Tritoma Uvaria e Aloe soccotrina per 
quelli esaminati in questo lavoro) le forme cuspidate o hanno un’ origine indubbia- 
mente diversa, o non si producono affatto, e quivi la formazione di vacuole all’ in- 
terno del cromoplasto non ostante le obiezioni dello Schimper e del Meyer mi 
sembra normale, e non dovuta ad un processo di degradazione. Difficilmente infatti 
possono concepirsi delle cause di tal natura che valgano ad alterare la struttura 
dei singoli cromoplasti senza modificare per nulla quella del restante protoplasma 
della cellula; e se del resto bastano cause tenuissime a produr tali alterazioni, po- 
trebbe pur darsi che queste agissero anche sulle cellule degli organi vivi ed ancora 
attaccati alla pianta. Io credo che quando la dissoluzione dell’impalcatura proto- 
plasmica avviene prontamente e rapidamente come per VE. Baniensis e la 7. ca- 
pensis, tra i casi qui esaminati, il pigmento colorante resta in libertà ed ubbidisce 
senz’ altro alla sua tendenza ‘a cristallizzare dando così origine alle forme cuspidate; 
e che quando invece questa dissoluzione della impalcatura protoplasmica avviene 
più lenta ed imcompleta o è ritardata da cause qualunque, questo processo di eri- 
stallizzazione viene ostacolato; e che specialmente in rapporto all’ accumularsi 
del succo cellulare sotto forma di vacuole entro la cellula si formano pure piccole 
vacuole all’interno del cromoplasto. Il rapido svilupparsi, il rompersi ed il formarsi 
nuovamente di queste vacuole danno poi origine a tutte quelle forme di degrada- 
zione descritte dal Weiss e dal Fritsch e qui indicate pel Tecoma capensis, Tri- 
tona Uvaria, ed Aloe soccotrina. Io credo che il Meyer e lo Schimper sieno troppo 
assoluti quando escludono la possibilità che le forme cuspidate sieno dovute ad 
una rottura della vacuola; e che invece î due processi coesistano assieme, ed a se- 
conda delle condizioni di vita dell’ organo, svolgansi ora l’uno ed ora 1’ altro. 


(') Schimper, l. e. Bot. Zeit. 1883, p. 428-129 e Meyer, I. c. Das ChlorophyMkorn.p. 10. 
(?) Hoffmeister, 1. c. p. 377. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA T. 


. Cellule parenchimatiche della corolla di Ohamaedorea elegans contenenti granulazioni colo- 


ranti (Microscopio Chevalier med. mod. oc. 4 ob. 7 Hartnach). 


. Cristalli ottenuti trattando la materia colorante della Ch. elegans: a, b, c colla miscela del 


Meyer, d col cloroformio, e coll'etere (oc. 4 ob. 7). 


. Cellula parenchimatica del frutto di Enchylaena tomentosa coi granelli di Clorifilla con- 


fluenti in masse irregolari (oc. 4 ob. 8). 


. Granelli di clorofilla del frutto di E. tomentosa i quali mostrano in & ed in c diversi sta- 


dii di sviluppo della vacuola, ed in d la calotta jalina che li ricopre (oc. 4 ob. 7). 


. Tavolette coloranti del frutto di Eugenia Bahiensis che presentano delle piccole vacuole al 


loro interno in @ ed in d (4 oc. ob. 8). 


. Plastidi della Bignonia venusta: a cloroplasti ancor privi di vacuola; b cloroplasti in cui 


è già comparsa la vacuola; ec cromoplasti ancora arrotondati, d, d' cromoplasti in divi- 
sione; e cromoplasti allungati. (4. oc. 7 ob.). (4 d' 4 oc. 8 ob.). 


. Cromoplasti della Tecoma capensis: a ancora rotondi e vacuolari; d forme falcate derivate 


da rottura della vacuola; c forme dovute a stadii ulteriori di sviluppo dei cromoplasti (4. oe. 
ob. 10 imm.). 


. Cellule epidermiche dell’ asse ipocotile di Echium plantagineum colle placche coloranti 


(4. oc. oh. 7). 

Cellula della caffia della radice principale di E. plantagineum coi granelli coloranti. 

Pelo radicale della stessa pianta coi corpi coloranti (4 oc. ob. 7). 

Cellula dell'epidermide radicale della stessa pianta colle placche coloranti alterate dall am- 
moniaca. 

Cellule del parenchima sottoepidermico di Phoenir dactylifera con cromoplasti (4 oc. 8 ob). 
Struttura del protoplasma dei suddetti cromoplasti (4 oc. ob 10 imm.). 

Gruppi di cristalli di xantofilla ottenuti nelle preparazioni conservate nell’alcool per eva- 
porazione (oc. 4 ob. 10 imm.). 

17. Struttura del precipitato cristallino ottenuto coll’alcool nei giovani bottoni di Bignonia 
venusla (Fig. 17 oe. 4 ob. 7; fig. 16 oc. 4 ob. 8). 


Contribuzione all’anatomia comparata della foglia. — I. Oleacee 
del prof. R. PIROTTA. 


(Tav. II). 


In questa prima parte del mio lavoro mi sono occupato della struttura della 
foglia, specialmente de’ suoi sistemi meccanico e conduttore, nelle Oleacee, allo 
scopo di portare un contributo alla anatomia comparata degli organi della vegeta- 
tazione, onde accrescere i materiali per la conoscenza dei rapporti anatomo-fisiolo- 
gici dei diversi organi e tessuti, e per la moderna sistematica, la quale, come fu 
già per casi speciali dimostrato recentemente, può attingere all’anatomia ed alla 
istologia dei caratteri di valore spesso incontrastabile e d’importanza non minore 
di quelli puramente morfologici, dei quali ora quasi esclusivamente si vale. Nelle mie 
ricerche mi sono valso del metodo delle sezioni a serie continua, il quale, se richiede 
lungo e paziente lavoro, è però quello che conduce in simili casi ai risultati più 
sicuri. Ho pure adottato nella disposizione del lavoro il metodo anatomo-fisiologico 
inaugurato, si può dire, dallo Schwendener ed ora così egregiamente esposto nel suo 
complesso dall’Haberlandt ('). 


Le foglie delle Oleacee, fatta eccezione dei Frassini, sono, come è noto, tutte 
semplici; questi le hanno invece composte impari-pennate a tre o più foglioline. 
Di poca importanza è il dimorfismo fogliare dovuto alla diversa età, meno che nei 
Frassini. In tutti gli altri generi infatti le differenze tra le foglie primordiali e le 
normali o definitive sono semplicemente di dimensione ed un po’ di forma, dimo- 
dochè spesso si passa rapidamente dalle une alle altre. Però nella Forsythia ho osser- 
vato un caso di dimorfismo accidentale, benchè non raro, il quale mi pare interessante : 
in aleuni giovani rami cioè le foglie inferiori erano semplici e della forma e dimensioni 
normali, quelle che seguivano invece cominciavano a dividersi in due lobi diseguali, 
poi si facevano ternate, cioè impari-pennate a tre elementi, simili quindi a quelle, 
che sempre nella piantolina dei Frassini od anche nei giovani rami di piante adulte 
sì presentano per la prima volta composte. Più su ridiventavano semplici (°). Nei 


(') Haberlandt G. Physiologische Pflanzenanatomie. Leipzig, 1884. 

(7) Il De la Rne (PhyMlomorphose du Syringa vulgaris, Bull. Soc. natur. Moscou. 1872 p. 145-47) 
accenna alla presenza di foglie dentate nella comune Syringa. Secondo il sig. Zobel (Gartenflora 
von Regel, 33 Jahrg. 1885 p. 35 taf. 1182) la Forsylhia viridissima Lindley avrebbe sempre foglie 
semplici, la £. suspensa Vahl semplici, ternate o perfino quinate, ed una forma intermediaria alle 
due, detta da lui /. intermedia le avrebbe ordinariamente semplici, di rado trifide o ternate. 
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Frassini è noto che le foglie primordiali, quelle cioè che fanno immediatamente 
seguito alle cotiledonari, sono semplici. In molte seminagioni da me fatte ripetuta- 
mente ho potuto constatare che questo fatto, se è generale, si presenta però diver- 
samente nei diversi casi, cioè lo stadio primordiale dura più o meno. Fra esso poi 
ed il definitivo, se il numero delle foglioline è considerevole, havvi passaggio gra- 
duato, il quale ultimo fatto si ripete spesso anche nei rami sorti dalle gemme. Così 
ad es. dalle coltivazioni sopra ricordate ho potuto stabilire, .che nella vegetazione 
del primo anno alle foglie cotiledonari succedono sempre uno o due paia di foglie 
semplici; poscia o le foglie tutte che si sviluppano rimangono semplici (Frazinus 
pennsylvanica, F. americana, F. triptera, F. Bungeana), stato che qualche volta 
ricompare in certi individui adulti (fraxinus heterophylla) od anche si fissa (varietà 
monophylla della stessa specie) per tutta la vita ('); ovvero si fanno prima lobate, 
poi ternate od anche a cinque foglioline. Nel secondo anno di vegetazione di rado 
si mantengono tutte semplici e solo in certi individui (Prarinus Bungeana, ame- 
ricana, triptera); più comunemente, dopo aver prodotti uno a tre paia o più di 
foglie semplici, il fusto ne porta a tre, a cinque, a sette, a nove foglioline succes- 
sivamente ed a seconda del numero di cui ne va fornita ogni specie di Frassino. 
Le foglie di tutte le Oleacee sono poi decussate, cioè alternativamente opposte; 
ma questa opposizione non è mai reale, bensì apparente, come già faceva osservare 
per l’Olivo il Papasogli (°), in quantochè e lo sviluppo delle protuberanze fogliari 
nell’apice vegetativo non è contemporaneo, come lo dimostrano le differenze loro 
di grandezza, ed in ogni verticillo dimero si osserva sempre più o meno chiaramente, 
che la base dei piccioli è inserita sopra piani trasversali diversi; il quale fatto ve- 
dremo spiegato nelle sue cause nell’origine e nel decorso dei fasci conduttori. Infine 
parla in favore della opposizione apparente degli elementi del verticillo fogliare il 
fatto, che spesso nelle foglie intermedie tra le primordiali semplici e le definitive 
i membri dello stesso paio presentano diverso grado di divisione o di composizione (°). 
Il picciolo varia di lunghezza e di grossezza secondo le diverse specie; si dilata 
poco di solito al luogo di sua inserzione sul ramo; nei Frassini però la rachide o 
picciolo principale è ingrossata alla sua base e si inserisce sopra una sporgenza 
laterale corrispondente del ramo talora assai manifesta (Frarinus quadrangulata). 
Il punto di unione delle due parti è poi nettamente marcato all’esterno dalla loro 
diversità di colorito. Il picciolo non è mai cilindrico, ma piano, lievemente scana- 
lato o concavo dal lato superiore e quanto più ci avviciniamo alla base; convesso 
nella parte inferiore: caratteri che si mantengono anche nella nervatura mediana 
della foglia. I bordi del lato superiore sono poi in tutte le specie, e nei Frassini 
anche nei piccioletti delle foglioline, rilevati e sporgenti più o meno in forma di 
alette, le quali talora sporgono orizzontalmente, tal’ altra come nei Frassini, conver- 
gono l’una verso l’altra, limitando un canaletto più o meno manifesto e completo. 


(') Veggasi anche Pasquale G. A. Sulla eterofillia. Napoli, 1867 p. 48. 

(?) Papasogli E. P. Studi genetici ed ‘istologici sopra l' Ulivo. Nuovo Giorn. bot. ital. X, 1878 
p. 109. 

(*) Per quanto riguarda lo sdoppiamento fogliare ed il cambiamento della fillotassi nelle Oleacee 
si consulti Delpino F. Teoria generale della Fillotassi, Genova 1883 p. 192, 199, 206, 246 ecc. 
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Queste alette dal picciolo principale dei Frassini passano al piccioletto delle foglio- 
line del lato loro corrispondente, cosichè al luogo di attacco delle foglioline stesse 
si viene a formare dal lato superiore della rachide una depressione a figura di 
losanga disposta coll’ asse principale nel senso della lunghezza del picciolo. Nelle altre 
Oleacee l’aletta si distende mano mano nella lamina. 

La nervazione in tutte le Oleacee è pennata ed i rami primari che partono 
dalla nervatura mediana, si staccano alterni, solo alla base talora apparentemente 
opposti. Da essi partono numerosi rami i quali, dirigendosi più o meno obliqua- 
mente all’avanti, giunti vicini al margine, si uniscono in fine curvandosi all’interno 
col ramo che segue; emettono piccoli rametti pel margine stesso e per i denti, se 
esistono, ed altri nella lamina che servono ad anastomizzarli fra di loro, costituendo 
un reticolato a maglie od areole poligonali, più o meno ampie, nelle quali gli 
ultimi rami spesso costituiscono alla loro volta una reticolatura più fina, in ognuna 
delle areole della quale si trovano uno (p. e. Forsythia) o due o tre rametti a 
terminazione libera (p. e. Ligustrum japonicum); ovvero (Frarinus, Phyllirea, Pic- 
conia ecc.) i rami ultimi, dividendosi, terminano quasi tutti liberi. I rametti stessi 
nervosi sono il più delle volte di dimensioni eguali per tutta la loro porzione libera ; 
altre volte invece l’ estremità è ingrossata e dilatata alquanto per la presenza all’apice 
di un gruppo di brevi tracheidi di forma speciale (#frazinus australis, Ligustrum 
japonicum ecc.). 


SISTEMA CUTANEO. 


Epidermide. — L’ epidermide variabile di spessore, essendo ora sottile (Syringa 
persica, lFontanesia, Forsythia) ora molto grossa (Olea, Notelea) costituisce sem- 
pre e sul picciolo e sulla lamina una serie unica di cellule. Queste sul picciolo 
sono più o meno prismatiche, allungate nel senso longitudinale, a quattro lati sub- 
eguali, quindi rettangolari in sezione trasversale (Visiania, Forestiera ligustrina) 
o diversi (Oea, Fraxinus ece.). Variano di grandezza nelle diverse specie e sono 
più piccole relativamente nel piccioletto, che nella rachide delle foglie composte 
dei Frassini e di solito più grandi nel lato superiore che nell’ inferiore; la 
loro parete esterna sopratutto verso la base è spesso più o meno sporgente (Syringa 
persica, Olea europaca, Visianio, lontanesia), a superficie esterna quando liscia, 
quando lievemente ondulata e pieghettata (Syringa, Olea europaea, 0. undulata, 
Chionanthus ecc.) o granellosa (Visiania). Questa parete è pure talvolta sottile e 
poco cuticolarizzata (/orsythia, Fontanesia, Syringa persica, picciolo comune di 
certi Frassini), tal’altra invece grossa e fortemente cuticolarizzata, interessando anzi 
la cuticolarizzazione in parte anche le pareti radiali (Syringa vulgaris, piccioletti 
di certi Frassini, Visiania, Picconia, Notelea sopratutto). 

Nella lamina delle foglie semplici e delle foglioline delle composte, la forma 
delle cellule epidermiche è poligonale di regola, a 3-4-6 lati subregolari, subeguali; 
quindi di rado irregolari di forma (Chionanthus virginica), il più di frequente simili 
per forma sulle due facce, talora diverse per lo stato sopratutto delle pareti late- 
rali, che o sono diritte (Phyllirea, certi Frarinus, pagina superiore di Fontanesia, No- 
telea ovata) 0 flessuose (Chionanthus, Olea, certi Frassini, pagina inferiore di Visiania, 
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superiore di Notelea longifolia ecc.) od anche miste (pagina superiore di Visia- 
nia). La grandezza delle cellule nelle due facce talora è uguale o quasi, tal’altra 
è minore nella inferiore (#razinus, Notelea, Picconia, Forestiera) od anche un poco 
maggiore (Fontanesia phyllireoides) ; particolarità del resto, le quali, come egre- 
giamente dimostrava il Mer(') per le Syringa possono variare a seconda delle di- 
verse condizioni, nelle quali la pianta vive. Sulle nervature le cellule sono sempre 
allungate nel senso dell'andamento delle nervature stesse, prismatiche, parallelo- 
grammiche viste dalla superficie, ed attorno al piede delle ghiandole capitate epi- 
dermiche spesso si dispongono in tre o quattro serie concentriche pure a pareti 
diritte od ondulate. 

Lo spessore delle epidermidi di rado è quasi uguale nelle due facce e più 
spesso nella superiore è maggiore che nell’inferiore, assai più grossa poi, durissima, 
resistente nelle Notelea. Come di regola lo spessore della parete esterna è sempre mag- 
giore che nelle altre, massima nelle cellule della pagina superiore, che talora è conside- 
revole (Phyllirea media) e considerevolissimo nelle Notelea longifolia ed ovata, spe- 
cie nei tratti, che fanno sporgenza, tra le depressioni occupate dal piede dei peli 
ghiandolari. La cuticolarizzazione, che interessa spesso anche una parte delle pareti 
radiali dà luogo ad uno strato di cuticola considerevole, minore di regola nella epi- 
dermide inferiore, o più di rado sottile (Forestiera, Ligustrum Massalongianum Vis.). 
Sui margini delle foglie le cellule hanno di regola parete esterna più grossa, fun- 
zionando esse meccanicamente; e nella Fontanesia phyllireoides sono anche ad ispes- 
simenti interrotti, irregolari. Le cellule dell’epidermide di tutte le Oleacee ed 
allo stato giovane ed allo stato adulto contengono del tannino, talora in quantità 
considerevole (Syringa, Notelea) (°). Pure frequenti sono i cristalli di ossalato di 
calce, piccoli, per lo più aciculari, brevi, spesso misti ad altri prismatici più lun- 
ghi o di forma diversa, regolari, sempre isolati, numerosi, talora tanto da riempirne 
tutta la cavità (Phyllirea media, Picconia). 

Formazioni appendicolari. — Nelle Oleacee le formazioni appendicolari del- 
l'epidermide, esclusi i peli ghiandolari, dei quali dirò più innanzi, sono limitate a 
produzioni pelose, che sono variamente sviluppate e di forma diversa anche nella 
medesima specie. Non ho riscontrati peli di sorta nella Zicconia excelsa, Forsythia 
suspensa, Visiania paniculata e Ligustrum Massalongianum; in altri casi sono rari e 


(') Mer E. Recherches sur les causes de la structure des feuilles. Bull. Soc. bot. France 
t. XXX, 1883, p. 110. 

(@) Per quanto riguarda il tannino delle foglie delle Oleacee non è a mia conoscenza che il 
lavoro di Gintl e Reinitzer (Ucber die Bestandtheile der Blatter von Frarinus excelsior. Sitzungsb. 
d. Ak. d. Wissensch. Wien, B. 86, Abth. II, p. 854), i quali trovarono nelle foglie del Frassino co- 
mune un taunino dotato di speciali caratteri. Per le altre parti della pianta, mentre il Wigand diceva 
le Oleacee quasi prive di tannino (Einige Salze ueber d. physial. Bedeutung d. Gerbstoffes u. d. Pflan- 
senfarbe. Botan. Zeitung. 20. Jahrg. 1862 p. 121,200), Sanio lo trovava dovunque nel fusto della Syringa 
vulgaris e del Prarinus excelsior (Einige Bemerk. ueb. d. Gerbsloff und seine Verbreitung bei der Holzpftan- 
zen. Bot. Ztg. 21 Jahrg. 1863, p. 22, 28), ed io in un precedente lavoro lo riscontrava frequente nel 
seme (Sulla strultura del seme delle Oleacee. Ann. Ist. bot. Roma I, p. 27). Vedremo pure come sia 
abbondante anche in altri tessuti delle foglie. 


ANN. Ist. Bor. — Vox, II. 4 


Gaps 


limitati al picciolo e più di solito alla concavità del lato suo superiore (Ligustrum japo- 
nicum, Olea undulata, Phyllirea media, Syringa persica); altra volta si riscontrano su 
esso e sulle nervature principali (Forestiera ligustrina, Notelea longifolia, N. ovata, 
Osmanthus ilicifolius, Ligustrum longifolium, L. vulgare, L. sinense ete., Fontanesia 
phyllireoides) ; più di rado in qualche parte della lamina (certi Ligustrum, Chio- 
nanthus virginica, Fraxinus) e solo nella: pagina superiore o nell’inferiore o in 
entrambe. Variabili sono il loro numero e la loro forma. Pochi di regola, sono più 
numerosi in certi Ligustrum e nei Frassini, abbondanti nel Chionanthus. Questi peli 
lisci di solito, talora a superficie granellosa o tubercolata (/razinus, Fontanesia, 
Chionanthus) sono semplici, unicellulari, acuti, brevi, a lesina, a grosse pareti e 
quasi senza cavità (Osmanthus ilicifolius, Phyllirea media, Notelea, Ligustrum japo- 
nicum, longifolium, vulgare, Fontanesia phyllireoides, Syringa persica, picciolo dei 
Fraxinus ercelsior, australis ecc.), di rado uncinati Ligustrum vulgare, Fontanesia), 
o sono lunghetti, conico-tereti, ottusetti, lievemente flessuosi (/orestiera ligustrina,. 
Praxinus juglandifolia) o lunghetti, diritti o flessuosi ma rigidi, 1-3-5 - cellulari, 
talora rivolti a becco all'apice (Ligustrum sinense, Chionanthus virginica) o infine 
cilindrici, articolati, flessuosi avvolti su se stessi (/razinus all’ angolo dove il 
picciolo principale dà attacco al secondario, dalla base verso un terzo della foglio- 
lina, specie dal suo lato inferiore anteriore). Anche nei peli dei Frassini trovasi del 
tannino. 


SISTEMA MECCANICO. 


Il sistema meccanico è ampiamente sviluppato nella gran maggioranza delle 
foglie delle Oleacee; però non sempre tutte le forme dei tessuti meccanici si riscon- 
trano riunite, il più spesso anzi mancando l’una o l’altra o parecchie alla volta. 
Queste forme sono il collenchima, il libro, le cellule sclerose, il libriforme. 

Collenchima. —Il dominio del collenchima è nel picciolo e nella nervatura 
principale della Jamina; poco sviluppato è nelle nervature secondarie. Nel picciolo 
il massimo sviluppo è alla base, d’onde va mano mano diminuendo in relazione di 
regola coll’aumento del libro, del tessuto assimilatore e del parenchima conduttore, 
lentamente fino al principio della lamina, rapidamente da questa fino all’ apice, limi- 
tandosi mano mano alla parte mediana superiore ed inferiore del nervo mediano. 
Epperò alla base il collenchima è più abbondante del libro; più in là il rapporto 
si inverte, trasformandosi poco a poco gl’interni strati in parenchima. 

Alla base del picciolo delle foglie semplici e della rachide delle composte 
il collenchima è sempre sviluppatissimo tutt’ all’intorno con un numero di serie di 
cellule variabili, giungendo talora ai lati e superiormente fin contro la zona vasco- 
lare, dalla quale lo separa la guaina amilifera (O/ea, Osmanthus, Visiania, Notelea, 
Fontanesia, lorsy:hia suspensa); altra volta tra il collenchima sottocutaneo e la 
zona vascolare trovasi del parenchima conduttore, il cui sviluppo si fa relativa- 
mente maggiore quanto più si procede innanzi nel picciolo e nella nervatura della 
foglia. Quando è così sviluppato impedisce spesso la continuazione del tessuto assimi- 
latore da un lato all’altro del nervo mediano, mentre altre volte questa ha luogo nella 
lamina (Osmanthus). In essa il collenchima, malgrado la sua continua diminuzione è 
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spesso assai manifesto dal lato inferiore del nervo, tal’altra si trova solo da questo lato 
e nella concavità di quello superiore (Forsythia suspensa). Non è poi raro il trovare 
che le alette del picciolo alla loro origine siano costituite, all'infuori degli elementi 
della zona vascolare, da collenchima (Forestiera, ' Chionanthus, Fontanesia, Forsy- 
thia suspensa). 

Il numero delle serie di cellule collenchimatiche si mantiene considerevole nel 
picciolo e nella nervatura primaria nelle specie con libro o con cellule sclerose nulli 
o poco sviluppati (Prarinus, Forsythia ecc.); diminuisce rapidamente nelle altre 
ed alla fine si riduce ad una o due al più verso l’apice della foglia. 

Le cellule che costituiscono il collenchima sottocutaneo sono talvolta simili 
per forma e dimensione, per la loro disposizione e per struttura delle pareti; 
tal’altra sono diverse. Così le cellule della serie esterna sono più compatte e rego- 
lari delle interne (Forsythia, Chionanthus, Syringa, Fraxinus), le quali talora sono 
lasse, floscie e si schiacciano 0 comprimono più o meno nel senso radiale, disponendosi 
tangenzialmente col loro massimo diametro (Chionanthus, Fontanesia, certi Frarinus). 
Le cellule del collenchima hanno forma prismatica più o meno breve e più o meno rego- 
lare; sono a contatto, meno che in certi punti, come ad es. sugli angoli della cerchia 
vascolare, dove lasciano dei piccoli spazî intercellulari ed allora presentano anche dei 
brevi rami, coi quali si attaccano fra loro (Notelea). Le pareti stesse sono sempre grosse 
sopratutto alla base del picciolo e dal suo lato superiore o concavo quando manca 
il libro (Fonianesia), quasi sempre tutte ispessite, di rado tipicamente sugli angoli 
(Forestiera ligustrina, Chionanthus, certi Fraxinus). La parete è punteggiata abbon- 
dantemente e quindi con pori-canali semplici evidentissimi. Nella cavità delle cel- 
lule di rado trovai amido, più spesso tannino, talora abbondante (giovani foglie di 
Syringa persica), qualche volta anche dei granelli di clorofilla e precisamente nelle 
alette, quando il collenchima attorno al fascio conduttore che le percorre lascia il 
posto poco a poco al parenchima assimilatore. 

Libro. — La distribuzione e la potenza del libro sono molto variabili nelle 
foglie delle Oleacee, dalla resistenza e dalla consistenza delle quali non si può però 
sempre arguire il suo maggiore o minore sviluppo, essendo spesso le cellule selerose 
e le epidermiche che rendono coriacea la foglia. 

Il libro si può dire nullo nelle foglie normali della /orsythia suspensa, man- 
candone esse affatto ovvero presentando solo nelle grandi foglie adulte verso la 
metà del picciolo e verso la base della lamina nella nervatura principale pochis- 
sime fibre, grosse, lunghe, isolate o in un gruppo di due a tre; e in quelle dei 
Ligustrum vulgare e juponicum, non avendo riscontrato nel primo che qualche 
fibra isolata all’esterno della zona vascolare nel parenchima verso la metà della nerva- 
tura mediana, nel secondo anche lungo le nervature primarie, che si staccano dalla 
mediana. In tutte le altre specie studiate il libro è più o meno sviluppato. Esso 
talora si riscontra alla base già all’ inserzione del picciolo sul ramo (Syringa per- 
sica, Ligustrum Mdssalongianum, Visiania pamiculata, Phyllirea media, Notelea) 
o dell'inserzione dei piccioletti sulla rachide (Mrazinus); più spesso però manca ivi 
affatto. Dalla base, quando vi si trova, o poco al di là, nella maggioranza dei casì 
aumenta il libro lungo il picciolo fino alla base della lamina; poi lungo il nervo 
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mediano prosegue pure abbondante e manifesto per cominciare a diminuire dopo i 
due terzi della lunghezza della lamina stessa fino a ridursi a poche fibre o scom- 
parire affatto. | 

Alla base del picciolo le fibre liberiane sono isolate o in piccoli gruppetti 
(Visiania paniculata, Ligustrum Massalongianum, Olea, Osmanthus, Frazinus) op- 
pure a grossi gruppi o fasci (PhyMlirea media, Notelea). Quando non esistono alla base, 
allora o compariscono tosto dopo (Forestiera ligustrina, Chionanthus, Fontanesia phyl- 
lireoides, rachide di certi Frasinus) o verso la metà del picciolo (Picconia, Syringa 
vulgaris) od al primo distendersi della lamina (0lca), dopo i quali punti aumenta. 

In alcuni casi troviamo una produzione che si potrebbe chiamare pseudo-libe- 
riana, se non vogliamo paragonarla al libro di molte piante, nelle quali gli ele- 
menti non sono 0 solo pochissimo lignificati. Sono fibre lunghe, come quelle del 
vero libro, con pareti poco ispessite, talora punteggiate. Così le vediamo-in gruppi 
più o meno manifesti alla base del picciolo (Olea europaca, Ligustrum sinerse, foglie 
normali di Syringa persica), e allora o si mantengono di rado per tutto il picciolo 
(Syringa persica) od anche nella lamina e lungo i fasci primarî (Ligustrum longi- 
folium) o presto cedono il posto al vero libro. 

La comparsa delle fibre o dei fasci liberiani avviene di regola alla base della parte 
inferiore del picciolo (Syringa persica, Ligustrum sinense) 0 più di frequente sui lati; 
ultimi a comparire sono dalla parte superiore, dove del resto sta d’ordinario una consi- 
derevole massa di collenchima. Anche la disposizione delle masse liberiane è variabile. 
Sono spesso cordoni prismatici, sottili o grossi, a sezione regolare o irregolare, i quali 
non decorrono mai completamente isolati (Tav. II, f. 8, /l.). Di regola si uniscono di 
quando in quando e si staccano successivamente, formando un reticolato a maglie 
allungate e irregolari, attraverso le quali passano i raggi midollari e le lamelle 
parenchimatiche intrafasciali. Soltanto in alcuni punti e per brevi tratti si trovano 
a contatto a formare un vero astuccio continuo e completo. Spesso poi producono 
dei bendelli larghi, di spessore diverso a seconda dei casi, che stanno nella con- 
cavità o depressione più o meno marcata che esiste nel lato superiore del picciolo 
e della nervatura mediana. La disposizione delle masse liberiane stesse non è nem- 
meno costante per tutto il picciolo e la nervatura primaria. Nelle Notelea la cer- 
chia dei fasci liberiani è completa già alla base; nelle altre Oleacee invece è più 
in là che di regola aumenta l'ampiezza della zona liberiana, cosicchè, se alla base 
in buona parte la zona vascolare era circondata, in seguito lo è del tutto, e se alla 
base i fasci liberiani esistevano solo dalla parte inferiore e dai lati, compaiono dopo 
anche dalla superiore. E così si mantiene od anche cresce per tutto il picciolo; 
quindi la zona liberiana si trova completa talora giù a metà del picciolo (Phyllirea 
media, Chionanthus, certi Frarinus), più di frequente all’ origine della lamina 
anche nelle specie, che alla base presentano poco sviluppato il libro (orestiera 
ligustrina, Visiania, Picconia). 

Nella nervatura mediana della lamina le cose si comportano assai diversamente 
a seconda dei casi. Talvolta manca affatto il libro (Ligustrum vulgare), tal’ altra si 
riduce in proporzione a quello del picciolo o quasi scompare (Chionanthus, Syringa); 
altre volte invece si mantiene abbondante od anche aumenta (certi /raxinus). 
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Di rado la cerchia completa dei fasci liberiani accompagna la nervatura mediana 
fino all’apice della foglia o delle foglioline (Osmanthus ece.); di regola diminui- 
scono i cordoni di numero e di grossezza, scomparendo talora anche quasi affatto 
(certi lraxinus). Nel caso però in cui la cerchia vascolare si apre procedendo verso 
l’apice, allora nella concavità superiore corrispondente all’ apertura rimane un robu- 
sto cordone liberiano (Picconia). Nel piccioletto delle foglioline dei Frassini, al 
davanti di ciascuna massa cribrosa della cerchia vascolare, si trova manifesto di 
regola un fascio di libro, prismatico triangolare, colla base all’ interno, l’apice al- 
l’esterno, costituente quindi una zona completa. Nelle nervature secondarie della 
lamina si trovano delle fibre isolate od a gruppetti, di solito dal lato della por- 
zione cribrosa ; talora mancano (Ligustrum longifolium, vulgare). I fasciolini delle ali 
sono pure talora senza libro (Chionanthus), di regola delle fibre isolate e dei pic 
coli cordoncini li accompagnano fino alla loro terminazione e qualche volta vi for- 
mano due cordoni ai lati (PAylirea), o li avvolgono in una guaina completa (0sman- 
thus) robustissima nelle Notelca. 

Le fibre liberiane sono diritte, molto lunghe, variabili di grossezza, che è mas- 
sima nelle Notelea, minima nella Fontanesia e nella Syringa persica, più grandi 
all’esterno e dal lato inferiore, semplici, acute od uncinate all’ estremità, piegate in 
corrispondenza degli angoli dei fasci. La forma loro è simile in tutte le specie; 
sono cioè prismatiche di regola, a perfetto contatto, di rado ovali con piccoli spazî 
fra loro. Sono spesso a grosse pareti e con pori-canali marcati, quasi senza lume 
specialmente verso la fine del picciolo, od a pareti. sottili e con cavità relativa- 
mente ampia (/orestiera, Frazrinus); il lume però può essere differente, piccolo 0 
quasi nullo nella stessa specie. Per quanto riguarda il grado della lignificazione, 
le fibre della base del picciolo talora lo sono pochissimo, cosicchè ancora reagiscono 
lievemente in azzurro al cloroioduro di zinco ( Visiania), ma di regola a foglie com- 
pletamente sviluppate, la lignificazione è forte, massime poi nelle Notelea. I gruppi 
di pseudo-libro sopra ricordati sono a cellule più strette, a pareti relativamente 
sottili, senza contenuto e si colorano in violetto col cloroioduro di zinco. 

Nella Notelea al margine della foglia trovasi un grosso fascio di libro sotto- 
epidermico, cilindrico. Esso si staccò dalla cerchia meccanica del picciolo insieme 
al fasciolino dell’ala e si portò a poco a poco al margine della foglia per formarvi 
un cordone meccanico robustissimo sopratutto dal lato esteriore. 

Cellule sclerose. — Il sistema meccanico trova nelle Oleacee un forte contri- 
buto nelle cellule sclerose, il cui sviluppo non è però comune a tutti i generi, 
ma solo a parecchi di essi ed a specie isolate di altri. Non ne troviamo traccia 
nelle Phyllirea, Fontanesia, lorestiera, Forsythia; in tutti i Ligustrum studiati 
meno nel L. japonicum, dove trovai rarissime e quasi direi accidentali delle cel- 
lule sclerose brevi, ovali, irregolari, a cavità strettissima, con pareti grosse assai 
alla base del picciolo; in tutti i /Mazinus esaminati meno il F. juglandifolia ; 
nelle Syringa. Epperò tutte queste Oleacee appartengono al gruppo delle piante 
malacofillte di Vesque ('). Negli altri generi le cellule sclerose esistono più o 

(') Vesque J. L'éspèce vegélale considérte au point de vue de l’anatomie comparte. Ann. sc. nat. 
VI sér. XIII 1882 pag. 38. 
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meno abbondanti. Però qualche volta le troviamo alla base del picciolo o nume- 
rosissime (Notelea) o rare (Olea ewropaea, 0. chrysophylla, 0. undulata, Osman- 
thus fragrans, Visiania paniculata); altra volta non compaiono nel picciolo, che 
quando comincia a differenziarsi il tessuto assimilatore, quindi più o meno lontano 
dalla base (Olea americana, 0. angustifolia, Osmanthus ilicifolius, Picconia 
excelsa, Chionanthus); il loro dominio è però di regola nella lamina, dove costi- 
tuiscono il sistema meccanico speciale del tessuto assimilatore. Queste cellule mec- 
caniche si possono distinguere in tre gruppi: cellule sclerose brevi, che stanno di 
solito nel collenchima e nel parenchima corticale: cellule a colonna e cellule scle- 
rose lunghe speciali al tessuto assimilatore. 
La forma, la disposizione e la distribuzione di queste cellule è diversa e difficile 

ad indicarsi sommariamente; preferisco pertanto trattarne brevemente, ma a parte. 

1.° Esistono soltanto cellule scelerose brevi nel parenchima e collenchima 
corticale del picciolo: mancano nel tessuto verde: Frarinus juglandifolia. — 
Alla base del picciolo comune, che abbraccia il ramo, nel resto della rachide e nel 
piccioletto delle foglioline, nel collenchima sottocutaneo ed anche nel parenchima con- 
duttore che gli sta sotto, benchè più rare, si trovano isolate od a piccoli gruppi 
sparse senza ordine, ma in modo da formare una larga zona tutt'all’ intorno di 
quella vascolare, e dal lato superiore quasi un tessuto, delle cellule sclerose grandi, 
sopratutto quelle interne, ovali od irregolari di forma, a cavità molto ampia, ma 
con parete fortemente ispessita e lignificata, traversata da numerosi pori-canali sem- 
plici o ramificati, manifestissimi. Queste cellule si riscontrano anche alla base 
del picciolo, tra i cordoni liberiani, cosicchè li riuniscono, completando la cerchia 
meccanica. 

2.° Esistono cellule sclerose brevi, che si riscontrano soltanto nel tessuto assi- 
milatore del picciolo: Chionanthus fragrans. — Mancano cellule selerose alla base 
del picciolo; quando comincia a differenziarsi il tessuto assimilatore e compare la 
prima traccia del palizzata, tra le cellule di quest’ ultimo e immediatamente sotto 
l'epidermide si riscontrano sparse e rare delle cellule isolate, brevi, tozze, a cavità 
quasi scomparsa, a pareti molto grosse, disposte secondo la lunghezza della foglia. 
Col dilatarsi dell’aletta laterale del picciolo, dove sta il tessuto verde, aumentano 
alquanto per poi diminuire più oltre, farsi rarissime al dilatarsi della lamina e 
mancare affatto nella lamina distesa. 

3.° Esistono cellule sclerose a colonna in tutto il tessuto assimilatore del 
picciolo e della lamina: Picconia exrcelsa — Nessuna traccia di cellule sclerose 
alla base del picciolo, dove però sotto l'epidermide lo strato più esterno del col- 
lenchima è molto regolare, con cellule prismatiche a base quadrangolare, a pareti 
esterne e radiali specialmente molto ispessite, che rappresentano una specie di ipo- 
derma. Soltanto quando comincia a differenziarsi il palizzata, cominciano a comparire, 
benchè rare, in mezzo al tessuto spugnoso lassissimo che circonda il fasciolino del- 
l’aletta, qualche cellula selerosa, isolata, a cavità quasi scomparsa, a pareti grossis- 
sime. Aumentano progredendo verso la lamina, nella quale si riscontrano numerose 
nel palizzata. Sono grosse, robuste, di forma variabilissima; però presentano sem- 
pre una parte superiore larga, dilatata, spesso fornita di appendici laterali, colle 
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quali si adattano fortemente all’ epidermide superiore; poi una porzione che scorre 
tra le cellule a palizzata, parallela o meno al loro andamento, diritta o flessuosa, 
semplice o ramificata, coi rami diretti in diversi sensi e spesso adattantisi a quelli 
delle cellule vicine. Esse terminano talora libere nelle cavità aeree del tessuto 
spugnoso e in questo caso sono spesso assottigliate in punta; ovvero giungono @ 
toccare l’epidermide inferiore. I rami o le punte vanno spesso ad adattarsi alle 
fibre liberiane, che accompagnano i fasci di ordine inferiore, e spesso anche agli 
angoli formati dalla biforcazione di questi fasci trovansi delle cellule sclerose, che 
fanno da trave, appoggiate tra un ramo e V’altro. 

Il modo di disposizione delle cellule meccaniche sclerose nel genere Osman- 
thus è molto simile a quello ora descritto, al quale pertanto si può ascrivere. Os- 
servo però, che mentre nell’ Osmanthus ilicifolius alla base del picciolo e fino alla 
differenziazione del tessuto verde non troviamo, come nella Picconia, cellule sclerose, 
nell’ 0. fragrans si trovano isolate od a gruppi di 2-4-6 delle cellule sclerose 
brevi, ovali od irregolari, a parete grossa, a cavità piuttosto ampia, le quali, quando 
la lamina si dilata ed anche lungo la curvatura mediana delle foglie, si presentano 
sotto l'epidermide dal lato superiore e dall’ inferiore ed anche aderenti ai fasci del 
libro. (Tav. II, f. 19-22). Alla base del picciolo tali cellule selerose brevi si inter- 
pongono tra i fasci liberiani e li uniscono. In questa specie pertanto si ha un pas- 
saggio al modo di disposizione seguente. 

La disposizione delle cellule meccaniche del tessuto assimilatore la si vede 
egregiamente, osservando dalla superficie superiore una foglia resa trasparente. Si 
veggono cioè le teste o parti dilatate delle cellule sclerose a colonna, grosse, lieve- 
mente sporgenti, dalle quali partono dei brevi rami irregolari, flessuosi, due di 
solito (Picconia) ovvero numerosi, 3-4-5, in diverse direzioni, di diversa lunghezza, 
che possono pure alla loro volta spesso ramificarsi. Questi rami flessuosi disolito, 
presentano sporgenze e rientranze nella loro superficie, colle quali possono adat- 
tarsi a corrispondenti delle cellule vicine, formando così una solida, fitta ed ele- 
gante rete meccanica (Osmanthus fragrans). Dalla superficie inferiore si veggono 
le estremità delle cellule sclerose, che toccano l’epidermide e si presentano come 
figure ovali-irregolari o sinuoso-ramose (Osmanthus), in numero assai minore, che nella 
superiore. 

4.° Esistono cellule sclerose brevi nel picciolo e nel midollo e cellule a co- 
lonna nella lamina: Notelea. — Appena alla base del picciolo, nel collenchima 
sottoepidermico trovansi le cellule sclerose, isolate od a gruppi grossi e piccoli, 
abbondantissime; formano un’ampia zona che diminuisce allontanandosi dalla base 
del picciolo. Sparse o riunite in piccoli gruppi le troviamo anche nel midollo. Nella 
curva basilare del picciolo esse sono intrecciate in modo diverso; presto però dimi- 
nuiscono e anzitutto dalla parte superiore, d’onde scompaiono anche, come pure dal 
midollo quando la cerchia vascolare è chiusa, per ripresentarsi di quando in quando 
di poi, ma in numero più piccolo. I gruppi di queste cellule sclerose formano una 
fitta rete, fondendosi e staccandosi successivamente. Col dilatarsi delle alette diventano 
rare, isolate, più piccole nel collenchima della parte inferiore; sono più numerose nelle 
parti laterali, dove si mantengono a lungo a gruppo. E quando comincia a comparire 


il tessuto verde, le vediamo isolate o a due o tre soltanto dalla parte inferiore e sui lati. 
Queste cellule sono a cavità quasi affatto scomparsa, con pareti grossissime, a stra- 
tificazione concentrica manifesta, con pori-canali distintissimi; il contorno loro è 
subrotondo-poligonale e le dimensioni sono varie. i 

Quando queste cellule sclerose brevi diventano molto rare nel collenchima, tra 
i gruppi di libro se ne presentano altre, che li riuniscono, cosicchè la cerchia mec- 
canica attorno alla zona vascolare è completa, ma mista. Queste cellule sono più 
piccole delle precedenti, brevi assai, ovali od ovali-tondeggianti, prismatiche, puu- 
teggiate e canalicolate a cavità quasi scomparsa. Somigliano a quelle del midollo 
alla base del picciolo; esse però diminuiscono più tardi ed infine scompaiono affatto. 
Anche quando la lamina è distesa nel collenchima sottoepidermico della cerchia 
centrale si trovano ancora delle cellule sclerose, ma sono più rotonde, regolari, 
isolate o a 2, 3, specialmente dalla parte inferiore. 

Comparso il tessuto verde le cellule sclerose brevi s1 veggono rare nella parete 
inferiore, un po’ più abbondanti e talora a gruppi ai lati della cerchia vascolare. Ma al- 
lora si presentano nel tessuto assimilatore altre cellule sclerose irregolarissime, appog- 
giate con una parte dilatata a testa di chiodo all’epidermide superiore, ramificate nel 
tessuto spugnoso e flessuose nel palizzata della lamina, dove si fanno assai numerose. 
Presentano una porzione diritta, breve, cilindrica o prismatica, che è il tratto che 
percorrono nel palizzata, tronca l'estremità rivolta in alto, poi il resto irrego- 
larmente ramificato, a rami spesso numerosi, brevi, tubercolato, diritto, flessuoso, gib- 
boso, uncinato. Esse non giungono fino all’ epidermide inferiore, benchè talora vi 
sieno molto vicine. Non giungono nemmeno contro l'epidermide superiore, ma s’ar- 
restano a qualche distanza. i 

Nella lamina fogliare, tra l'epidermide ed i fasci vascolari principali, tanto 
dal lato superiore che dall’inferiore, si veggono gruppi di cellule sclerose simili a 
quelle del collenchima, che li uniscono ai cordoni liberiani completando la spranga 
meccanica. Altre volte nelle nervature principali, sotto l'epidermide, ste un fascio 
di libro, che tocca il gruppo di vasi e libriforme; poi segue il leptoma difeso in 
basso pure da un gruppo di libro, al quale succede del parenchima, di fronte al 
quale e sotto l'epidermide inferiore sta una massa di cellule sclerose. 

5.° Esistono cellule selerose in tutti i tessuti, brevi nel picciolo, lunghe sotto l’epi- 
dermide e nel tessuto assimilatore della lamina: Olea. — Alla base del picciolo e fino 
alla comparsa del tessuto verde talora non si trovano-cellule selerose (Olea americana, 
angustifolia), altre volte sì (0. europaea, chrysophylla, undulata); ma o sono allora 
rare, sparse nel collenchima, lontane dal libro in formazione, di rado vicine, asso- 
ciate a fibre liberiane, ed isolate od a 2-3 agli angoli superiori della sezione e 
nella parte superiore, ovali-brevi, ed a parete molto ispessita, a cavità quasi nulla 
(0. europaca); ovvero poche e da un lato del parenchima, ma molto grosse, a pareti 
grossissime, con canaletti evidenti e cavità piccola (0. undulata) (Tav. II. f. 8. c s.). 
Poco dopo crescono nel primo caso di poco assai e sono grossette, più numerose dal 
lato inferiore della nervatura mediana, rarissime nel collenchima del lato superiore 
concavo; nell’altro caso compaiono prima a gruppetti dallo stesso lato, dove si presentò 
la prima, poi nel parenchima si veggono isolate, grandi, distanti, tutt’ all’ intorno 
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della cerchia, che manca ancora di libro. Altre poche eguali o più piccole assai sì 
trovano nel collenchima sottoepidermico agli angoli superiori della cerchia un po’ di- 
stanti dalle altre e non più di 5 - 6 per sezione. 

I grossissimi elementi meccanici dell’ Olea undulata sono di forma ovale 0 poco 
allungata, a superficie esterna irregolare: nel picciolo si veggono disposte ai lati 
della grossa cerchia centrale, per entro il parenchima, isolate o riunite a due, tre, 
quattro, a parete molto ispessita, con cavità talora ampia, talora strettissima, con 
canalicoli manifesti. 

In entrambi i casi crescono alquanto di numero procedendo nel picciolo e nel- 
lO. europaea dal lato inferiore e sono isolate od a due, mancando o solo trovan- 
dosene una o due nel collenchima del lato superiore; nella 0. undu/ata le grosse 
cellule si trovano quasi esclusivamente sui lati e sugli angoli della cerchia e ad 
essa si sostituiscono man mano delle piccole. Quando comincia a comparire un podi 
tessuto assimilatore sugli angoli della cerchia vascolare, è là che stanno le cellule 
sclerose o vi compaiono per la prima volta (0. americana) e là si limitano, scom- 
parendo in tutto il resto o solo rimanendone qualche rara (0. undulata). 

Comparso il tessuto a palizzata e durante il suo differenziamento, le cellule 
sclerose aumentano assai, cambiano di forma, diventando lunghe e prendono una dispo- 
sizione ed un ordinamento speciale, scorrendo prima del distendersi della lamina una 
porzione nel collenchima ed un’altra nel tessuto verde, a lamina distesa una porzione 
sotto l’epidermide, un’altra nel mesofillo. Queste cellule o sono poche (0. undulata) 
o molte (0. europaea) o moltissime (0. chrysophylla, angustifolia, americana). Sotto 
l’epidermide superiore scorrono nel senso della lunghezza della foglia, isolate od a fasci 
o gruppi di due, tre o più, i qualît non sono paralleli, ma si uniscono a formare una ele- 
gante rete a maglie più o meno ampie e numerose, di solito ovali-allungate (Tav. II. 
f. 26); quindi nella sezione trasversale della foglia si presentano sotto l’epidermide, tra 
essa ed il palizzata, tagliate isolate od a gruppi. È dai bordi limitanti le maglie che 
partono i prolungamenti verso l’interno del mesofillo; essi sono di regola verticali, 
più di rado obliqui e di solito numerosi. Queste porzioni entrano nel palizzata, l’attra- 
versano diritte od oblique, poi nello spugnoso, andando talora sino quasi all’altra epi- 
dermide, piegandosi di rado contro essa e percorrendola per un certo tratto lungo la sua 
superficie interna (0. americana, chrysophylla) (Tav. II f. 25). Altre volte si arre- 
stano ramificandosi più o meno in quella parte centrale del mesofillo, che sta tra il vero 
palizzata e lo spugnoso (0. undulata). Giunti i rami nello spugnoso si ramificano in 
tutti i sensi decorrendo prevalentemente in quello della lunghezza della foglia, 
cosicchè formano allora dei sostegni meccanici ad I. Questi rami vanno ad appog- 
giarsi ai piccoli fasciolini conduttori, li accompagnano e si intromettono anche negli 
angoli formati dalla loro ramificazione, come a costituire delle travi. 

Siffatte cellule sclerose o stereidi sono molto lunghe, talora ripiegate su se 
stesse, tal’altra con uncino o gancio, od anche piegate all’ estremità ad occhiello, 
come una chiave da volta; la loro cavità è minima, la parete .grossa e fortemente 
lignificata, a superficie liscia o con piccole sporgenze o depressioni per dare appog- 
gio a quelle vicine (Tav. II. f. 23, 24). 

Al modo di comportarsi del sistema meccanico scleroso delle Olea si può ascrivere 
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quello presentato dalla Visiania paniculata. Anche in essa infatti abbiamo alla 
base del picciolo, nel collenchima tutt’attorno all’ arco vascolare delle cellule scle- 
rose brevi, isolate od avvicinate 2 a 3, che più innanzi si riducono quasi esclusi- 
vamente sugli angoli, dove incomincia a svilupparsi il tessuto verde; ed ivi si al- 
lungano ed intrecciano variamente. Nella lamina poi troviamo pure sotto l’epider- 
mide superiore, le cellule sclerose lunghe, disposte a fasci ed a rete, dalle quali 
partono rami verticali od obliqui nel palizzata, che seorrono poi piegandosi nello 
spugnoso nello stesso senso della porzione sottoepidermica, formando vere aste ad I. 

Libriforme. Il sistema meccanico dell’adroma è costituito dal libriforme, il quale 
è più (Olea, Osmanthus, Notelea) o meno (Forestiera, Fontanesia) sviluppato nelle 
foglie delle Oleacee, specialmente nel picciolo e nelle nervature mediane e laterali 
principali della lamina. È prevalentemente produzione secondaria e trovasi infatti 
sempre più abbondante all’esterno dei gruppi di vasi di origine primaria. La sua 
distribuzione è variabile, potendo circondare i vasi o soltanto formare uno strato 
davanti ai medesimi. 

Le fibre, che compongono il libriforme variano di dimensioni e un po’anche 
di forma; sono però sempre a fuso, colle estremità tagliate obliquamente, colle quali 
si addattano le une le altre, disponendosi talora in serie regolari. La loro parete è 
talora relativamente poco ispessita e non molto lignificata (’orestiera, Fontanesia); 
di regola però è grossa, limitando una cavità più o meno ristretta, fortemente ligni- 
ficata; essa è notata di piccole punteggiature in una o più serie, talora (Olea euro- 
paea) con finissima fessura disposta obliquamente attraverso le punteggiature. Al 
luogo di contatto degli apici delle fibre osservasi talora (Olea) un grande poro areo- 
lato. I quali caratteri del resto concordano abbastanza con quelli degli elementi 
del libriforme degli organi caulinari ('). Il libriforme diminuisce gradatamente nelle 
nervature di ordine inferiore per scomparire affatto più o meno presto. 


SISTEMA ASSIMILATORE. 


Il tessuto assimilatore o il parenchima verde comincia a comparire già nel 
picciolo; però talora si manifesta alla base o quasi alla base di esso (Olea, Syringa, 
Fraxinus), più di frequente più in là della base, anche ad un terzo, metà la lun- 
ghezza del picciolo (Picconia). Le prime traccie si riscontrano sempre nel paren- 
chima, che sta tra il fascio vascolare ed il collenchima sottocutaneo ed in quello 
che circonda i fasciolini dell’aletta. Le cellule di questi parenchimi di regola assot- 
tigliano le loro parti, cominciano a colorire il loro protoplasma leggermente in verde 
ed il colore aumenta presto, presentandosi manifesti i corpi clorofilliani o cloro- 
plastidi. E se i fasciolini laterali dell’ aletta si staccano già alla base del picciolo 
o prestissimo, è attorno ad essi, che anzitutto si sviluppa il tessuto verde; se in- 
vece essi si staccano più tardi, allora il tessuto assimilatore fa la sua comparsa 
prima ai lati della porzione superiore o concava della zona vascolare del picciolo, 
poi dalla parte inferiore. Questa zona verde di poche serie di cellule di rado gira 


(') Veggasi a questo riguardo: Moeller J.. Beitr. 3. vergl. Anatomie d. Holzes. Denkschr. d. 
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poi tutto attorno alla zona vascolare; di regola lo straterello sottile (una serie o 
poche più tardi) dal lato inferiore, è interrotto dal superiore dal collenchima com- 
patto. È sui lati della zona vascolare e attorno ai fasciolini laterali, che il tessuto 
verde rapidamente si dilata. 

Questo tessuto assimilatore è dapprima uniforme, cioè ad elementi simili, non 
differenziati in cellule del tessuto a palizzata e cellule dello spugnoso. Questa dif- 
ferenziazione avviene soltanto più o meno tardi ed il primo tessuto a distinguersi 
è lo spugnoso, poichè di regola ben presto per origine schizogenica compaiono delle 
lacune, talora numerose ed ampie, che concorrono alla prima formazione dello spu- 
gnoso. Più tardi dal lato superiore sì differenzia il palizzata, a cellule brevi, ma 
regolari abbastanza; all'origine sua è spesso costituito da una sola serie di cellule 
(Visiania, Picconia, Notelea longifolia, Chionanthus virginica, Syringa, Fraxinus), 
talora è a due o a due-tre serie (Olea angustifolia, Notelea ovata), altre volce an- 
cora a tre, quattro serie (Olea europaca, Osmanthus, Phyllirea media, certi Ligu- 
strum). Il tessuto verde cresce ai lati della cerchia centrale ed attorno ai fasci 
dell’aletta non solo a spese del parenchima, ma anche di parte del collenchima, 
che spesso circonda abbondantemente i fasci stessi. Nei Frassini, comparso il tes- 
suto verde già alla base del picciolo principale in una zona di due o tre serie di 
cellule del parenchima, aumenta rapidamente nelle minute alette, non differenzian- 
dosi però ed essendo costituito di cellule irregolari. Così si mantiene per tutta la 
rachide; nel piccioletto delle foglioline è nelle due ali di cui sono fornite, che le 
cellule verdi si dispongono presto regolarmente, manifestandosi dal lato superiore 
quelle a palizzata, differenziazione che si fa sempre più marcata col dilatarsi del- 
l’aletta, quindi col distendersi della laminetta. La struttura del mesofillo è quindi 
sempre bifaciale. 

Il palizzata e lo spugnoso aumentano e si sviluppano col distendersi della 
lamina, raggiungendo di solito il loro massimo verso un terzo o la metà della lun- 
ghezza del lembo stesso. Allorchè questo è completamente sviluppato, il palizzata 
è costituito di regola da parecchie serie (2-3-4, di rado 5 in Picconia) di cellule 
che nel complesso formano uno strato di elementi cilindrici, più spesso avvicinati 
fra loro, compatti, talvolta più o meno slontanati soprattutto verso l’ interno. Più 
di rado ne abbiamo una a due (Olea undulata, Ligustrum longifolium, vulgare, 
Frazinus) o si limita ad una sola serie di cellule molto lunghe (Visiania, Chio- 
namnthus, Fontanesia, Syringa persica, vulgaris). Quando il palizzato è formato 
da più di una serie di cellule, allora di solito l’interna è più irregolare, a cellule 
brevi. Lo spessore del palizzata è massimo verso la metà del lembo, costituendo 
circa la metà del mesofillo (Visiania, Pieconia, Syringa) od un terzo di esso nella 
maggioranza delle specie studiate. Le sue cellule sono cilindriche o subcilindriche, 
spesso a contatto fra loro nella parte superiore, slontanate nella inferiore. 

Lo spugnoso, più o meno compatto nel picciolo e nelle ali, si sviluppa assai 
nella lamina, essendo di regola di spessore maggiore di quello del palizzata. Consta 
di poche serie di cellule (tre a sette) regolari (Forsythia) o più spesso irregolari. 
Le cellule o sono avvicinate con pochi spazî intercellulari (Phyllirea, Forsythia, certi 
Ligustrum) o più lasse ed anche disposte a colonne o pilastri tra l’ epidermide ed 
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il palizzata, che limitano grandi lacune aeree (Osmanthus, Chionanthus). La forma 
delle sue cellule è variabile, quando tondeggiante, poligonale od irregolare, quando 
più o meno irregolarmente ramosa e talora persino stellata (Olea americana, un- 
dulata, Chionanthus, Notelea), con un corpo piccolo e rami variabili di numero e 
proporzionatamente lunghi. La parete delle cellule è talora punteggiata o rigata 
irregolarmente, come meglio si osserva nella Picconia. La disposizione delle cellule 
del tessuto spugnoso è pure diversa. Talvolta, quando lo spugnoso stesso è com- 
patto, stanno disposte nella sezione trasversale in senso normale a quello del paliz- 
zata (Forsythia suspensa, Ligustrum vulgare); altre volte lo spugnoso stesso si può 
distinguere in due parti, una interna, più abbondante, a cellule più larghe, più 
lasse, con spazî aerei, povere di clorofilla, ed è la porzione che ha per funzione 
principale la traspirazione, poi una o due serie di cellule, disposte immediatamente 
sotto l'epidermide inferiore, più piccole e più regolari, quasi a contatto, ricche di 
clorofilla, le quali funzionano come tessuto assimilatore (Olea, Picconia, Osmanthus). 
Il tessuto verde sin verso i due terzi anteriori del lembo fogliare è interrotto nel 
suo decorso dalla nervatura mediana e talvolta dalla base delle secondarie; esso 
cioè non si continua in loro corrispondenza, e l'interruzione è fatta dal collenchima 
di cui tuttavia le cellule contengono non di rado un po’ di verde dal lato, che tocca 
il palizzata. Verso il margine delle foglie le cellule di quest’ultimo si abbreviano, 
si arrotondano e confondono con quelle dello spugnoso. 

La disposizione delle cellule del palizzata e di quelle serie che stanno tra esso 
ed il vero spugnoso o attorno ai fasciolini vascolari è tale, che nella maggior parte 
dei casi è reso evidentissimo l’ufficio di collettori e trasmissori che queste ultime 
cellule operano dei prodotti dell’assimilazione formatisi specialmente nel tessuto as- 
similatore proprio, il palizzata. Le cellule di quest’ ultimo infatti sono spesso riu- 
nite in gruppi, che convergono verso l’interno ed appoggiano contro le cellule che 
circondano immediatamente i fasciolini conduttori (Picconza, Osmanthus, Ligu- 
strum, ecc.). D'altra parte le cellule che stanno attorno a questi ultimi sono di- 
sposte a rami raggianti in forma di tessuto spugnoso lassissimo. 

Nelle cellule del tessuto assimilatore, soprattutto del palizzata sì riscontra 
sempre abbondante il tannino, riconoscibile facilmente coi reagenti, abbondantis- 
simo nelle Notelea e nella Visiania; poco è invece l’amido riscontrato; ma a que- 
sto riguardo non ho fatto sufficienti ricerche. Anche i cristalli di ossalato di calce 
non sono rari nelle cellule del tessuto assimilatore e si presentano isolati, piccoli, 
rombici o prismatici. 


SISTEMA CONDUTTORE. 


Il sistema conduttore è costituito dal fascio conduttore o mestoma e dal pa- 
renchima conduttore. 

Fascio conduttore. — Il mestoma o fascio vascolare conduttore risulta costituito 
dall’adroma 0 porzione legnosa del fascio, che trasporta essenzialmente l’acqua ed 
i sali nutritizî in essa disciolti, e dal leptoma o porzione eribrosa o libro molle, che 
conduce prevalentemente i diversi albuminoidi insolubili o poco solubili. Nelle 
foglie delle Oleacee il numero dei fasci vascolari che percorrono il picciolo è 
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rilevante, spesso molto considerevole. Essi sono sempre separati da raggi midollari 
manifesti (fasci disgiunti del Vesque) ('). Il loro decorso attraverso il nodo si fa in 
modo abbastanza uniforme, le cui fasi principali sono rappresentate per la Forsythia 
suspensa nella Tav. II, fig. 1-7. 

Nell’internodio, ad un certo tratto sopra il nodo la sezione del fusto varia a 
seconda delle specie; però la cerchia dei fasci vascolari, difesa da una zona ampia 
e interrotta ma generale di cordoni liberiani e racchiudente un grande midollo, ha 
figura che sta a seconda dei casi tra la subquadrata, la quasi circolare e la ovale. 
Questa zona dei fasci vascolari è costituita da due gruppi più grossi di fasci, che occu- 
pano due dei lati del rettangolo od i poli dell’asse maggiore dell’ovale, e sono riu- 
niti da piccoli fasci o gruppetti di fasci interrotti nei due lati opposti ai primi o 
ai poli del diametro minimo. Procedendo verso l'alto, la zona vascolare fa poco a 
poco sporgenza in corrispondenza dei due lati o dei due poli opposti, dove stanno 
il maggior numero di fasci, cosicchè la zona stessa prende, più o meno lenta- 
mente a seconda della lunghezza dell*internodio, forma ovale, mentre in corrispon- 
denza dei poli maggiori di esso aumenta il numero dei fasci, formando delle 
masse convesse o piatte. Al ‘di dietro di queste masse comincia a presentarsi 
nella cerchia vascolare un restringimento, manifesto dapprima nel midollo, il cui 
contorno non è più regolare; mentre la massa, continuando a sporgere all'infuori, 
diventa poco a poco ad arco. Sono queste masse sporgenti od archi fogliari, che 
usciranno dal nodo per passare nelle foglie. Lo strozzamento va facendosi sempre 
più marcato, mentre il resto della cerchia assume forma di ovale sempre più allun- 
gato e cambia la forma della sezione dell’internodio, specialmente nei Frassini, 
nei quali tra l’arco fogliare che sporge e il resto della zona vascolare si forma una 
specie di collo che serve di tratto d’unione. Le due prominenze finiscono collo stac- 
carsi dal resto della cerchia vascolare dell’internodio e si dispongono ad arco leg- 
gero colle estremità assottigliate. 

È notevole che in tutti i casi da me studiati la formazione dei gruppi di fasci 
vascolari per gli archi fogliari, il loro protrudere dalla cerchia ed anche la loro uscita 
dal nodo e penetrazione nelle foglie non avviene mai contemporaneamente, ma si 
fa prima da un lato, poi dall'altro, benchè non a considerevole distanza. Cosicchè 
il primo arco fogliare si stacca dalla cerchia, quando il secondo costituisce appena 
una curva prominente, e questo si isola alla sua volta, quando il primo è già lon- 
tano dalla cerchia vascolare del nodo o sta per passare nel picciolo. Il qual fatto 
spiega quanto dissi più sopra relativamente alla inserzione delle foglie. 

L'arco staccatosi si piega in fuori obliquamente e rapidamente per passare dal 
nodo al picciolo. E durante questo suo decorso o si mantiene ad arco largo, come 
è il caso generale, o si chiude quasi a cerchia (Chionanthus) o forma una linea di 
fasci quasi retta (Fontanesia). Staccati ed usciti gli archi fogliari, la cerchia ri- 
masta nell'interno ha forma di due segmenti ad arco, che si guardano; essi avvici- 
nano ben presto le loro estremità libere, la cerchia si richiude, ed il libro, che 
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durante il processo di uscita degli archi fogliari era scomparso im loro corrispon- 
denza, torna a circondare colla sua zona interrotta.l’intera cerchia vascolare. Questa 
si fa ovale, poi quasi rotonda, poi riprende a diventare ovale, ad allungarsi e a 
sporgere, ma nel senso diametralmente opposto al primo. 

L’aletta del picciolo è percorsa di regola da uno o da più fasciolini, piccoli 
sempre od anche minimi (Picconia, Chionanthus). Essi hanno sempre origine dall’arco 
fogliare, ma in punti diversi. Talora infatti, come nella /orsythia suspensa, allor- 
chè l’arco fogliare è appena staccato dalla zona vascolare dell’internodio, prima da 
un lato, poi dall’altro dell’estremità dell’arco si isola un fasciolino, che si slontana 
alquanto dall'arco stesso e penetra con lui nel picciolo isolatamente, costituendovi 
il fasciolino dell’aletta. Quivi pertanto quest’ultimo ha origine già nel nodo. Altre 
volte si staccano già alla base del picciolo (Picconia, Fontanesia) o poco lontano 
da essa (Olea, Osmanthus, Notelea, Ligustrum, Chionanthus, Syringa, Fra®inus) 
od infine più tardi, quando già è comparso il verde (Phyllirea media, Visiania) ed 
anche vicino alla lamina (Forestiera ligustrina). Sempre però la loro origine non 
è contemporanea, ma se ne stacca prima uno da un lato poi l’altro dal lato oppo- 
sto. Nel picciolo di regola ogni ala ha un unico fasciolino, di rado per divisione 
sono due (certe Olea) o più (Chionanthus); naturalmente, quando l’aletta comincia 
a dilatarsi in lamina il numero loro cresce. Appena isolati essi si allontanano dal- 
l'arco o dalla cerchia fogliare e si portano più o meno rapidamente nell’aletta del 
picciolo, percorrendolo per il lungo e spegnendosi od essendo sostituiti da muovi. 
Dirò più innanzi del loro decorso nelle foglie dei Frassini. 

Alla base del picciolo i fasci che provengono dal fusto e costituiscono l'arco 
vascolare, si presentano talora quasi in linee trasversali rette (Phyllirea media, fon- 
tanesia) o leggermente arcuate (certe Oiea, Forsythia suspensa) o già ad arco colla 
convessità verso l'alto, ed allora o molto aperto (certi Ligustrum, Syringa vulgaris, 
persica, rachide di Fraxinus) o più ristretto (Osmanthus, Visiania, Picconia, Fo- 
restiera, Notelea, Ligustrum Massalongianum) o quasi chiuso (Chionanthus). Pro- 
gredendo nel picciolo, l’arco stesso si restringe rapidamente o lentamente, avvici- 
nando i suoi estremi liberi, cosicchè talora si mantiene aperto per lungo tratto, 
fino a metà, due terzi del picciolo (certe Olea, Picconia) od anche per tutto il 
picciolo e la stessa lamina, rimanendo quindi sempre più o meno aperto (Phyllirea 
media, Fontanesia, Forsythia, Syringa), oppure chiudendosi più o meno presto e 
completamente. In quest’ultimo caso i fasci vascolari del picciolo e della curvatura 
mediana del lembo costituiscono una zona annulare depressa (Picconia) o quasi cir- 
colare o cogli estremi ripiegati più o meno in dentro (Fontanesia), che racchiude 
una parte più o meno considerevole di parenchima fondamentale, il quale diventa 
per posizione e struttura un vero midollo, costituendo il fascio amnulare o suban- 
nulare del Vesque ('). 

Il distacco dei fasci vascolari dalla zona o cerchia centrale del picciolo e della 
nervatura mediana della lamina si fa in due modi principali, secondochè i fasci stessi 
sieno piccoli o grossi. Nel primo caso è un semplice slontanamento di un fascio 
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o di un gruppetto di pochi fasci dagli estremi liberi dell’arco o della zona vasco- 
lare. Nel secondo negli angoli laterali superiori della cerchia in seguito a 
depressioni si forma una sporgenza, che delimita un gruppo di fasci, il quale 
finisce collo staccarsi dalla zona e coll’isolarsi allontanandosi lentamente da essa; 
e mentre la cerchia si richiude nel luogo del distacco, il gruppo isolato prende 
la ordinaria forma dei fasci della lamina e si distribuisce ramificandosi alla sua volta 
per semplice slontanamento di elementi. Anche l’indicato distacco dei fasci non è 
contemporaneo sui due lati della zona vascolare, ma si fa prima da una parte, poi 
dall’altra, benchè a breve intervallo. Procedendo verso l’apice la zona o cerchia va- 
scolare del nervo mediano stacca continuamente nei due indicati modi dei grossi e 
dei piccoli fasci laterali, finchè, perdendo continuamente elementi, si riduce poco a 
poco ad un cordone costituito da quattro, tre, due fasciolini. 

Nelle foglie composte dei Frassini le cose procedono un po’ diversamente. 
Le particolarità del modo, con cui si fa l’uscita dei fasci dalla rachide per entrare 
nel piccioletto delle foglioline è parecchio variabile, però rimane sempre lo stesso 
tipo o modo di presentarsi, che è rappresentato nella Tav. II, fig. 9-18 e si può rias- 
sumere nel seguente modo. Alla base del picciolo principale esistono già per ogni 
lato nelle alette uno o per sdoppiamento due fasciolini, che si staccano per sem- 
plice slontanamento dalle estremità un po’ ripiegate verso l’alto di un arco vasco- 
lare ampio e costituito da una serie di numerosi fasci distinti. Procedendo innanzi 
per la rachide l’arco si restringe poco a poco, finchè i due estremi si toccano verso 
l’alto prima per la parte cribrosa, poi per la vascolare, il che avviene a poca di- 
stanza dalla base. Poco dopo chiusa la cerchia, prima da un lato poi dall’altro e 
precisamente verso i lati della parte superiore, comincia una depressione, che, aumen- 
tando lentamente, limita una massa, che poco a poco sporge, semprepiù da un lato 
che dall’altro, costituita da molti elementi, i quali si dispongono in cerchia colla 
convessità all’esterno, racchiudendo un midollo proprio, finchè a poca distanza dall’at- 
tacco del pajo inferiore di foglioline, si isola e si chiude completamente. Il fascio 
così isolato scorre in una sporgenza laterale del tessuto fondamentale, allontanandosi 
dalla cerchia vascolare della rachide. Quindi, allorchè sta per piegarsi in fuori per 
entrare nel piccioletto della fogliolina corrispondente, stacca dal lato esterno un fascio- 
lino, che si divide in due porzioni, delle quali una si fonde col fasciolino esistente 
nell’ala della rachide ed entra insieme nel piccioletto per costituirvi il relativo fascio- 
lino dell’aletta, l’altro invece si continua all’avanti e forma il fasciolino della con- 
tinuazione dell’ala della rachide. Pressapoco in questo punto si isola dall’altro lato 
il fascio dell’altra fogliolina, che si comporta allo stesso modo. Intanto la cerchia 
vascolare della rachide si è richiusa, ha ripresa forma simile a quella che aveva 
dapprincipio e poco dopo ripete lo stesso processo pel secondo e sino all’ultimo paio 
di foglioline. 

Talvolta (foglie giovani di Frazinus excelsior) la cerchia si apre verso il 
mezzo del lato superiore e si scompone in tre porzioni ad arco, una più grande in- 
feriore, due più piccole laterali-superiori; queste si allontanano poco a poco mentre 
si chiudono ad anello e, come al solito, l’una dopo l’altra entrano nel piccioletto 
corrispondente accompagnate da porzione del fasciolino dell’aletta rispettiva, il quale 
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fasciolino del resto durante il distacco ebbe rapporti di fusione coll’arco del pic- 
ciolo secondario. Usciti i due fasci picciolari la zona della rachide è ad arco: dai 
suoi estremi si staccano i due nuovi fascetti delle ali della rachide stessa; poi l’arco 
si stringe fino a chiudersi quasi affatto e diventa la cerchia vascolare del piccio- 
letto della fogliolina impari. Altra volta ancora (Frarinus pallida ecc.) havvi com- 
plicazione maggiore, perchè, mentre nella cerchia chiusa della rachide si fanno le 
due sporgenze laterali, la parte superiore si stacca dal resto, si divide in due, poi 
in quattro porzioni, delle quali le più esterne si piegano infuori fondendosi colla 
massa corrispondente, che si staccò facendo sporgenza, ed infine entrano nel piccio- 
letto col relativo fasciolino per l’aletta isolatosi nel frattempo; le due interne si 
avvicinano poscia fra loro, quindi alla porzione rimasta inferiormente e toccandosi 
formano un anello, cioè la nuova cerchia della rachide, dopo aver staccato agli 
estremi liberi i fasciolini delle ali della rachide stessa. 

Alla base del piccioletto delle foglioline pari e della impari, l’arco stacca 
prima il fasciolino o i fasciolini delle ali, quindi si chiude quasi ad anello e pro- 
cedendo stacca continuamente in corrispondenza del luogo di chiusura dell’arco stesso 
dei piccoli fasciolini, impoverendosi semprepiù di elementi. 

I fasciolini ultimi della lamina scorrono immediatamente sotto il tessuto a paliz- 
zata e si distribuiscono nel modo sopraindicato a proposito della nervazione. Essi 
soli si possono dire immersi (') cioè circondati dal parenchima verde del mesofillo 
senza essere legati all’epidermide per fibre o parenchima o collenchima incolori. 

Nelle ultime maglie delle reticolature dei fasci conduttori troviamo sempre un 
rametto, che si stacca dal contorno della maglia; si dirige nell'interno di essa e 
talora termina indiviso (Notelea, Forsythia, Fontanesia, Ligustrum vulgare), tal’altra 
dividendosi in due o tre rametti (Ligustrum japonicum) o più spesso mandando 
ai suoi lati rametti numerosi, che possono dividersi alla loro volta, terminando sem- 
pre liberi. Questi ultimi rametti liberi o non sono dilatati alla loro estremità (/ra- 
winus Ornus, Fontanesia), o lo sono appena per la presenza di pochi tracheidi 
più grossi (Syringa, Phyllirea latifolia, Praxinus australis, Ligustrum Massalongia- 
num, japonicum). Nelle Phyllirea latifolia i rami ultimi della rete vascolare sono 
poi accompagnati da una serie regolare di cellule parenchimatiche prismatiche, che 
contengono un gran numero di piccoli cristalli di ossalato di calce. 

I fasci conduttori col loro sistema meccanico formano il fascio fibro-vascolare 
e precisamente il leptoma più la sua parte meccanica o libro costituisce il floema 
e l’adroma colla sua parte meccanica o libriforme forma lo xilema. Il primo consta 
oltrechè del libro, di cellule cambiformi numerose e di vasi cribrosi non molto 
grandi, che nulla offrono di particolare e dei quali per alcune Oleacee si occupò 
già il Russow (*). Lo xilema oltrechè del libriforme più o.meno svilippato e ro- 
busto consta di elementi vascolari (vasi e tracheidi), ai quali si aggiungono spesso 
elementi parenchimatici. I vasi disposti ordinariamente in serie semplice regolare, 
ad ispessimento spirale o rigato di solito, sono sempre più grandi, numerosi e regolari 


(') Vesque J. Essai l. c. 
(?) Russow C. Ueb. die Verbreitung d. Callusplallen bei der Gefasspflanzen, Dorpat, 1881, p. 17. 
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nella parte interna del fascio, quindi nella porzione primaria del legno; nella por- 
zione secondaria sempre più sviluppata nel picciolo e dovuta ad un cambio di breve 
durata, come già mostrava il Van Tieghem ('), i vasi sono pochi e più piccoli. I 
tracheidi, simili per figura alle fibre libriformi sono pure numerosi, a pareti grosse 
e ad ispessimento di regola rigato. 

Parenchima. — Nelle Oleacee tutte il sistema conduttore degli idrati di carbonio 
e della asparagina è bastantemente sviluppato. I parenchimi, che vi appartengono 
sono distribuiti lungo i fasci vascolari od attorno e per entro ai medesimi e sono 
un parenchima corticale, una guaina amilifera, i parenchimi midollare, dei raggi 
e legnoso. 

Alla base del picciolo e di regola attorno ai fasci delle ali tra la cerchia fibro- 
vascolare ed il collenchima sottocutaneo, esiste una zona di due a più serie di cel- 
lule parenchimatiche corticali, la quale spesso dopo la base si fa più manifesta a 
spese del collenchima, che diminuisce. Questa zona è poco sviluppata (Visiania, 
Picconia, Notelea) o molto e non uniformemente tutt’attorno la cerchia vascolare. 
Verso la lamina il numero delle serie diminuisce e talora le cellule si comprimono 
nel senso radiale, allungandosi nel tangenziale (/racinus, Visiania). Le cellule, 
più grandi di solito di quelle del collenchima circostante, sono sferoidali, ovali 0 
prismatiche, a pareti sottili (Syringa persica) e più di frequente grossette e spesso 
punteggiate (Ligustrum, Chionanthus ecc.). 

Di questa zona parenchimatica corticale la serie più interna, immediatamente 
a contatto col libro o col leptoma, è sempre più manifesta, più regolare, a cellule 
più grandi, ovali in sezione trasversale, e costituisce la guaina amilifera, molto 
manifesta anche attorno ai piccoli fasci delle ali e del lembo. 

Quando l’arco vascolare, nel picciolo soprattutto, avvicina di molto le sue estre- 
mità libere o si chiude completamente, allora si presenta un vero midollo, il quale, 
come nel caso del midollo del fusto e dei rami, è anche a cellule poliedriche sub- 
regolari, più grandi nel centro, piccole alla periferia. La forma di questo midollo 
è diversa a seconda della disposizione che prendono i fasci nella cerchia, che lv 
limita, quindi cilindrico o compresso dal lato superiore, o ridotto ad una zona lineare 
sottile (Notelea), ampio (frarinus, Ligustrum) 0 piccolo (Notelea, Fontanesia). Le cel- 
lule del midollo sono a parete ispessita, punteggiata, talora più o meno lignificata. 

Esista o manchi un vero midollo, i fasci componenti la zona vascolare del pic- 
ciolo e delle primarie nervature della lamina sono disgiunti, cioè separati fra loro 
da lamine sottili di parenchima, veri raggi midollari. Essi sono costituiti da una 
sola serie o da una a due di cellule compresse, che attraversano la porzione legnosa, 
si allargono più o meno tra le masse liberiane ed i gruppi di floema, confonden- 
dosi poi col parenchima corticale. Le cellule sono muriformi, a parete grossa e 
punteggiata. 

Gli elementi dell’adroma oltre ai vasi ed ai tracheidi comprendono ancora spesso 
delle cellule parenchimatiche brevi, prismatiche, punteggiate, di solito a grossa 


(') Van Tieghem Ph. Sur les formations libero-ligneuses secondaires des feuilles, Bull. Soc. Bot. 
France, XXVI. 1879. p. 16. 
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parete e fortemente lignificate, e costituiscono il parenchima legnoso, che pare manchi 
però nei Ligustrum e nelle Syringa e che quando_esiste circonda i vasi o sì trova 
sparso nel libriforme a gruppi più o meno numerosi di elementi. 

È naturale che la quantità di amido contenuta nelle cellule dei parenchimi 
conduttori sia diversa a seconda dell’epoca nella quale le foglie vengono esaminate. 
Mi limiterò qui a dire che nella guaina amilifera l’amido si riscontra sempre più 
o meno abbondante e che il medesimo è sempre costituito da granellini composti 
di due o più porzioncine, minuti assai e di apparenza sferica, ovale 0 rotonda. Nelle 
cellule dei parenchimi, sopratutto del corticale, è abbondante il tannino; nelle cel- 
lule del midollo e dei raggi midollari, più di rado in quelle degli altri parenchimi 
si riscontrano spesso abbondantissimi i cristallini di ossalato di calce, di tutte le 
forme, minuti, isolati o riuniti a costituire delle massoline d’aspetto drusiforme. 


SISTEMA AEREATORE. 


Il sistema aereatore delle foglie, che ha per principali funzioni l’introdurre e 
l’eliminare dei materiali per l'assimilazione, la respirazione e la traspirazione, è abba- 
stanza sviluppato nelle Oleacee, benchè non costituisca mai veri sistemi regolari di 
spazî, canali o lacune. Gli spazî esistono più o meno sviluppati nel parenchima cor- 
ticale del picciolo, nel parenchima e talora nel collenchima (Notelea) dell’aletta, e 
più di tutto nel parenchima verde, nel quale cominciano ad apparire per origine 
schizogenica, quando comincia a differenziarsi il tessuto assimilatore e vanno mano 
mano ingrandendo verso la lamina. Il tessuto a palizzata ha poche lacune, che si 
riscontrano verso la parte sua interna, dove le cellule sono un po’ slontanate. Nello 
spugnoso invece, come di regola , le cavità aeree sono più sviluppate, e talora le 
riscontriamo piccole ed irregolari (Fontanesia, Visiania, Forsythia ecc.), più spesso 
ampie, ma ancora irregolari. Nelle Olea laddove i rami delle cellule vengono a con- 
tatto stanno degli spazî ad occhiello, piccoli, ma distinti. Sotto lo stoma trovasi di 
regola una camera stomatica, quando piccola (Ligustrum vulgare, Forsythia suspensa), 
più spesso ampia, estendendosi qualche volta fino al tessuto a palizzata. In questo 
caso il sistema aereatore è sviluppatissimo e si può ritenere una ampia camera di- 
visa da numerose colonne di cellule dello spugnoso in tanti scompartimenti (Syringa, 
lPraxinus ecc.). 

Gli stomi non si riscontrano che sulla faccia inferiore della lamina fogliare; 
la superiore è astoma; solo eccezionalmente trovai sul margine della parte anteriore 
e superiore delle foglie del Ligustrum vulgare qualche raro stoma, fatto constatato 
pure per la Syringa vulgaris e Varinii dal Mer ('), il quale ne attribuisce la causa 
alla differenza di intensità luminosa. Gli stomi sono disposti senza ordine appa- 
rente, mancano sempre sulle cellule epidermiche allungate di tutte le nervature 
delle foglie e su quelle che in alcuni casi si dispongono in cerchia attorno al piede 
delle ghiandole capitate. Essi sono sempre numerosi, spesso moltissimi (Phyllirea, 
Notelea, Syringa, Forestiera), privi di cellule laterali, poco variabili di forma, cioè 


(') Mer E. Recherches 1. c. p. 111, 120. 
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di solito ovali, talora quasi tondi nel contorno (Notelea longifolia), grandi (Visiania) 
o piccoli (Foresticra). 

Degli stomi delle Oleacee per quanto riguarda il loro numero per ogni mil- 
limetro quadrato, le dimensioni assolute, il rapporto fra la lunghezza e la larghezza, 
l’area che occupano, il numero assoluto massimo e minimo tratta ampiamente il 
Weiss ('), il quale riassume altresì quanto sull’argomento avevano detto prima 
Morren, Krocher, Thompson ece.; epperò mi astengo dal ripetere quanto egli dice. 


SISTEMA SECRETORE. 

Nelle foglie delle Oleacee il sistema secretore è esclusivamente rappresentato 
da ghiandole epidermiche capitate, la struttura e lo sviluppo delle quali furono 
egregiamente studiate, per tacere di molti altri, dal Prillieux (*), dal Treviranus (*) 
e dall’Hanstein (‘). Queste ghiandole non mancano forse del tutto in nessuna specie, 
benchè Picconia e Ligustrum Massalongianum non me ne abbiano spesso pre- 
sentate punto; il loro numero però è variabile: poche di solito sul picciolo, più 
abbondanti sulla pagina superiore della lamina, numerose di regola sulla inferiore 
Sono tuttavia assai rare nella pagina superiore nelle Olea, Picconia, Phyllirea me- 
dia, Eigustrum Massalongianum, Syringa > vulgaris, e nella inferiore moltissimi 
in Olea europuea, chrysophylla, pochissimi in Picconia e Ligustrum Massalongia- 
num. Siffatti peli constano di un piede formato da una cellula epidermica in parte 
incastrata nelle vicine, in parte libera, e di un capo o testa tondeggiante, globoso, 
un po’ depresso (tutte le Oleacee meno Olea), o schiacciato a placca (Olea), che 
consta di molte cellule disposte nel primo caso come gli spicchi di una arancia, 
cioè a perfetto contatto per tutta la loro lunghezza, nelle Olea a raggio e slonta- 
nate. o libere fra di loro alla periferia. Malgrado la differenza considerevole nel- 
l’aspetto di queste due forme di peli ghiandolari, il loro tipo è unico, perchè anche 
i peli delle Olea allo stato giovanile sono a capolino discoide ed a cellule unite per 
tutta la loro lunghezza e soltanto più tardi si slontanano e staccano alla loro estre- 
mità, dando al pelo l’aspetto stellato. Giovani i peli sporgono completamente sulla 
superficie della epidermide; nelle foglie adulte di rado ciò avviene (certi Fraxinus); 
ma stanno in depressioni più o meno profonde della epidermide, dalle quali pos- 
sono o meno sporgere col loro capo. Attorno al piede delle ghiandole stanno ta- 
lora delle cellule laterali, cioè le cellule epidermiche immediatamente circostanti 


(') Weiss A. Untersuchungen ueb. die Zahlen- und Grossenverhaltnisse der Spalto[fnungen. Prings- 
heim's Jahrbich. IV. 1865-66, p. 128, 29, 34, 41, 43, 61. 

(3) Prillieux E. De la structure des poils des Oleacées et des Jasminées. Ann. se. nat. IV. sér. V. 
1856, p. 5. 

(*) Treviranus L. C. Etwas weber den Ueberzug von Schuppen bei manchen Gewachsen. Bot. 
Zig. XXV. Jahrg. 1857, p. 197, 19. 

(‘) Hanstein J. Veber die Organe der Harz- und Schleimabsonderung in den Laubknosper. Bot. 
Ztng. XXVI. Jahrg. 1858, p. ‘773, 777, 780. ete. Il Weiss nel suo lavoro sui peli (Die PNlanzenhaare 
in Hanstein, Abhandl. IV. Heft 1867, p. 400) non tratta delle Oleacee, rimettendosene a quanto 
egregiamente ne avevano già detto il Prillieux e il Treviranus, 
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si dispongono per tre o quattro serie concentricamente attorno al piede. Il numero 
delle cellule costituenti il capolino è variabile nelle diverse specie ed anche nella 
medesima specie, sempre considerevole, da 6-20 in certi Frassini, da 29-30 nel- 
l’Olivo comune ('); i capolini in tutti i generi, meno O/ea, non differiscono fra loro 
che pochissimo. Queste ghiandole secernono sempre della resina, talora mista a 
gomma per formare glicocolla (Syr:nga); però questa loro funzione è massima nello 
stato giovanile delle foglie, diminuisce di poi e talora scompare affatto come nelle 
Olea, nelle quali le ghiandole secretrici alio stato giovanile, sono aerifere allo stato 
adulto. 

In alcune Oleacee si riscontra anche, benchè non molto sviluppato, il sistema 
escretore acquifero. Nei Frassini, nella Morsythia e nella Phyllirea latifolia al mar- 
gine del lembo fogliare esistono denti più o meno sviluppati, nei quali ad una certa 
distanza dall’apice terminano dei rami vascolari relativamente grossi, che partono 
dalle maglie esterne della lamina; sono costituiti da soli vasi e tracheidi e si dila- 
tano più o meno a pennello in un gruppo di tracheidi brevi irregolari, le cellule 
acquifere. Sulla faccia superiore di questi denti in corrispondenza della termina- 
zione del fasciolino o più innanzi trovai nei Frazinus Ornus, australis, pallida 
e nella /orsythia suspensa studiate allo scopo, un gruppetto di 3-4 stomi o pori 
acquiferi simili di forma ai veri stomi della pagina inferiore, ma più grandi. 

Nella Phyllirea ed in altri generi (Fontanesia, Picconia, Ligustrum) nei quali 
all'estremità della foglia il nervo mediano od un suo rametto termina a ciuffo un 
po’ innanzi dell’apice, non ho potuto constatare con sicurezza la esistenza di un poro 
acquifero. Simili organi furono già indicati per il Prazinus excelsior dal Reinke (°). 
Un vero epitema, cioè un tessuto speciale acquifero tra gli ultimi elementi del 
fascio conduttore e l'epidermide su cui stanno i pori, non esiste nelle specie da 
me esaminate; però il parenchima è ivi povero di clorofilla ed a cellule più piccole. 


COTILEDONI SVILUPPATI E FOGLIE PRIMORDIALI. 


Per rendere possibilmente completo questo lavoro sarebbe stato utile lo stu- 
dio comparativo nelle diverse specie della struttura delle foglie cotiledonari e delle 
primordiali con le adulte o normali. Ma oltrechè difficile fu avere il materiale oppor- 
tuno, le molte seminagioni fatte mi diedero pochi risultati. Debbo quindi limitarmi 
a quanto ho potuto osservare nelle foglie cotiledonari e nel primo paio delle pri- 
mordiali delle seguenti specie: Syringa vulgaris, Forsythia suspensa, Frarinus 
Bungeuna, heterophylla, pallida. 

I cotiledoni dopo la germinazione, sempre epigei, sviluppati, durano molto 
tempo, funzionano da primo pajo di foglie e: portano talora anche gemme alla loro 
ascella. La loro forma a completo sviluppo si può ridurre a due tipi; nel primo è 


(') Prillieux, l. c. 

(*) Reinke PF. Beilr. z. Anatomie der an Laubliittern, besonders an den Zihnen derselben, vor- 
kommenden Secretionsorgane. Pringsheim's. Jahrbich. X. 1876, p. 117. — Il Volkens nel suo recen- 
tissimo lavoro sull'argomento, tace affatto delle Oleacee (Veber Wasserausscheidung in liquider Form 
an den Blalter hoheren Pflanzen. Jarb. d. Bot. Garten. Berlin. B. II, 1883, p. 3. 
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lineare, lunga, ottusa all’apice, talora spatulata e vi appartengono i /razinus e la 
Fontanesia; nel secondo è ovale od ovale-oblunga, ovale-tonda, ottusa all’apice, con 
breve picciolo e vi si ascrivono i Ligustrum, le Olea, Phyllirea, Syringa. 

Le cellule epidermiche del breve picciolo della foglia cotiledonare sono poco 
cuticularizzate, sporgenti all’interno più o meno in forma di verruca, a superficie 
spesso ondulata e pieghettata (/orsythia), il che si osserva pure nel primo paio di 
foglie primordiali (Syriînga). Le cellule delle due faccie della lamina sono simili 
e nelle foglie cotiledonari e nelle primordiali; in queste ultime però è più mar- 
cata l’ondeggiatura delle pareti laterali. Sulle nervature le cellule sono già allun- 
gate e disposte come nelle normali. Notevole è la presenza della clorofilla nelle 
cellule epidermiche delle foglie cotiledonari e primordiali dei Frassini e delle pri- 
mordiali della Syringa. Nessuna traccia di formazioni appendicolari pelose nelle 
foglie cotiledonari; nelle primordiali invece compaiono sul picciolo o sulle nervature 
(Syringa), sul margine della lamina (Forsythia) e sulle costoline della faccia supe- 
riore (Frazinus pallida) dei peli unicellulari, brevi, acuti, conici; mancano però 
sugli altri Frassini studiati. 

Il sistema meccanico delle foglie cotiledonari è nullo ovvero rappresentato in 
alcuni casi soltanto da alcune cellule allungate, corrispondenti al libriforme, che in 
piccola quantità accompagnano gli elementi vascolari del fascio; nelle foglie primor- 
diali comincia a comparire il collenchima limitato ad una o poche serie più esterne 
o sottoepidermiche del picciolo (Forsythia), del lato inferiore del picciolo e della 
nervatura mediana (Syringa), un po’ più sviluppato nei Frassini. Il libro è nullo nella 
Syringa e Forsythia; nei Frassini manca alla base del picciolo, ma compare presto in 
gruppetti distinti tutt'attorno della zona vascolare nel picciolo dal lato inferiore sol- 
tanto della nervatura mediana; poche fibre accompagnano anche i fasci secondarî. 

La struttura bifaciale è già manifesta nelle foglie cotiledonari; il palizzata è 
ad una sola serie di cellule (raramente divise in due [Syringa]), ricche di cloro- 
filla, slontanate un po’ verso l'interno, dello spessore di circa un terzo del meso- 
fillo. Pressapoco allo stesso modo lo troviamo nelle foglie primordiali. Lo spugnoso 
nei cotiledoni è in poche serie, delle quali la prima immediatamente sotto il paliz- 
zata è più regolare e più compatta, le altre a cellule irregolari, più o meno rami- 
ficate, povere di clorofilla. Nelle foglie primordiali havvi solo aumento delle lacune. 
Come ho detto già, le cellule epidermiche della Syringa vulgaris e del Frarinus 
Bungeana contengono clorofilla. 

I fasci conduttori sono composti di pochi elementi vascolari disposti in serie 
trasversale o appena arcuata alla base del picciolo delle foglie cotiledonari ed ivi 
nei Frassini abbiamo già i fasciolini delle alette; nelle foglie primordiali cresce il 
numero degli elementi, che si dispongono anche ad arco e ad anello chiuso nei 
Frassini; compaiono i fasciolini laterali anche nella Forsythia e Syringa. Abbon- 
dante è il parenchima corticale; forma midollo a cellule finamente punteggiate nei 
Frassini e raggi midollari o lamine interfasciali semplici in tutte le specie. La 
guaina amilifera è molto distinta attorno a tutti i fasci e nel picciolo, contiene il 
solito amido a piccoli granelli composti. 

Gli spazî aereatori esistono già nel picciolo nel parenchima circondante la 


zona vascolare; piccoli spazii stanno pure di regola nel palizzata; maggiori nello 
spugnoso, sopratutto delle foglie primordiali. Ampia è in ogni caso la camera sotto 
gli stomi. Questi sono mancanti nella pagina superiore (qualche caso ne vidi nelle 
foglie cotiledonari di Forsythia); sono numerosi sulla pagina inferiore, simili del 
resto a quelli delle foglie adulte. Pochissimi peli ghiandolari nelle foglie cotiledo- 
nari, più numerosi nelle foglie primordiali, specialmente nella faccia inferiore di 
quelle dei Frassini; di solito sono immersi col loro piede ('). 


(') In un lavoro pubblicato or ora il Vesque (Caractères des principales familles gamopetales 
lirés de ’anatomie de la feuille. Ann. Se. nat. VII. Sér. I. 1885, p. 268-278, pl. 13, f. 7-12) tratta 
della anatomia della foglia nella Tribù delle Oleinee dal punto di vista della classificazione anatomica 
delle specie. Si occupa brevemente dei caratteri tolti dai peli, dalle ghiandole, dagli stomi, dai eri- 
stalli di oscalato, poco del resto: e descrive poi secondo questi caratteri anatomicamente cinque specie 
di Olea, una Nohronia e un Osmanthus. Benchè l'indole del lavoro sia diversissima, tuttavia le nostre 
osservazioni concordano fra loro. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA II. 


1-7. Serie semischematica delle sezioni trasversali attraverso l’ intermedio e il nodo e fin sopra 
il medesimo in un ramo giovane di Forsythia suspensa, per mostrare il modo di decorso 
dei fasci vascolari tra le foglie ed il fusto: m, midollo; p, parenchima e collenchima cor- 
ticale; fo, zona fibro-vascolare; af; arco vascolare fogliare; fu, fasciolini vascolari dell’aletta 
del picciolo. 

8. Sezione trasversale presso la base del picciolo dell’ Olea undulata: p, parenchima e collen- 
chima corticale; m, midollo; /l, fasci liberiani; es, cellule sclerose. 

9-18. Serie semischematica attraverso il picciolo comune della foglia del Frarinus rotundifolia, 
per mostrare il decorso dei fasci vascolari tra le foglioline e la rachide: m, midollo ; p, pa- 
renchima e collenchima corticale; fu, zona fibro-vascolare; fu, fasciolini dell’aletta della ra- 
chide; fa!, fasciolini dell'ala del piccioletto; af!, elementi dell'arco fogliare. 

19-21. Tre cellule sclerose isolate del tessuto assimilatore delle foglie dell'Osmunthus fragrans: 

oc. 4 
testa; +— rtnack. 
a, testa; ar Hartnack 

22. Porzione della sezione trasversale verso la metà della foglia dell’ Osmanthus fragrans per 

oc. 2 

-—— Hk. 

ob. 5 È 

a a 6 ORC 

23-24. Cellule selerose sottoepidermiche isolate dell’ Olea  chrysophylla. vi Hk. 

25. Porzione superiore della sezione longitudinale della foglia dell’ Olea chrysophylla per mo- 
strare il decorso delle cellule sclerose sottoepidermiche e il loro ramificarsi nel tessuto a pa 
° oc. 2 
lizzata. ch. 5 Hk. 

26. Epidermide superiore della foglia dell’ lea chrysophylla vista di fronte dopo l'azione mo- 
derata della miscelà di Schulze per mostrare la disposizione dei fasci delle cellule scelerose 


mostrare la disposizione delle cellule selerose nel tessuto verde. 


9 
sottoepidermiche: 7-5 Hartnack. 
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Sui rapporti tra i vasi laticiferi ed il sistema assimilatore nelle piante 
di R. PIROTTA e L. MARCATILI. 


Intorno alla funzione del latice ed all’ufficio dei vasi laticiferi è sempre regnata 
e domina tuttora molta incertezza. Un po’ di luce hanno portata sull’argomento i 
recentissimi lavori dello Schullerus e dell’Haberlandt. Il primo (') mostrava che 
questo liquido prende parte ai fenomeni di accrescimento delle piante e che quindi 
è da ritenersi un materiale plastico o formativo. Haberlandt (*) poi viene alle stesse 
conclusioni, ma per diversa via, ricercando e trovando dei rapporti stretti tra il 
sistema assimilatore ed i vasi laticiferi, poichè questi nella stessa guisa degli altri 
tessuti conduttori asportano dal sistema assimilatore i prodotti della assimilazione 
per metterli in circolazione nella pianta. Queste ricerche però furono fatte quasi 
esclusivamente sopra specie del genere Euphorbia. Fin dallo scorso anno uno di 
noi ha intrapreso a questo riguardo degli studî sopra diverse famiglie di piante 
fornite di vasi laticiferi, studî che furono continuati nel corrente anno. I risultati 
di qualche importanza ai quali siamo arrivati, esporremo partitamente in altra oc- 
casione; vogliamo però ora riassumere brevemente, quanto ci fu dato rilevare dallo 
studio del genere /icus intorno ai rapporti tra i vasi laticiferi ed il sistema assi- 
milatore (°). i 

Nei Ficus lo sviluppo dei laticiferi è, come si sa, considerevole, benchè in 
modo diverso a seconda delle specie. Questi vasi percorrono gli internodî dei gio- 
vani rami, mantenendosi, a quanto pare, isolati; si anastomizzano abbondantemente 
nel nodo, e disponendosi in modo diverso a seconda dei casi, entrano nella foglia. 
Nel picciolo sono pure di regola abbondanti e percorrono il parenchima fondamen-. 
tale che sta intorno alla zona vascolare, quindi il parenchima corticale e, quando esiste, 


(') Schullerus J. Die physiologische Bedeutung d. Milehsaftes von Euphorbia Lathyris L. Verhandl. 
d. botan. Vereins d. Provinz Brandenburg, XXIV, 1882. Abhandl. p. 26. Berlin, 1883. 

(*) Haberlandt, Veber die anatomische Beziehung des Assimilationssystems zu den Milchròhren, 
lavoro letto alla 55% riunione dei naturalisti e medici tedeschi e riassunto nel Botan. Centralbl. 
XII, 1882, p. 142. — Idem. Zur physiologischen Anatomie der Milehròhren presentato all'Accademia di 
Vienna e riassunto nel Bot. Centralbl. XIII, 1883, p. 173. 

(*) Nelle nostre ricerche ci siamo valsi di molti metodi fra quelli proposti come migliori nello 
studio dei laticiferi. Per quanto riguarda lo scopo della presente Nota preventiva, accenneremo sol- 
tanto al metodo che ci diede soddisfacentissimi risultati nello studio del decorso dei vasi stessi. Le 
sezioni fatte sopra materiale in alcool si colorano con rubina, lasciandole nella soluzione alcoolica piut- 
tosto concentrata da 12 a 24 ore; si portano quindi per pochi minuti in una soluzione allungata di 
potassa, si lavano e scolorano-con alcool forte e si conservano in glicerina. In seguito a questo 
trattamento il contenuto dei vasi laticiferi si colora distintamente in rosso-bruno, colore che si con- 
serva per mesi nella glicerina e permette di seguire abbastanza facilmente il decorso dei vasi, 
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il midollare. Seguono le diramazioni dei fasci conduttori, accompagnandole in nu- 
mero sempre minore sino alle ultime loro propagini. Il solo fatto che queste termi- 
nano sotto il tessuto specifico dell’assimilazione, il palizzata, parla già in favore del- 
l'ufficio di collettori, che devono compiere i vasi laticiferi; tanto più che di regola 
abbiamo osservato, che negli ultimi rametti vascolari il parenchima conduttore è 
assai scarso, e tanto più scarso, quanto maggiore è il numero dei vasi laticiferi. 

Però nelle specie di /icus da noi studiate finora possiamo distinguere due modi 
diversi di comportarsi dei vasi laticiferi. 

Nel primo, presentatoci ad es. dai /icus microphylla, scabra, laurifolia, Surin- 
garii, rubiginosa, Abelii, stipulata, capensis, i laticiferi accompagnano costantemente 
i fasci conduttori e terminano con essi nel mesofillo al limite tra il tessuto spu- 
snoso e quello a palizzata. Allora i prodotti dell’assimilazione raccolti dalle cellule 
collettrici disposte attorno ai fasciolini poveri di parenchima conduttore, sono traspor- 
tati, oltrechè da questo, anche dai vasi laticiferi. 

Nel secondo caso, offertoci da l'icus elastica, Benjamina, brasiliensis, bengalensis, 
cordata, nereifolia, le cose procedono molto diversamente ed i rapporti col tessuto 
assimilatore sono molto più stretti. I vasi laticiferi, cioè, accompagnano ancora i 
fasci conduttori, ma di quando in quando alcuni di essi lo abbandonano e si diri- 
gono obliquamente o verso il palizzata 0 verso lo spugnoso, percorrendo indipendenti 
i due tessuti. Quando vanno al palizzata, scorrono per un tratto sul lato interno 
del medesimo, penetrano poi tra le cellule della serie più profonda del palizzata 
stesso, poi scorrono tra questa serie ed il vero palizzata, salgono tra le lunghe 
cellule di quest’ultimo e giungono d’ordinario fino contro il tessuto acquifero, ar- 
restandosi ivi o facendosi strada attraverso le sue cellule fin sotto l’epidermide. In 
questo caso dunque i vasi laticiferi scorrono per un lungo tratto nel tessuto spe- 
citico dell’assimilazione. 

In numero maggiore sono i rami, che si dirigono nello spugnoso e lo percor- 
rono in senso diverso, in parte scorrendo da un fascio conduttore ad un altro, in 
parte terminando liberi contro lo straterello di cellule palissadiformi, ricche di 
clorofilla, che in queste piante si trova più o meno sviluppato al disotto dell’epi- 
dermide inferiore e che certamente assimila, come il vero palizzata. Contro i vasi 
laticiferi, che scorrono nello spugnoso, vengono ad appoggiarsi i rami di molte cel- 
lule dello stesso tessuto, che, come è noto, eseguisce la funzione di collettore e 
trasmissore dei prodotti dell’assimilazione. 

Pertanto ci pare evidente, che ivasi laticiferi, che vanno nel tessuto a palizzata 
e nello strato palissadiforme sotto l'epidermide inferiore, prendono direttamente 
dagli organi, che li formano, i prodotti dell’assimilazione; quegli altri, che percor- 
rono in vario senso lo spugnoso, prendono indirettamente gli stessi prodotti e li 
trasmettono ai fasci conduttori, dei quali, dal punto di vista fisiologico anche nei 
l'icus entrano a far parte i vasi laticiferi. 

Questi cenni, benchè brevi ed incompleti, pare a noi valgano tuttavia a con- 
fermare e ad estendere il modo di vedere dell’Haberlandt intorno ai rapporti ana- 
tomici ed al significato fisiologico dei vasi laticiferi. 
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Sulla struttura e sullo sviluppo del frutto dell’ Anagyris foetida L. 
del prof. E. MARTEL. 


(Tav. III). 


Esternamente osservato, l'ovario dell'Aragyris foetida nulla ci pare offrire, che 
valga a differenziarlo dall’ovario di altre piante del medesimo gruppo. Da principio 
ha forma sferoide, ma poi a poco a poco si allunga nel senso dell'asse fiorale e 
prende una forma approssimativamente cilindrica, leggermente appuntata all’ estre- 
mità libera. Questa punta, ch'è lo stilo e che è appena visibile nell'ovario giovanis- 
simo in bottone chiuso, si allunga considerevolmente, e nel fiore aperto raggiunge 
quasi le dimensioni di un centimetro. Le faccette laterali, da principio piane, sì 
fanno poi gibbose nel frutto nei punti corrispondenti ai semi, mentre fra questi si 
producono solchi, che in alcuni casi diventano così profondi, da dare al frutto l’ aspetto 
lomentaceo. 

La consistenza del frutto va sempre aumentando sino quasi a diventare legnosa; 
consistenza ch’ esso raggiunge, quando è giunto il tempo della deiscenza. Questa, con- 
trariamente a quanto si verifica in generale nelle altre leguminose, si opera per lo 
più da una sola parte, cioè lungo la saldatura ventrale, ed in quel momento la buccia 
del baccello sembra costituita da due porzioni, di cui una esterna dura, ruvida, gial- 
lastra, un'altra interna sottile, delicata, di aspetto cartaceo con lucentezza madre- 
perlacea. 

Se ora esaminiamo la sezione trasversale di un carpello giovanissimo, vi scorge- 
remo tre parti assai bene definite, cioè: 1° un'epidermide esterna costituita da una 
serie di cellule strette nel senso dell'asse longitudinale del frutto, allungatissime in- 
vece nel senso dello spessore; 2° un’ epidermide interna, i cui elementi hanno una 
sezione approssimativamente rettangolare; 3° finalmente fra queste due epidermidi 
uno strato di parenchima, le cui cellule arrotondate non offrono nulla di partico- 
lare. In questo primo stadio le sole parti che presentino differenziazione sono le epi- 
dermidi (Tav. III, fig. 1 «. e). Considerando la fig. 2 che corrisponde ad un’ età 
un po’ più inoltrata, scorgiamo contemporaneamente due fatti. Da una parte le cel- 
lule dell'epidermide esterna si scindono mediante pareti tangenziali, cioè parallele alla 
superficie del frutto (fig. 2, &, f. 4), mentre dall’ altra nel parenchima mediano e vicino 
all’epidermide interna, si producono delle isolette di procambio, la cui presenza può 
essere resa spiccatissima mediante il carminato ammonico (fig. 2, 4). Tra le isole pro- 
cambiali e l'epidermide rimangono una o più serie di cellule. 
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Nello stadio rappresentato dalla fig. 5, le cellule dell'epidermide esterna non 
presentano più aleun segno di segmentazione (fig. 5, a); la forma loro però tende a 
modificarsi sensibilmente. La segmentazione per contro diventa spiccatissima nelle cel- 
lule sottoepidermiche (fig. 5, e) e nell'epidermide interna, i cui elementi che cominciano 
a dividersi in due nello stadio rappresentato dalla fig. 3, e, continuano a segmen- 
tarsi (fig. 5, e). Le isolette procambiali vanno man mano organizzandosi, e già in esse 
vediamo apparire tracheidi e vasi (fig. 3, 5, 4). In uno stadio più inoltrato (fig. 7) è 
facile constatare un cambiamento sempre più marcato nella forma delle cellule pro- 
venienti dalla segmentazione dell'epidermide esterna, le quali si allungano nel senso 
dell’ asse longitudinale, mentre le pareti vanno acquistando spessore e si cuticola- 
rizzano. La segmentazione continua però nel parenchima sottostante, come del pari 
prosiezue, e con molta intensità, nelle cellule dell’ epidermide interna. Un esame 
accurato dei cambiamenti, che si verificano in questa parte del frutto ci ha con- 
vinti, che il processo di segmentazione di questo meristema successivo ha luogo nel 
modo seguente. Dei due elementi che derivano dalla divisione della cellula madre, 
quello rivolto verso l'epidermide esterna si scinde a sua volta in due altri elementi, 
mentre quello rivolto verso la cavità ovarica si accresce senza subire ulteriore divi- 
sione, passando allo stato definitivo. Continuando la segmentazione nel modo su 
riferito per un tempo assai lungo, gli ultimi elementi che ne sono il risultato, 
presentano un lume ristrettissimo, che è reso ancora più piccolo dall’ ispessirsi suc- 
cessivo delle pareti cellulari. Sono questi elementi che, allungandosi nel senso tra- 
sversale durante la loro differenziazione, formano la zona fibrosa o zona meccanica del 
pericarpio (Tav. III, fig. 7, f). Si disse sopra che le cellule rivolte verso la cavità ovarica 
sì accrescono, e si potrebbe aggiungere ch' esse si modificano considerevolmente nella 
forma e nella struttura delle pareti, le quali aumentano di spessore, ma non si ligni- 
ficano. Le cellule di questa parte più interna del frutto hanno infatti una tendenza 
evidentissima a distendersi; ma mentre il maggior numero di esse si allunga paral- 
lelamente alla larghezza del fruito, altre invece crescono nel senso dell'asse longitu- 
dinale. Queste ultime rimangono dunque disposte a guisa di pilastrini fra le prime, 
ed obbligano le altre ad incurvarsi in modo da costituire delle gibbosità già discer- 
nibili in età relativamente giovine (Tav. III, fig. 6). Là ove queste gibbosità non in- 
contrano opposizione nel loro accrescimento, le vediamo prendere uno sviluppo straor- 
dinario, tanto da raggiungere quelle del lato opposto e contrarre con esse aderenza, 
venendo così a costituire i tramezzi di separazione fra un seme ed un altro (Tav. III, 
fir. 8). La formazione delle gibbosità, di cui è parola sopra, non deve però attribuirsi 
unicamente alla disposizione anatomica sovraccennata, ma benanco alla pressione eser- 
citata dagli ovoli sulle pareti ovariche, la quale pressione impedisce al tessuto cellu- 
lare di accrescersi nei punti in cui essa si esercita, mentre lascia piena libertà di 
sviluppo alle parti in cui non agisce. Da quanto precede risulta, che il prodotto del- 
l'attività del meristema successivo formatosi nell'epidermide interna si trova diviso in due 
strati, di cui uno fibroso, compatto, l’altro cellulare molle. Quest'ultimo coll’andare del 
tempo, trovandosi completamente isolato dalle altre parti per mezzo dello strato mecca- 
nico, che si è formato dietro di esso, avvizzisce, si dissecca, prende aspetto cartaceo ed è 
quello, che, come dicemmo, tende a separarsi dal rimanente al tempo della deiscenza. 


(2 } 
ro dol 


Nelle isolette di procambio sopra menzionate, la differenziazione segue intanto il 
suo corso regolare, producendosi da una parte gli elementi del fascio conduttore 0 
vascolare e dall’ altra delle cellule di parenchima, che vanno ad aumentare la massa 
di quello già esistente tutto all'intorno. 

Nel parenchima compreso fra l'epidermide esterna e la zona delle isolette pro- 
cambiali, per molto tempo nulla si osserva che valga a fermare l'attenzione. Avvici- 
nandosi però il momento della maturità, gli elementi di questo parenchima più vicini 
ai fasci si lignificano fortemente e finiscono col formare un'altra zona solida mec- 
canica (Tav. III, fig. 7, e) parallela a quella fibrosa dal lato dell’ epidermide interna. 
Fra queste due zone meccaniche v'è però una differenza essenziale ed è, che mentre 
le fibre di quella interna sono nettamente orientate nella direzione della larghezza 
del frutto, le cellule selerose di quella esterna non presentano orientazione decisa, e 
se in alcune se ne osserva una, questa è nel senso dello spessore. È probabile che 
tale differenza nella orientazione degli elementi delle due parti resistenti contribuisca 
non poco ad agevolare la deiscenza del frutto, poichè si nota qui un fatto analogo a 
quello, che si produce per la deiscenza dell'antera e come d'altra parte venne messo 
in chiara luce dagli studi del sig. Leclere du Sablon sulla deiscenza dei frutti (1). 
A promuovere però questa deiscenza nello Spartium juncewm il Sablon potè osser- 
vare la presenza di un gruppo di cellule con pareti fortemente ispessite e collocate 
fra i due fasci fibro vascolari che stanno ai lati della saldatura ventrale. Analoga 
disposizione non ci fu possibile trovare dell’ An49y7/s, e siam convinti che nel caso 
da noi studiato la deiscenza debba attribuirsi, più che a qualsiasi altra causa, al 
dualismo che si stabilisce fra la contrazione delle cellule esterne e delle fibre lon- 
gitudinali sotto epidermiche. 

Riguardo poi al parenchima rimasto compreso fra l'epidermide interna e le isole 
procambiali nulla abbiamo potuto scorgere nel corso delle nostre osservazioni, che 
potesse destare interesse. Le cellule che lo costituiscono si accrescono progressiva- 
mente, e coll’andare del tempo subiscono notevole ispessimento delle loro pareti. La 
massa di questo parenchima è in alcuni punti accresciuta da cellule simili, che de- 
rivan, come si disse, dal procambio. 

Giunti a questo punto possiamo dare una descrizione generale della struttura del 
frutto maturo. Procedendo dall'esterno verso l'interno s' incontra primieramente un’ epi- 
dermide con pareti fortemente ispessite ed i cui elementi singolarmente schiacciati, pre- 
sentano la loro massima dimensione nel senso della larghezza del frutto. Immediata- 
mente al disotto dell'epidermide, si ha uno strato di cellule, la cui forma si avvicina 
alquanto a quella della serie precedente ed in cui non è difficile scorgere tracce di divi- 
sioni più o meno recenti. A questo strato di cellule sotto epidermiche fa seguito uno 
strato profondo di parenchima, i cui elementi con pareti sottili nulla presentano di par- 
ticolare (Tav. III, fig. 9, 8). Questo parenchima è limitato internamente da una zona di 
cellule selerose, che lo separano nettamente dalle parti più interne (Tav. III, fig. 9, e). 


Questa zona meccanica è quasi continua nella sua lunghezza e non s' interrompe, si 


(1) Leclere du Sablon, Recherches sur la déhiscence des fruits à pericarpe sec. Annales des 
Sc. Nat. 6° sér. vol. XVIII, pag. 52. 
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può dire che lungo la saldatura ventrale nel luogo cioè, in cui si verificherà la dei- 
scenza, luogo occupato da parenchima molle e di facile lacerazione (Tav. III, fig. 9, è). 
La zona si mantiene attorno al fascio vascolare che scorre lungo la saldatura dor- 
sale, ma in quel punto i suoi elementi sono alquanto più piccoli ed il suo spessore 
diminuisce sensibilmente. All'interno della zona selerosa troviamo una serie inter- 
rotta formata dai fasci vascolari variamente orientati (Tav. III, fig. 9, d), frammisti 
a cellule di recente formazione. Questi giovani elementi vanno graduatamente confon- 
dendosi colle cellule schiacciate di formazione alquanto anteriore, le quali si ap- 
poggiano immediatamente alla parte interna del pericarpio. Questa è costituita da 
due porzioni, di cui la più esterna è formata da fibre lignificate, che nella sezione 
trasversale (Tav. III, fig. 9, 7) han l'aspetto d'una zona che si stende per tutta la 
larghezza della cavità che contiene i semi. La zona del lato destro però non si con- 
giunge con quella del sinistro, essendovi interruzione tanto in corrispondenza della 
saldatura ventrale che della dorsale. La porzione interna è invece costituita da cel- 
lule con pareti spesse ma molli, le quali formano un tessuto nel principio pieghevole 
che poi diventa cartaceo, e da esso son costituiti i.setti interseminali (Tav. III, fig. 9, 9). 
L'intero carpello è innervato da tre tronchi vascolari, di cui due si trovano ai lati 
della saldatura dorsale, mentre il terzo scorre lungo la saldatura ventrale. Questi 
tronchi mandano ramificazioni alle pareti del carpello e procedono, scemando di po- 
tenza, dalla base dell’ ovario e del frutto sino nell'interno dello stilo, ove si esau- 
riscono senza congiungersi. 

Nel parenchima dell’ ovario e del frutto giovane conservati in alcool abbiamo 
incontrato numerosi corpi di forma sferoidale, cioè dei veri sferocristalli, la cui natura 
sembra avvicinarsi a quella dell’ esperidina (Tav. III, fig. 11) (!). 

Il signor Cave in un recente lavoro sulla struttura del frutto espone un nuovo 
modo di vedere sulla causa che ne produce l’ accrescimento (*), idee che sono adot- 
tate anche dal Brousse, almeno per quanto riguarda i frutti provenienti da ovarî 
liberi (3). Tanto perchè il metodo usato dal Cave nelle sue ricerche ci pare raziona- 
lissimo, quanto perchè volevamo collocarci in condizioni identiche alle sue, così cer- 
cammo nel corso delle nostre osservazioni di attenerci ai suggerimenti operativi det- 
tati dallo stesso autore (pag. 135). Il metodo consiste nel seguire l'organo, che si 
vuol studiare, per tutto il tempo della sua esistenza, dal suo nascere, cioè, sino alla 


(1) La sostanza, di cui è parola sopra, si presenta nelle cellule in masse arrotondate e non di rado 
2 o 3 di queste sono insieme riunite in modo da formare un granello composto. Il colore è giallo 
brunastro, la struttura fibroso-raggiata. Trovasi in abbondanza nel parenchima delle foglie (Tav. III, 
fig. 11,7)e del frutto; si rinviene ancora in quantità discreta nel midollo dei giovani rami e scarsa 
nel midollo del fusto e dei rami vecchi; manca del tutto nelle radici tanto giovani, quanto adulte. 
I saggi, ai quali ricorremmo, ci han provato, che questa sostanza agisce sulla luce polarizzata a 
guisa di corpo birifrangente, ch’essa è solubile nel succo cellulare vegetale in genere, nella potassa 
caustica diluita, nell'acido acetico bollente, nell' ammoniaca e leggermente nei carbonati alcalini e 
nell’alcool a caldo, e che è insolubile nell’acido solforico e cloridrico, nell’ acqua, nella glicerina e 
nell’alcool a freddo. 

(2) Cave Ch., Strueture et developpement du fruit. Ann. Se. natur. 5° sér. t. X, 1869. 

(3) Brousse P., Quelques mots sur l’étude des fruits. Montpellier, 1880. 


sua completa maturità : il quale scopo si raggiunge eseguendo nell’ organo medesimo 
‘ delle sezioni in varie epoche corrispondenti ai varî stadî di sviluppo. Veniamo adesso 
alle deduzioni che si possono trarre dalle osservazioni sopra esposte e proviamo di 
stabilire un confronto fra queste e quelle del sig. Cave. Basta seguire attentamente 
i progressi dello sviluppo, quale l'abbiamo esposto nelle linee che precedono, per assi- 
curarci che lo accrescimento può attribuirsi a tre cause ben definite : 

1. Alla prolificazione delle cellule dell'epidermide esterna e del parenchima 
sottostante. 

2. Alla formazione dei fasci fibro-vascolari. 

3. Alla prolificazione delle cellule dell’ epidermide interna. 

Il sig. Cave a pag. 181 della Memoria citata così si esprime: fra il mesocarpo 
e il sistema epidermico interno esiste una zona generatrice, in cui la parte più esterna 
accresce collo svilupparsi lo spessore del frutto, mentre l’'interna fornisce nuovi ele- 
menti all’ epidermide. Secondo il Cave, in altri termini, il mesocarpo da una parte 
e il sistema epidermico interno dall'altra, avrebbero origine da una zona generatrice. 
Se non erriamo questa teoria, che il Cave vuole generalizzare, è il risultato di alcune 
osservazioni fatte sulle foglie del /cus elastica, della Pleurothallis spathulata e del 
Nuphar luteum (1. c. p. 164). Da queste osservazioni si rileverebbe, che gli elementi 
che formano lo strato a palizzata, dal sig. Cave chiamato tessuto stretto della foglia, 
prendono origine da una serie di cellule collocate immediatamente sotto l'epidermide 
superiore della foglia. Questa serie di cellule pel sig. Cave, come anche pel sig. Brousse 
(pag. 73, op. cit.) è la zona generatrice. 

Pare anzi tutto straordinario, che un fatto di così grande importanza, qual'è la 
presenza di una zona generatrice nella foglia, abbia potuto per tanto tempo sfug- 
gire alle indagini dei botanici, che si dedicarono con tanta perseveranza allo studio 
anatomico e morfologico delle foglie. V' è poi da notare che, volendo stabilire una 
legge riguardo all’accrescimento delle foglie, bisognerebbe basarsi su un numero assai 
maggiore di osservazioni. Per conto nostro, avendo esaminato la sezione di un gran 
numero di giovani foglie dell’ An4gyris, non giungemmo a scuoprirvi la zona in parola, 
benchè lo strato in palizzata della foglia sia spiccatissimo, come si può rilevare dalla 
figura 10 della tav. III. Nè è fatto cenno di questa zona generatrice nell’importante 
lavoro del Kraus sulla struttura del frutto (1). 

Secondo il Cave, la zona generatrice della foglia è immediatamente collocata 
sotto l'epidermide superiore e la prolificazione di essa zona si verificherebbe da una 
sola parte, cioè dall'esterno verso l'interno. Nel frutto, che è noto essere una modifi- 
cazione della foglia carpellare, la prolificazione si produce ai due lati della zona ge- 
neratrice, cioè all'infuori per dare origine al parenchima, all'indentro per fornire al 
sistema epidermico muovi tessuti. Nessuno vorrà negare, che in questo vario modo di 
agire della zona generatrice, secondo che si tratti di una foglia oppure di un carpello, vi 
sia qualche cosa di strano. Che se il mesocarpo non si sviluppa, come ciò avviene in 
alcuni follicoli e nella cariosside, ciò secondo il Cave è da attribuirsi ad una causa 
puramente accidentale, cioè all’ aborto della zona generatrice. 


(1) G. Kraus., Veder den Bau trockner Pericarpien. Jahrb. v. Pringsheim, B. V. 1866-67 p. 83 e seg. 


Noi lo dicemmo poc' anzi, lo strato a palizzata si presenta ben definito nella 
foglia dell'Anagyris foetida; eppure nell’ovario ci fu impossibile di seuoprire la trae- 
cia d'una zona generatrice neanche nello spazio fra un ovulo e l'altro, cioè nella regione 
in cui il carpello assume uno spessore più considerevole. 

Ora ammessa l'esistenza della zona generatrice per la formazione del tessuto a 
palizzata, pare poco attendibile, che nelle condizioni dell’Aragyris quella zona abbia 
da sparire completamente nel frutto e non sappiamo quale causa sarebbe capace di 
produrre un aborto così completo. 

Pel Cave un frutto in genere si compone delle parti seguenti: 

Epidermide esterna. 
Mesocarpo esterno. 
Mesocarpo interno. 
Zona generatrice. 
Sclerenchima del sistema epidermico interno. 
Epidermide interna. 
Nell Anagyris foetida abbiamo trovato le parti seguenti : 
1. Epidermide esterna. 
2. Strati sotto epidermici. 
5. Parenchima con sclerenchima. 
4. Fasci fibrovascolari. 
5. Parenchima interno. 
6. Sistema epidermico interno. 

Ponendo a riscontro la composizione d'un frutto completo quale la dà il sig. Cave 
e la composizione del frutto dell’Aragyris, quale l'abbiamo trovata, sembra che fra 
esse vi sia la massima analogia e che sola ne sia diversa la terminologia. Un esame 
accurato permette però di distinguere alcune differenze essenziali. 

Abbiamo detto che sin dall'origine si può nel frutto da noi esaminato, scorgere 
la segmentazione nelle cellule dell’ epidermide esterna, segmentazione la quale, oltre 
all'aumentare la massa del parenchima, permette alle cellule epidermiche di acqui- 
stare la forma e l'orientazione che conserveranno definitivamente. Ricorderemo inoltre 
che la segmentazione delle cellule non si fermò alla sola epidermide, ma sì estese 
agli strati sotto epidermici (Tav. III, fig. 2, 3, 5). Epperò anche ammettendo, che 
esista una zona generatrice, non è meno dimostrato da queste due osservazioni, che 
ad essa sola non è da attribuirsi lo accrescimento del frutto. Alla zona occupata dal 
procambio non crediamo possibile dare il nome di zona generatrice, dappoichè in 
primo luogo questa zona non è continua, ma presenta anzi nella sua lunghezza nu- 
merose soluzioni di continuità e poi, seguendo passo a passo il frutto nel suo svi- 
luppo, ci assicuriamo che l'ufficio delle isolette procambiali è quello di servire alla 
formazione dei fasci fibro-vascolari e non alla produzione del parenchima esterno de- 
stinato a costituire il mesocarpo. Se alcuni elementi non completamente differen- 
ziati si uniscono al parenchima laterale, ciò è da considerarsi come mera accidentalità. 

Il mesocarpo interno può abortire; ma se esiste, esso secondo il Cave trae ori- 
gine dalla zona generatrice. Nella esposizione che precede, si vede che al mesocarpo 
interno corrisponde nell’A749y7%s il parenchima con selerenchima. Le nostre osservazioni 
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ci permettono di dire invece, che questo tessuto trae la prima origine dal meristema 
primitivo del frutto e che la massa ne venne accresciuta in seguito alla segmentazione 
delle cellule collocate all'infuori di esso. 

Lo sclerenchima del sistema epidermico interno di Cave corrisponde al parenchima 
che nell’Anagyris poggia immediatamente sulla parte fibrosa del sistema epidermico 
interno; ma mentre pel sig. Cave questo strato cellulare prende anch’ esso origine 
dalla zona generatrice, per noi è dimostrato che esisteva sino dai primordi tra le iso- 
lette procambiali e l'epidermide interna e solo siamo d'accordo col sig. Cave nell’am- 
mettere che la massa di questo strato si accresce coll’aggiunta di alcuni elementi 
non completamente differenziati dal procambio dei fasci fibro-vascolari. 

Riguardo poi all'aumento nel numero degli strati del sistema epidermico interno, 
crediamo inutile qualsiasi discussione in proposito. Il sig. Cave fa derivare quegli 
strati dalla zona generatrice, mentre nel nostro caso è dimostrato che gli strati del 
sistema epidermico tanto per la parte fibrosa, quanto per la parte molle nulla han 
di comune con una zona generatrice. Ci venne offerto il destro di poter seguire passo 
a passo la segmentazione di quell’ epidermide dal principio sino a completa maturità 
e ci siamo convinti che v'è per la formazione dei tessuti del sistema epidermico un 
processo che ha molta analogia con quello della produzione del tessuto sugheroso 
(Tav. III fig. 5). 

Se dunque fra il sig. Cave e noi esiste un accordo quasi perfetto, quando si 
tratta della struttura del frutto in genere, così però non può dirsi riguardo all'origine 
degli strati che lo formano. La teoria che si riferisce alla presenza di una zona ge- 
neratrice nel frutto, ha, non lo possiamo negare, un lato attraente; ma è uopo con- 
fermare che non trova applicazione nel caso conereto da noi studiato. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA III. 


Sezione trasversale dell'ovario giovanissimo dell’Anagyris foetida L.: a, epidermide esterna ; 
ò, parenchima ; c, epidermide interna - ing. 162. 


. Come nella figura precedente : 4, cellule dell’ epidermide esterna in via di divisione ; d, iso- 


lette di procambio - ing. 212. 


. Come nelle figure precedenti: 4 ed e, cellule epidermiche in via di divisione; d, procambio 


in via di differenziazione, - ing. 212. 


. Cellule dell'epidermide esterna in via di divisione - ing. 300. 
. Sezione longitudinale dell’ ovario : e, cellule sottoepidermiche in via [di divisione; €, ripe- 


tuta segmentazione delle cellule epidermiche interne - ing. 112. 


. Formazione delle prominenze dal sistema epidermico interno - ing. 125. 
. Sezione trasversale d'un frutto adulto : 4, epidermide esterna cuticularizzata ; è, parenchima; 


c, sistema epidermico interno sdoppiato in uno strato fibroso f ed in uno strato di cellule 
filamentose lasche 9; d, fasci fibro vascolari; e, cellule selerose - ing. 125. 


. Sezione longitudinale del frutto per mostrare la formazione dei setti interseminali : 9, strato 


di cellule lasche del sistema epidermico interno; / strato fibroso idem. Le due epider- 
midi si congiungono nel punto è - ing. 17. 


. Sezione trasversale d'un frutto giunto a maturità. Le lettere hanno lo stesso significato che 


nelle figure precedenti: 2, punto, in cui si produce la deiscenza - ing. 10. 

Sezione trasversale di una foglia: 4, epidermide ; 2, strato a palizzata della pagina superiore; 
c, fasci fibro-vascolari; d, strato verde della pagina inferiore; e, epidermide inferiore ; 
f, sferocristalli - ing. 265. 

Epidermide esterna e parenchima sottostante per mostrare gli sferocristalli - ing. 375. 


Sugli sferocristalli del /ithecocternium clematideum (Gris.), 
del prof. R. PIROTTA. 


Nello scorso anno il dott. Baccarini, studiando i cromoplasti del fiore della 2/- 
gnonia venusta Ker ('), incontrava nelle cellule della giovane corolla conservata in 
alcool forte, delle produzioni cristalline appartenenti al gruppo dei cosidetti sferocri- 
stalli. L'argomento del quale egli si occupava non gli permise di fare ricerche par- 
ticolareggiate intorno a queste produzioni; epperò si limitava ad indicarne alcune 
reazioni microchimiche, concludendo, che probabilmente quei cristalli erano di fosfato 
di calce. 

Nella scorsa estate e durante tutto l'autunno fiorivano abbondantemente e frut- 
tificavano anche nell’ Orto Botanico di Roma diversi individui rigogliosi di P7/lecoc- 
tenium clematidewm (Gris.) (?) coltivati in piena terra. Essendomi occupato dello 
studio dei diversi organi di questa pianta, riscontrai nel materiale in alcool le stesse 
formazioni trovate dal Baccarini nella corolla della Bignonia venusta, ma in quan- 
tità assai considerevole. Avendo avuto a mia disposizione abbondantissimo materiale, 
ne intrapresi lo studio, i risultati del quale formano soggetto della presente Nota. 

Le produzioni in forma di sferocristalli, delle quali mi sono occupato, mancano 
nelle seguenti Bignoniacee , delle quali ebbi occasione di studiare oltre agli organi 
della vegetazione anche il fiore: Paulownia imperialis L., Tecoma stans Iuss., T. 
capensis Don., 7. grandiflora Sw., T. radicans Tuss., Bignonia australis Ait., B. 
litoralis H. B., B. Manglesti Hook.; mancano pure negli organi della vegetazione del 
Pithecoctenium buccinatorium Ker., del quale non potei esaminare il fiore. Nel P//he- 
coctenium clematideum gli sferocristalli talora disposti a ciuffetti, tal’altra a sfere 
compatte di aghi raggiati, si riscontrano in tutte le parti del corpo della pianta; sono 
però immensamente più numerosi nel fiore e nel frutto, che in tutti gli altri organi. 


(1) Baccarini P. Contridbuzione allo studio dei colori nei vegetali. Ann. Ist. bot. Roma, II 
pag. 8 in nota. 

(*) Questo Pithecoctenium coltivavasi nell’Orto romano coi nomi di P. muricatum Moe. e di /. 
cordifolium Mart. Benchè appartenga ad un gruppo difficilissimo, al quale vanno ascritti oltre le 
due ricordate specie anche P. Squalus DC. e forse P. Aubletii Spitg. (De Candolle, Prodr. IX, p. 194), 
non mi pare sia da riferirsi nè all'uno nè all'altro per la forma del calice, pel colore della corolla, 
l’infiorescenza, ed i caratteri delle foglie. Piuttosto mi sembra, che pei caratteri offerti corrisponda 
assai meglio al P. clematideum (Gris.) descritto e figurato dal Hyeronimus nel 1° fascicolo p. 42 e 
tav. VII delle sue /cones et Descriptiones plantarum Reipublicae Argentinae. E-*tanto più mi con- 
fermo in questa opinione, perchè, mentre le sopra ricordate specie sono tutte indigene delle regioni 
più calde dell’America meridionale, Perù, Gujana, Guatemala, il Pifhecoctenium dell’ Orto romano 


vegeta rigogliosamente in piena terra. 
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Nella radice adulta la quantità degli sferocristalli è considerevole. Nel paren- 
chima dello strato profondo della corteccia, cioè di quelle cellule, che stanno all’in- 
terno delle masse di libro, vi sono gruppi di cellule, che ne hanno la cavità com- 
pletamente riempita. Mancano in tutta la parte esterna al libro, la quale del resto è 
costituita completamente da fellogeno. Ammassi abbondanti occupano ‘pure qua e là 
le cellule della zona cambiale manifestissima. Quivi allora ogni cellula è completa- 
mente o quasi occupata da uno sferocristallo a bellissima struttura raggiata. Gli sfe- 
rocristalli sono molto più rari nelle cellule dei raggi midollari, che attraversano il 
libro e mancano completamente nel corpo legnoso e nel midollo, che contengono in- 
vece molto amido. Nelle radici assai giovani, a struttura ancora primaria e colle cel- 
lule ancora ricchissime di plasma, gli sferocristalli non sì riscontrano in tutto il pa- 
renchima della corteccia primaria; alcuni piccoli e rari gruppi si veggono nelle cel- 
lule del parenchima interposto ai raggi vascolari e precisamente in quello che avvi- 
cina le porzioni cribrose, e nelle cellule della zona periferica al cilindro centrale. 

Per quanto riguarda il /usfo ho potuto constatare, che nei rami dell’anno, ma 
già induriti, gli sferocristalli sono pochi nel parenchima corticale, pochissimi, appena 
traccie, in quello midollare, dove in novembre trovai pure pochissimo amido e molti 
cristalli di ossalato di calce. Nei rami di due o più anni esistono soltanto tracce in 
forma di piccole sferette compatte, distribuite qua e là nelle cellule esterne del pa- 
renchima corticale, immediatamente sotto lo strato fellogenico; non ne osservai negli 
altri tessuti. 

Le foglie furono esaminate quasi tutte in autunno. Nel picciolo comune i fasci 
vascolari sono disposti a cerchia e racchiudono un midollo povero di amido e ricco 
di ossalato di calce, che presenta delle sfere compatte, spesso irregolari e variabili 
di dimensioni nelle sue cellule più esterne, disposte a gruppi qua e là ed in quan- 
tità variabile, riempiendo talora completamente le cellule, tal’ altra no. Gonsiderevole 
è il numero degli sferocristalli nel parenchima corticale, specialmente nelle serie di 
cellule sotto l'epidermide, la quale relativamente ne contiene pochi. Nel piccioletto 
della fogliolina sono scarsissimi nel midollo e nei grandi rasgi midollari interposti 
ai. gruppi vascolari; più numerosi ed a gruppi stanno nel collenchima sottocutaneo, 
specialmente verso l'esterno e più di tutto nelle serie immediatamente sottoepider- 
miche e nell'epidermide stessa. La loro quantità è inoltre sempre maggiore in quelle 
cellule epidermiche e nella serie sottostante ad esse, che corrispondono al lato superiore 
un po incavato del piccioletto. Non ne ho osservato traccia, nè nei peli ghiandolari 
a coppa, che si riscontrano qua e là sull’epidermide del picciolo e del piccioletto, e 
nemmeno in quelli rigidi, lunghi, septati, che rivestono i due rialzi o costoline late- 
rali alla depressione superiore del piccioletto. 

La lamina delle foglioline ne è bastantemente ricca. Si riscontrano gli sferocri- 
stalli e nel tessuto a palizzata ed in quello spugnoso e vi formano dei gruppi 0 
macchie più o meno ampie e che interessano un numero variabile di cellule. Però questi 
gruppi sembrano partire da un nucleo centrale, che ha la sua base sotto l'epidermide, 
nelle cellule corrispondenti della quale si trovano allora pure sferocristalli. Se ne veg- 
gono gruppi anche nella parte interna del parenchima verde, ma mentre nel primo 
caso sono compatti e riempiono di solito tutta la cellula, qui sono di regola a ciuffo 


più o meno povero di elementi raggiati e non occupano che parte della cavità cel- 
lulare. Gli sferocristalli accompagnano in numero considerevole i fasci vascolari e si 
trovano allora nel parenchima circostante ed anche, ma in quantità minore ed in pic- 
coli ciuffi, negli elementi del libro molle, e persino entro i vasi. 

Nel cirro gli sferocristalli sono sparsi pure a gruppi, ma in quantità conside- 
revole nel parenchima corticale ed in quello che accompagna i fasci, e formano masse 
compatte, che riempiono di solito le cellule; scarsi sono invece nell'epidermide, scar- 
sissimi nel midollo. 

La rachide o peduncolo comune della 7r/iorescenza contiene pochi sferocri- 
stalli nel parenchima corticale ed in grumi compatti, ed ancora meno nel midollo 
ed ivi a ciuffi. Nel peduncoletto fiorale però la quantità degli sferocristalli è consi- 
derevole e formano gruppi o macchie più o meno ampie, compatte nel parenchima 
corticale sopratutto nella sua parte esterna; non mancano nelle cellule epidermiche 
in corrispondenza di questi sruppi. Se ne trova pure, benchè assai più scarsamente, 
alla periferia del parenchima midollare, mancano nei peli ghiandolari, che rivestono 
la superficie, e si trovano invece in piccola quantità nelle cellule basali dei peli rigidi, 
non ghiandolari, che sono frammisti ai primi. Alla base del fiore, dove il peduncolo 
si dilata, se ne trova una quantità grandissima nel parenchima midollare, riempiendo 
insieme al molto amido quasi ogni cellula; meno abbondanti ed a piccoli gruppi si 
vesgono nelle serie di cellule più esterne del parenchima corticale sotto l'epidermide ; 
rari assai sono nella porzione interna di questo stesso parenchima, cioè tra l'indicato 
strato sottoepidermico e la zona dei fasci vascolari. 

Nel fiore gli sferocristalli si riscontrano più o meno abbondantemente in tutti 
gli organi. Il calice li offre in tutte le cellule sue parenchimatiche dalla base poco 
sopra il peduncolo fino alla estremità libera, cioè nei denti. Sopratutto ricco ne è il 
parenchima che sta sotto l’ epidermide esterna, dove gli sferocristalli si trovano gene- 
ralmente a gruppi compatti nelle due o tre serie di cellule periferiche. Se nè riscontra 
però anche nell’ epidermide esterna, meno nel parenchima esterno alla zona dei fasci, 
pochissimo in quello interno alla stessa zona e nell’ epidermide interna. Nei tessuti 
della corolla la disposizione è pressapoco uguale a quella del calice. Si osserva infatti 
una specie di zona di abbondanti sferocristalli nelle cellule epidermiche esterne e nelle 
due o tre serie del parenchima sottostante, ed un’ altra zona simile, ma meno ricca, 
vedesi dal lato interno e nelle cellule corrispondenti. Nel parenchima di mezzo non 
si trovano che delle rare chiazze qua e colà. Nella porzione superiore o lembo della 
corolla, le cellule basilari dei lunghi peli articolati che lo rivestono, contengono dei 
ciuffetti distinti di cristallini aciculari. 

Gli stami ne sono pure forniti. Il filamento li presenta a ciuffettini nelle cellule 
epidermiche e nel parenchima immediatamente sotto di essa, a grossi gruppi nel 
parenchima, che sta attorno al fasciolino vascolare centrale. Le antere ne presentano 
soltanto nelle cellule epidermiche e in quelle del parenchima sottoposto; mancano nel 
tessuto delle logge, come pure nei granelli di polline. 

Nel grosso disco ipogino le cellule contengono molto amido e numerosi cristalli 
di ossalato di calce, che mascherano i moltissimi sferocristalli, piccoli, rotondi o irre- 
golari, assai compatti, a struttura raggiata assai meno evidente che negli altri organi. 
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Ricche ne sono pure le pareti dell’ ovario, nelle cellule delle quali piene di amido si 
trovano in piccoli gruppi. Se ne veggono pure a ciuffetti nelle cellule basilari dei bel- 
lissimi peli articolati rivolti in alto, che ne rivestono la superficie. Riccamente fornita 
ne è pure la colonna centrale placentare. Nello stilo percorso da un ampio canale sti- 
lare e nello stigma gli sferocristalli si trovano in globetti compatti quasi regolarmente 
in tutte le cellule epidermiche ed in quelle immediatamente sottoposte; se ne veg- 
gono pure a ciuffo nelle papille dellostigma, nel parenchima mediano dello stilo e 
persino nelle cellule che circondano il canale stilare. Alla base degli ovuli vi sono 
dei gruppetti di sferocristalli, i quali sono però rarissimi nel resto dei tessuti tegu- 
mentari e della nucella e mancano affatto nel sacco embrionale. 

Nel giovane /7u/to l' estremità stigmatica, che forma una specie di mucrone, 
contiene degli sferocristalli, che stanno disposti in piccoli gruppi specialmente nell'epi- 
dermide esterna e nelle cellule immediatamente sottostanti, sopratutto dove corrispon- 
dono le sporgenze od emergenze coniche, che rivestono il frutto di questo 7/hecoete- 
nium. Nelle pareti del pericarpio giovane gli stessi sferocristalli, ma in quantità molto 
maggiore, si riscontrano pure nei parenchimi e nell'epidermide, e nella parte superiore 
del pericarpio stesso sono considerevolmente abbondanti verso la periferia e dentro e 
sotto le sporgenze papillari della superficie del frutto. Se ne vedono pure attorno ai 
fasci, ma in piccola quantità; mancano nei peli ghiandolari che stanno pure sull'epi- 
dermide esterna tra le papille. Nella parte mediana e inferiore del pericarpio la quan- 
tità degli sferocristalli è grandissima, riempiendo anche le cellule del parenchima tenero, 
lasso interno. Se ne veggono pure dei gruppi nel parenchima della colonna centrale 
ed anche una piccola quantità nei giovani semi in via di sviluppo. 

Nel frutto adulto ha luogo abbondante produzione di cellule meccaniche, le quali 
nelle pareti del pericarpio formano una zona completa che divide il parenchima in due 
porzioni, esterna ed interna. Di regola generale le cellule meccaniche non contengono 
affatto sfetocristalli; questi sono inoltre diminuiti di quantità dovunque. Nell'estre- 
mità stiematica non trovansi che piccoli gruppi nel parenchima sottoepidermico e 
nelle emergenze papilliformi, e qualche raro nel parenchima interno. 

Dal parenchima delle pareti del pericarpio sono pure in gran parte scomparsi; 
trovansi infatti in gruppi compatti qua e là nelle cellule del parenchima esterno alla 
zona sclerosa, ed in ciuffetti, ma assai più rari, nel parenchina interno alla zona stessa. 

Nel seme maturo gli sferocristalli mancano quasi affatto; non ne trovai nell’em- 
brione e solo qualche traccia nei tessuti del tegumento ed in quelli dell’ ampia ala, 
che il seme stesso possiede. 


Gli sferocristalli del P//hecoctenium clematidevm hanno un colore, che varia dal 
giallo pallido al bruniccio, e dimensioni assai diverse. Constano di numerosi eristal- 
lini prismatici, finissimi, aghiformi, raggianti da un centro, il quale corrisponde sem- 
pre ad un punto qualunque della parete della cellula. Questo centro è in realtà una 
specie di nucleo costituito da una parte solida, compatta, a struttura uniforme, e della 
medesima sostanza che forma i cristallini, ma che rimane amorfa. Il numero dei cri- 
stalli, che parte da questo nucleo può essere diverso, cosicchè i gruppi o riunioni, 
che essi formano, assumono nel loro complesso aspetto differente. Talvolta infatti 
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non costituiscono che un ciuffo o pennello semplicissimo, tal’ altra invece formano un 
corpo compatto emisferico, di due terzi di sfera o quasi sferico, nel quale la struttura 
raggiata è assai poco manifesta. Tra le due disposizioni si riscontrano però tutti i 
gradi intermedî; tuttavia l'una piuttosto che l’altra forma si trovano in determinate 
parti della pianta od in determinati tessuti. Non ho mai osservata disposizione a strati 
concentrici di questi cristallini, e quindi degli sferocristalli, qualunque sia il loro 
modo di presentarsi. Le dimensioni sono variabilissime, come pure variabile è il numero, 
che ne può presentare ogni cellula. Talora un piccolo sferocristallo isolato occupa una 
piccola porzione del lume della cellula; tal’ altra uno solo grande ne riempie total- 
mente la cavità. Altre volte ancora parecchi piccoli sferocristalli si trovano in una 
cellula, ovvero questa ne contiene pochi e grossi. 4 frequente assai il caso di vedere 
gli sferocristalli di parecchie cellule vicine disposti in modo da formare dei gruppi 
o degli ammassi più o meno ampî e spesso regolarmente disposti attorno ad una cel- 
lula, che fa come da centro. 

Alla luce polarizzata appajono chiari e coi nicoli incrociati spiccano semplice- 
mente rischiarando assai il campo oscuro, ma non presentano fascie oscure. La sostanza 
che costituisce gli sferocristalli è solubile nel succo cellulare della cellula viva; pre- 
cipitata coll’ alcool non è più solubile nell'acqua a freddo, ed a caldo rimane inalte- 
rata anche dopo lunga bollitura. Gli sferocristalli sono pure insolubili nell’ aleool bol- 
lente, nella glicerina diluita e concentrata, nell’ acido acetico, che li rende però più 
spiccati, nell’ etere, nel cloroformio, nel solfuro di carbonio. L'acido nitrico diluito 
agisce lentamente, attaccando gli sferocristalli a poco a poco a partire dalla periferia; 
concentrato ed a freddo agisce dopo pochi secondi: sì sviluppano lentamente delle 
bollicine gazose, fino alla totale scomparsa dei cristalli, il che però avviene in breve 
tempo. Immergendo le sezioni direttamente nell’ acido nitrico fumante, gli sferocri- 
stalli si sciolgono rapidissimamente senza quasi sviluppo di bolle gazose e la sezione 
si colora più o meno in giallo ; facendo pervenire il reagente sotto il vetrino coproggetti 
dal margine dello stesso, la soluzione avviene più adagio assai ed allora si formano 
le bollicine. Scaldando appena per qualche secondo alla lampada, si ha grande svi- 
luppo di bolle gazose e la scomparsa dei cristalli è quasi immediata. 

L'acido solforico concentrato discioglie gli sferocristalli rapidissimamente, colo- 
rando il liquido a loro circostante in giallo d'oro; diluito ha debole azione, agendo 
lentamente e sfasciandoli poco a poco dalla periferia verso il centro (nucleo), cosichè 
gli sferocristalli sono ancora visibili dopo parecchie ore di azione del reagente. Dopo 
l’azione dell’ acido solforico, sia diluito, sia concentrato, non vidi formarsi i cristalli 
aciculari caratteristici di solfato di calce anche dopo molte ore; e se qualche volta 
li riscontrai, benchè rari, non erano in corrispondenza del luogo dove stavano gli sfe- 
rocristalli e provenivano certamente dalla decomposizione dell’ ossalato di calce, che 
in scarsa quantità ei in forma di cristallini isolati osservai nel parenchima del gio- 
vane pericarpio ed in quello del disco ipogino sopratutto in vicinanza dei fasci 
vascolari. 

L'acido cloridrico diluito e concentrato a freddo non li attacca anche dopo lunga 
azione; nè li altera a caldo. 

L'acido picrico a freddo, anche a lungo pare non abbia azione ; solo li imbrunisce 
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alquanto, rendendoli meno chiari; a caldo fino a bollitura li imbrunisce, ma non li 
scioglie. È i 

La potassa idrata diluita e più ancora in soluzione concentrata li scioglie istan- 
taneamente, colorando momentaneamente il liquido circostante in giallo paglierino. 
L'ammoniaca diluita non pare li attacchi, benchè i contorni diventino confusi ; concentrata 
li fa ingiallire di più, probabilmente per l’azione sulla sostanza organica, che sta fra 
i singoli cristallini; anche bollente non li scioglie. Nessuna azione esercitano il car- 
honato ammonico e quello sodico e potassico; inerti sono pure i preparati di iodio, 
il bicromato di potassa, l'acido osmico. 

Scaldando le sezioni contenenti abbondanti sferocristalli col molibdato ammonico, 
dopo pochi secondi, prima che il liquido bolla, si svolgono moltissime bollicine di 
odore nitroso e scompariscono i cristalli. Lo svolgimento delle bolle gazose continua 
fino a totale scomparsa degli sferocristalli, anche quando, incominciato esso appena, 
sì sottragga tosto il preparato all’azione del calore. Questo fatto è dovuto al poco acido 
nitrico, che contiensi nel molibdato. Raffreddando, in tutto il preparato non si deposita 
traccia di cristalli, anche dopo un tempo considerevole. i 

Il permanganato di potassa li rende tosto più bruni, e continuando ad agire, 
l’imbrunimento diventa fortissimo. Però esso è dovuto all’ ossidazione operata dal rea- 
gente sulla sostanza organica che sta trai cristalli aghiformi ed i gruppi di essi, poi- 
chè infatti i cristalli continuano a rimanere distinti. 

Delle molte materie coloranti fatte agire, l'eosina li tinse lievemente per sem- 
plice penetrazione tra i cristallini, e dei colori d'anilina il verde di metile li penetrò 
assai bene e li colorò egregiamente facendoli spiccare sul resto della sezione. 

Per conoscere possibilmente il modo di formazione di questi sferocristalli, posi 
delle sezioni tolte al disco ipogino del fiore fresco nell'acqua distillata sotto al miero- 
scopio, lasciai evaporare parte di questa, quindi feci penetrare pel margine del coprog- 
getti dell'alcool abbastanza forte, continuando a mantenervelo. Per lo spazio di eirca una 
ora non vidi traccia di precipitazione. In molte cellule però osservai la comparsa di 
una sostanza di color giallo pallido, uniforme, d' apparenza liquida, rifrangente forte- 
mente la luce. Queste masse che comparvero più abbondanti nelle sezioni abbastanza 
sottili messe prima in alcool debole, poi in altro più forte, vanno restringendosi e 
prendendo l'aspetto di goccie di forma e dimensione variabile. Queste goccie hanno 
talora una specie di centro od ilo poco manifesto. Lasciate per un tempo corrispon- 
dente grosse sezioni di frutti giovani in alcool allungato, trovai ben formati i cristalli 
aghiformi in piccoli ciuffetti. Questi si veggono però circondati spesso da una mem- 
branella o straterello, che non pare essere altro che la pellicola periferica del plasma 
della cellula coartato dall’ alcool. Il quale fatto par venga in conferma dell’ opinione 
dell’ Hansen ('), che cioè la sostanza che costituisce gli sferocristalli delle cellule vege- 
tali sia sciolta nel succo che imbeve il protoplasma, dal quale si separa dapprima in 
forma di gocce per l'azione dei disidradanti, e quindi poco a poco cristallizzi, assu- 
mendo la caratteristica forma di sferocristallo. 

Dall'esame dei caratteri mierochimici sopraesposti pare si possa concludere, che 


(1) Hansen A. Veder Sphaerokrystalle. Arbeit. Botan. Instit. Wiirzburg, B. III. p. 92 segg. 


ebree 
gli sferocristalli del P7/hecoctenium clematideum sono di natura organica. Non mi è 
però riuscito di stabilire a quale gruppo di sostanze organiche si debbano ascrivere, 
presentandomi essi soltanto dei caratteri negativi, che permettono di affermare, che 
non appartengono nè al gruppo dell''inulina, nè a quello dei glucosidi, le sostanze 
organiche cioè, che più comunemente furono trovate nelle cellule sotto forma di sfe- 
rocristalli. 


Gli sferocristalli fino ad ora osservati nelle cellule viventi delle piante, si pos- 
sono dividere in due grandi categorie, quelli costituiti da materiali inorganici e quelli 
formati da sostanze organiche. Ad eccezione di quelli di ossalato di calce, gli altri sono 
ottenuti in generale in seguito all’azione dell’ alcool sui tessuti vivi. 

Appartengono al gruppo degli sferocristalli di natura inorganica : 

a) quelli di ossalato di calce. Furono riscontrati: alla superficie esterna del 
seme della Zlisanthe noctiflora e della» Stlene Cucubalus da Hegelmeier (4): nei canali 
gommiferi del rizoma di Carra da Szabo (2): nelle cellule del midollo della 7e772/- 
nalia Bellerica e T. paniculata da Hòhnel (8): in alcune speciali cellule dei fili 
micelici del Phallus caninus dal De Bary (4): nei tessuti dei giovani germogli e 
nel parenchima delle vecchie radici di parecchie specie di 0ereus, Phyllocactus, Epi- 
phyllum e nelle sporgenze delle Mammillaria dal Mòbius (?). 

6) quelli di ossalato di magnesia segnalati dal Monteverde (°). 

c) quelli di solfato di calce trovati dallo stesso Monteverde (7). 

d) quelli di fosfato di calce. Li riscontrò nei piccioli di Argiopteris evecta 
e di Marattia cicutaefolia il Russow (8): nel fusto, nelle foglie, nel peduncolo fiorale 
e nell’ epidermide di molti Mesembryanthemum il Kolderup-Rosenvinge (9): nel paren- 
chima fondamentale del fusto, specialmente dell’ apice vegetativo, nel parenchima 
corticale e nel midollo della £uphordia Caput Medusae e di altre specie di Zuphor- 
bia grasse, l Hansen, che fece uno studio assai particolareggiato di queste sorta di 
sferocristalli (!9). 


(1) Hegelmeier U. Wed. Bau u. Entwick. cinig. Cuticulargebilde. Pringsheim®s Jahrbiicher. 
IX. 1873-74, p. 286. Taf. XXXVIII. f. 5 a. 

(*) Szabo F. ZVeder die Gummiginge v. Canna u. Carludovica. Abh. ungar. Akad. Wissensch. 
IX. 1881, n. 10 m. Taf. (Refer. in Centralbl. VII, p. 139). 

(3) Hòhnel F. v. Beitr. 2. Pfanzenanatomie und Physiologie. Botan. Zeitg. 1882, p. 145,595 
m. Taf. 

(4) De Bary A. Vergleich. Morphol. u. Biologie d. Pilze, Mycetozoen u. Bacterien. Leipzig, 
1884, p. 12, f. 4. 

(©) Mobius M. Sphérokrystalle v. Kalkowalat b. Cacteen. Berichte d. deut. botan. Gesellsch. 
III, 1885, p. 178. 

(5) Monteverde N. A. Weber Sphorokrystalle von Magnesiaoralat u. Gyps. Arbeit. Petersburg. 
naturforsch. Gesellsch. B. XVI. H. 1. 1885 (non visto). 

(?) Id. ibid. 

(8) Russow, Verglesch. Untersuchungen. betreff. d. Histologie ecc. d. Leitbindel-Kryptogamen ece. 
Mem. Akad. S. Petersbourg. t. XIX, n. 1. 1872, p. 110 segg. A 

(*) Kolderup-Rosenvinge L. Sphaerokrystalle hos Mesembryanthemum. Videnskab. Meddelels. 
f. d. natur. Foren. Kjobenhavn. 1877-78, p. 305. 

(1°) Hansen A. Veder Sphaerokrystalle. Arbeit. botan. Institut Wiirzburg. B. II, p. 92 segg. 


SERE 

e) quelli di fosfato doppio di calce e magnesia (2). Li trovò il Klein (!) 
tra la parete cellulare ed il plasma nei fili della Spirogyra striata KI. 

f) quelli di natura non determinata. Vi aseÈivo gli sferocristalli del fusto della 
Nepenthes distillatoria indicati dubbiamente di natura inorganica dallo Zacharias (2). 

Gli sferocristalli di origine organica si presentano di solito in due modi diversi, 
a seconda della loro struttura, o meglio a seconda della maniera di aggregazione degli 
elementi cristallini che li costituiscono. Per questo carattere il Mika (3) li aveva infatti 
distinti in due gruppi o tipi, cioè il tipo dell’ inulina a stratificazione ordinariamente 
concentrica ed il tipo dell’ esperidina a struttura tipica quasi sempre raggiata. Questa 
distinzione non può però avere grande valore, perchè non pochi sferocristalli a tipo di 
struttura raggiata, per la .loro natura chimica si avvicinano molto all’ inulina. 
Appartengono al gruppo degli sferocristalli di natura organica : 

a) l'inulina; riscontrati da tempo nell’ Acetabularia dal Naegeli, nelle Com- 
poste, Lobeliacee, Goodeniacee, Stilidiacee ecc., da molti altri autori. 

db) quelli di sostanze s/m2/07 all inulina. Furono indicati nel parenchima fon- 
damentale e nei fasci vascolari del rizoma e nel picciolo fogliare di certe Canna 
(C.spectabilis, C. heliconiaefolia ete.) dal Dickstein (4): nelle eserescenze della estremità 
inferiore degli internodî di Po/ygonum amphibiwm, P. Hydropiper e P. minus dallo 
Schmidt (°): nei vasi e nei tracheidi del Drosophy/lum lusitanicum dal Penzig (5): nel 
latice congulato della Euphorbia splendens, E. erosa, E. heptagona, E. canariensis ecc. 
dal Dietz (7): nel tessuto del fusto di certe Euphorbia, come £. Tirucalli, E. ner- 
eifolia, E. officinalis; nel midollo dell’ Zoplophyllum Biebersteinti; nel fusto, nelle 
foglie, nelle infiorescenze della Chamaedorea elegans e della Phoenix dactylifera dallo 
Schaarsechmidt (5): nel parenchima corticale del fusto della Sfapelia fuseata dallo 
stesso Schaarschmidt (9). 

e) quelli dell’ esperidina. Futrovata nei 074748 e studiata da Sachs, Lebreton. 
Hoffmann ecc. ecc., e sopratutto e recentemente dal Pfeffer (!9); nel parenchima della 


(1) Klein J. Algologische Mittheilungen. — Ueber omalsauren Kalk u. globoidartige Kòrper b. 
Algen. Flora, 1877 p. 289, 315. 
(*) Zacharias E. Veber die Anatomie des Stammes der Gattung Nepenthes. Strassburg, 1877. 
(3) Mika K. Bertr. 2. Morphol. u. mikrosk. Nachweisung d. Hesperidin. Mag. Noven. Lapok. 
I. 1877, p. 93. Refer. in Bot. Jahresb. v. Iust. VI. I, p. 20. 
(4) Diekstein S. Veber Sphaerokrystalle bei Canna. Arbeit. di botan. Laborat. d. k. Universitàt 
Warschau, Heft 1. 1875. Refer. in Bot. Zeitg. 1876, p. 479. 
(®) Schmidt E. Enige Beobacht. a. Anat. d. vegetat. Organe von Polygonum u. Fagopyrum. 
Bonn, 1879. » 
(5) Penzig O. Wntersuchungen iber Drosophy0lum lusitanicum. Breslau 1877. 
(?) Dietz A. Beitr. . Kenntniss d. Milchsaftes der Pflanzen, insbesondere der Euphorbiaceen. 
M. Tud. Akad. Ertekezések a Termtud. kòrébé1. XII. 1882.— Refer. in Bot. Jahresb. v. Iust. X. 1, p. 470. 
(8) Schaarsmidt I. Die Sphaerokrystalle der Euphorbiaceen, Rutaceen, Urticaceen u. Palmen. 
Mag. Noven. Lapok. 1881, p. 34. — Refer. in Bot. Centralbl. IX. 1882, p. 46. 
(*) Schaarschmidt I. Die Sphaerokrystalle von Stapelia. Mag. noven. Lapok. VI. 1882, p. 121.— 
{ Refer. in Just's Bot. Jahresh. X. I, p. 413. 
(19) Pfeffer W. ZMesperidin, cin Bestandtheil einiger Hesperideen. Botan. Zeitg. XXXII. 1874, 


p. 529. 


ergo 
foglia, del frutto e del fusto dell'Aragyris foctida dal Martel (!); nei parenchimi 
della Capsella Bursa Pastoris dal Mika (2); nelle cellule di chiusura e nelle cellule 
laterali degli stomi e nella corteccia esterna dell’ Y/ica major dallo Schaarschmidt (3); 
nella epidermide delle foglie del Coccwlus laurifolius e della Scrophularia nodosa 
dal Kraus (4); nella corteccia di /uarz/l04 dal Poulsen (5); nella cellule della epider- 
mide della foglia della Pfelea trifoliata e in quelle dell’ epidermide in genere del 
Conium maculatum e dell'Aethusa Cynapium dallo stesso Kraus; in tutte le parti 
fiorali di Brassica campestris L. da Lund e Kiaerskou (6); infine probabilmente 
quelli della Purica Granatum dal Mika (7). 

d) quelli di 4eglina. Li scoperse il Pengig nel frutto immaturo della Aegle 
sepiaria e del Citrus vulgaris (8). 

e) quelli di g2eirisina. Ottenuti dalla radice della GIicirhisa per precipita- 
zione dall’ acido acetico (9). 

f) quelli di @/caloidi. Trovati nei canali gommiferi del rizoma di certe Canna 
da Essmanowsky (19). 

9) quelli di /ewcina. Riscontrati nelle foglie del Paspalum elegans dal Bo- 
rodin (!!). 

h) quelli di natura ancora ignota. Vi ascrivo gli sferocristalli di Cissose (?)trovati 
nel fusto di certe viti dal D'Arbaumont (!?), quelli del fusto della Nepenthes Sedenti 
e N. Phyllamphora dallo Zacharias (!3), quelli degli organi fiorali della Bignonia venu- 
sta dal Baccarini (!4), e finalmente quelli da me descritti in principio del presente lavoro. 

Come si vede da questo elenco, che non pretendo di aver dato completissimo, il 
numero delle sostanze, che possono produrre nelle cellule vive degli sferocristalli è 


(1) Martel E. Sulla struttura e sullo sviluppo del frutto dell'Anagyris foetida L. Ann. Ist. 
Bot. Roma, II, pag. 54. 

(?) Mika. Die Sphacrokrystalle, Klausenburg 1878. Refer. in Iust. Bot. Jahresh. VI, I. p. 20. 

(3) Schaarschmidt J. Die Sphaerokrystalle d. Euphorbiaceen. ecc. 1. c. 

(4) Kraus G. Veber eigenthiml. Spharokrystalle in d. Epidermis v. Cocculus laurifolius. Prin- 
gsheim’s Iahrbiich. VIII. 1872 p. 422. 

(5) Poulsen V. Om Aorkdannelse paa Blad. Videnskab. Meddelels. Kjobenhayn. 1875, n. 1. — 
Refer. in Bot. Ztg. 1876, p. 63. 

(6) Lund S. og. Kiaerskou H. — Morphol. Anatom. Bestrivelse af Brassica oleacea L., B. 
campestris L., B. Napus L. — Botan. Tidsskrift. 15. B. p. 64, 65, 150 in nota. 

(7) Mika K. Bestr. 2. Morphol. ecc. 1. c. 

(8) Penzig O. Sopra alcuni glucosidi delle Auranziacee. Atti Soc. ven. trent. di scienze natu- 
rali. VIII. 1882, p. 1. 

(°) Vedasi Dragendorff G., Die Analyse d. Pflanzentheilen, Gittingen 1882, p. 176. 

(1°) Essmanowsky J. Untersuchung.d. Saftginge u. d. in ihnen vorkommend. Niederschlige bei 
Canna. Mittheil. d. Warschauer Universitàt. 1879, n. 2. — Refer. in Bot. Jahresh. v. Tust VII. 1, p. 10. 

(11) Borodin J. Weber die Sphorokrystalle aus Paspalum elegans u. ved. d. mikrochem. Nach- 
weisung v. Leucin. Arbeit. S. Petersburg naturforsch. Gesellsch. XII. I, p. 47-60. — Refer. Botan. 
CentralBlatt. XVII, p. 102. 

(12) D’Arbaumont M. Za tige des Ampelidées. Ann. Sc. natur. 6° Sér. XI, p. 186. 

(13) Zacharias E. l. c. 

(14) Baccarini P. Contribuzione ece. 1. c. 
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a gie 
considerevole; ed è certo, che uno studio attento dimostrerebbe, che la loro diffu- 
sione nel corpo delle piante è molto maggiore di quello, che non si possa affermare 
all'appoggio dei fatti finora noti. Si vede pure che, salvo poche eccezioni, è ben lungi ‘ 
dall’ essere nota la loro natura vera, come del resto sono incompletissime le osserva- 
zioni sulla loro distribuzione nel corpo della pianta e più che tutto quelle sulla loro 
funzione. Queste interessanti formazioni offrono pertanto non piccolo interesse sotto 
molti riguardi e farebbe al certo opera lodevole, chi trovandosi in favorevoli condi- 
zioni volesse di proposito occuparsene e dal punto di vista botanico e da quello chimico (!). 


(1) In un lavoro del Borodin (Veder die Verbreitung hesperidinartiger Stoffe im Pflanzenreich) 
letto alla settima riunione dei naturalisti e medici russi in Odessa e che non mi è stato possibile 
di consultare, si contengono certamente importanti osservazioni sull’ argomento ; perchè l’autore si è 
già altre volte occupato degli sferocristalli ed in modo speciale dei precipitati cristallini organici, 
che si formano nelle cellule delle parti vegetali vive trattate coll'alcool. 


Di alcune particolari escrescenze del fusto del Zaurus nobilis L. 
del dott. A. BALDINI (') i 


(Tav. IV, V). 


Lo scopo, che ci prefiggemmo con queste ricerche, fu di studiare nel modo più 
completo possibile alcune produzioni o escrescenze, che sorgono sopra i fusti vivi 
del Zaurus nobilis L. Queste produzioni a prima vista facilmente si rivelano come 
effetti di una anormalità nella detta pianta, sia per la forma, sia per la posizione, non 
soggetta a legge alcuna, che occupano sul fusto, sia infine per la speciale struttura 
che presentano. 

Queste anormalità che furono anzitutto osservate sul Zaurus canariensis Webb., 
in grazia della loro forma clavata e ramosa (Tav. IV, fig. 7), simile in qualche modo 
ad alcune specie del genere Clavaria, furono in principio scambiate per funghi, 
appartenenti al detto genere. Il Bory infatti le descrisse col nome di C/avaria Lauri. 
Basta però una grossolana ispezione della loro struttura per convincersi, che non si 
tratta punto di un fungo. Ed i signori Montagne e Despréaux, studiando sopra ma- 
teriale tratto dal Zaurus canariensis Webb., escludono infatti la Clavaria Lauri 
Bory ed ammettono invece che queste produzioni siano dovute ad una speciale ma- 
lattia (2). 

In seguito il Schacht (3) le ritenne radici aeree e Geyler (‘), osservando sempre 
queste produzioni sul Zaurus canariensis Webb., vi scoprì una nova specie di fungo, 
che denominò Wrobasidium Lauri, e:che sarebbe causa della loro formazione. Nel 1880 
il sig. A. F. Moller raccoglieva le stesse produzioni a Coimbra sui tronchi e sui rami 
vivi del Zaurus nobilis L; e le ascriveva pure all'Wrobasidium Lauri Geyler (°). 

Le investigazioni nostre furono rivolte a riconoscere la morfologia, la struttura 
anatomica e lo sviluppo di queste formazioni, ed alla ricerca della causa che le produce. 


(1) Il materiale dal quale traemmo le osservazioni riunite in questo lavoro, fu raccolto esclu- 
sivamente sopra i Zaurus nobilis L. centenarî, che sorgono nei boschi della villa borghesiana di 
Roma, e lo dobbiamo alla squisita cortesia del Principe di Sulmona don Paolo Borghese, cui sen- 
tiamo il dovere, in questa favorevole occasione, di esprimere i più vivi ringraziamenti. 

(2) Montagne in Webb et Berthelot, Phythog. canariensis, Sect. ultima, p. 77-78 in nota. 

(8) Schacht, ZelrdQuch d. Anat. u. Physiol. Il. p. 155. 

(4) Geyler H. Th. Ewobasidium Lauri n. sp. als Ursache der sogenanten Luftwurzeln von Lau 
rus canariensis. Botan. Zeitung. 12 J. 1874, p. 320, T. VII. 

(5) F. v. Thiimen. J/ycoth. univers. n. 2207. 
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Dei mammelloni legnosi. 


Nelle escrescenze del fusto dei Lauri dovremo tener conto della parte legnosa, 
basale (Tav.*IV, 9, /. e.), che chiameremo mammellone legnoso, in grazia della sua 
forma e composizione , e dell'altra, sempre a questa soprastante, meno dura e rami- 
ficata (Tav. IV, fig. 9, @), che indicheremo col nome di produzione ramosa per 
l'aspetto che presenta. 

Le escrescenze si producono sempre sopra i tronchi vecchi, ma vivi. Le piante 
che ci fornirono il materiale avevano generalmente più di un secolo di esistenza. Il 
Geyler afferma, che si formano dove il terreno è umido e dove i lauri si trovano 
numerosi e vicini; ma noi ne osservammo anche sopra allori isolati e cresciuti in 
luoghi asciutti, essendo sola condizione indispensabile, che i medesimi fossero di età 
avanzata e possedessero grossi e vecchi tronchi. 

Le produzioni ramose vive hanno color marrone cupo, sono coniche, scanalate ed im- 
piantate sull’ albero colla parte più stretta. Una loro caratteristica è di essere annuali. 
Cominciano infatti a prodursi nell’ autunno avanzato e nel principio dell'inverno. Il 
colmo della loro prima formazione segue sul finire della stessa stagione, e raggiun- 
gono il completo sviluppo al principio della estate. Sul fine, ed anche prima, di questa 
stessa stagione seccano, assumendo in tale stato un color cinereo biancastro, dovuto 
al distendersi del micelio di varie specie di funghi, il quale ne invade tutta la super- 
ficie. Cadono nell’ autunno e nell'inverno; in modo che al finire di una generazione 
un'altra sì prepara ad apparire. 

Le loro ramificazioni hanno forme bizzarre e non presentano alcuna regolarità; 
così ancora nella direzione che assumono non si scorge alcun carattere che rammenti 
le leggi di eliotropismo e di geotropismo. Esse possono talora aggirarsi su loro stesse 
a guisa di cordoni e raggiungere l'altezza di un decimetro e più (Tav. IV, fig. 8, 4, 4, 4). 
Un'altra rimarchevole particolarità si è che essi sorgono /4 prima volta sul tronco, da 
una soluzione di continuità della corteccia, in modo che si vedono emergere da una pie- 
cola apertura di essa (Tav. IV, fig. 2, 8), coi margini alquanto protuberanti in’ causa 
dell'aumento del legno in corrispondenza dell'apertura stessa (Tav. IV, fig. 11, s). 

Quelle dell'anno seguente si formano vicino al posto occupato dalle vecchie, e 
così per molti anni. Però durante questo tempo l’ apertura della corteccia di anno in 
anno viene sempre più dilatandosi e dalla soluzione di continuità emerge man mano 
un mammellone (Tav. IV, fig. 9, /. c.) ricoperto da uno strato di sughero, dovuto ad un 
fellogeno di formazione successiva. 

Il mammellone poi è dovuto ad un accrescimento irregolare e rapido del legno 
della pianta, ed è sopra di esso che seguitano annualmente a formarsi le produzioni 
ramose. Queste pertanto non sorgono direttamente dal fusto, perchè infatti, anche 
quando si producono per la prima volta, e sembra s'impiantino direttamente sul 
fusto, basta rompere la corteccia lateralmente alla loro base, per convincersi che 
sono impiantate sopra una piccola prominenza legnosa in via di nuova formazione, 
ancora non emersa dalla corteccia, ed al posto della quale potrà generarsi in seguito 
un vero mammellone legnoso. I mammelloni pertanto sono come i piedestalli, sui 
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quali per lo più si formano le produzioni ramose, che secondo il Geyler sul Zaurus 
canariensis Webb sarebbero dovute all'Ezobosidium Lauri. 

Queste parti legnose dell’ eserescenza possono assumere uno sviluppo grandissimo 
in modo da far apparire il tronco dell'albero tutto gibbosità, alcune delle quali pos- 
sono occupare circa mezza la periferia del tronco stesso. 

Le piante che mostrano queste produzioni non sembrano affatto danneggiate nelle 
loro funzioni, e seguitano normalmente, in tutto il loro vigore, a produrre nuovi rami 
ed a fiorire. 

Questi mammelloni legnosi hanno la loro prima origine dalla zona cambiale del 
fusto. In corrispondenza di una serepolatura della corteccia, senza che tracce di fungo 
appaiano sia nel tessuto, sia alla superficie e nell’ interno della soluzione di continuità 
suddetta, si determina una produzione più rapida di legno dall'interno all’ esterno. 

Nell interno di questa screpolatura, nella parte a contatto dell’aria, si forma 
un tessuto di protezione, che da principio è anche di rimarginamento, un poco diverso 
da quello che ricopre normalmente il fusto. Queste due forme di tessuto di protezione, 
l'una del fondo della screpolatura, e che ricopre i primi accenni del mammellone legnoso, 
e l’altra che riveste il fusto allo stato normale, si proseguono l'una nell'altra sopra 
il labbro della fenditura. Intanto la zona cambiale del fusto produce rapidamente legno 
dalla parte interna e poca corteccia verso l' esterno, ricoperta dall’ apparato di pro- 
tezione, il quale, man mano che si allarga per ricoprire questa nuova parte della 
pianta, si differenzia in uno strato caratteristico, irregolare, fellogenico, di successiva 
formazione, rivestito da strati di cellule di sughero screpolato, accidentato. e poco 
resistente (Tav. IV, fig. 10, 4, 2). 

I componenti anatomici di queste parti accidentali del fusto confrontati con gli 
omologhi, quali si trovano allo stato normale nella pianta, presentano notevoli differenze. 

Un taglio normale all’ asse di sviluppo, fatto nella corteccia esterna del Zaurus 
nobilis L. mostra, cominciando dall’ esterno, una serie di cellule a parete potente- 
mente ispessita verso l'esterno e di color marrone scuro, il periderma, la quale ha al 
di fuori, qua e là aggruppate delle cellule a parete omogenea, a contenuto marrone 
cupo, quasi nero, morte, evidentemente facenti parte di una precedente zona protet- 
trice simile, che va distaccandosi e cadendo. All'interno stanno serie di altre cellule 
a contenuto marrone o giallo ranciato, non sclerenchimate, tra le quali, in alcuni punti, 
si osserva una seconda zona di cellule selerenchimate verso 1’ esterno, surrogante la 
più esterna già vecchia (Tav. V, fig. 9, 4, 0). Dietro queste cellule seguono di regola 
altre a contenuto roseo, col diametro maggiore nel senso tangenziale al fusto, disposte 
in una, due o più serie, in modo da formare gruppi di diverse linee di cellule (Tav. V, 
CS Ch O) 

Il parenchima fondamentale sottostante è a cellule punteggiate, incolore, con amido, 
disposte più o meno in fila, in modo da formare nel complesso delle serie di strati 
sovrapponentesi nel senso tangenziale (Tav. V, fig. 9, 4). In questo parenchima si osser- 
vano, tangenziali all’ asse di sviluppo, delle serie di cellule a contenuto marrone terreo, 
a pareti non molto ispessite, riunite da altre serie più brevi radiali, od anche irre- 
golarmente aggruppate (Tav. V, fig. 10, 2). 

Nella parte più interna del parenchima fondamentale si trovano dei raggi midollari 


== . 


in forma di fascie o zone flessuose, con tre a cinque ordini di cellule a parete sot- 
tile, col diametro massimo nel senso radiale, le quali zone dilatate nella parte me- 
diana della corteccia, all'esterno si confondono di solito colla massa di elementi simili, 
disposti però in senso tangenziale, poco sopra ricordati (Tav. V, fig. 9, 2; e 10, 0). 
Questi bendelli sono intramezzati da cellule o gruppi di cellule sclerenchimate. 

Nella parte esterna e centrale del parenchima fondamentale si trovano pure altre 
cellule selerose grandi, a parete grossa e canalicolata, isolate o disposte in gruppi 
(Tav. V, fig. 9, e, e). Più all’ interno finalmente predominano le fibre allungate secondo 
l’asse e piuttosto tendenti alla disposizione radiale, le quali aumentano di numero 
man mano dall’ esterno verso la zona dei fasci (Tav. V, fig. 9, 10). 

Nella corteccia dei mammelloni legnosi invece, dall’ esterno all’ interno, si osser- 
vano prima alcune serie di cellule suberificate, morte che vanno cadendo, e sotto una 
serie in direzione tangenziale di cellule fortemente sclerenchimate verso l’ esterno 
(Tav. V, fig. 2, e, d). Segue un’ ampia zona di altre cellule suberificate e poi un’altra serie 
di cellule selerenchimate, sotto la quale si trova lo strato fellogenico (Tav. V, fi. 2, 6, 8). 

La massa di questo tessuto, eccettuato il fellogenico, si presenta di color mat- 
tone bruno, quasi nero, ove gli elementi sono di vecchia formazione, e giallo ocra, 
più o meno intenso, ove la formazione è più recente. Questo apparato protettore, può 
però in seguito alla caduta della porzione più vecchia ed esterna presentarsi costi 
tuito solamente di una fascia suberosa all’ esterno, di una serie di cellule sclerenchi- 
mate e dello strato fellogenico. 

Pertanto i mammelloni legnosi mostrano a differenza del fusto normale una distinta 
e considerevole formazione suberosa. 

Questo è il modo più comune di presentarsi della zona protettrice mammellonare, 
ma può mostrarsi sotto altri, dei quali parleremo in seguito. Tutto il parenchima, 0 
per meglio dire tutto il tessuto sottostante corticale è ad elementi con punteggiature 
finissime di forma e grandezza varia e con amido. Tra esse stanno piccoli gruppi di 
sclerenchima spesso con parete canalicolata, e poche o molte fibre secondo i luoghi nei 
quali si opera il taglio, benchè di regola se ne abbiano più nella parte interna che 
nell’ esterna. Il loro numero, paragonato a quello della corteccia normale, general- 
mente è minore. Di questo tessuto corticale alcuni elementi, i più piccoli, isodiametrici 
e in serie radiali, vengono a formare nella parte più interna dei raggi del resto assai 
poco determinati ed irregolari per posizione (Tav. V, fig. 1, e). Tutti gli altri elementi 
compresi le fibre, hanno l’asse di massimo sviluppo nel senso tangenziale quantunque 
l'inclinazione loro possa essere varia rispetto ai raggi. 

Nella parte più esterna si riscontrano talora delle cellule non punteggiate ed altre 
contenenti olio o tannino; questi ultimi elementi però appaiono ove il mammellone 
forma o ha formato la eserescenza ramosa. 

Il legno del fusto del Zaurus nobilis L., che per distinguerlo da quello dei mam- 
melloni legnosi chiamerò normale, in un taglio trasversale mostra dei settori successivi 
limitati dai raggi midollari (Tav. V, fig. 7). Questi settori legnosi constano prevalen- 
tamente di una massa di fibre numerose, sottili, con poche areolature finissime (Tav. V, 
fiv. 7, c, e), e di vasi grandetti, pochi di numero, generalmente appaiati, con areola- 
ture numerose, più grandi, allungate nella direzione verticale all'asse maggiore della 
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fibra (Tav. V, fig. 7, d, 0, 6). I raggi midollari sono formati di cellule allungate, 
con punteggiature numerose, rotondeggianti, tanto sul fondo che sulle pareti laterali 
(Tav. V, fig. 7, 4, a). Questo tessuto legnoso è ovunque di aspetto regolarissimo e ricco 
di amido. 

Il legno al contrario costituente la parte interna dei mammelloni, e che diremo 
anormale, anche ad una osservazione ad occhio nudo, o con una semplice lente d' ingran- 
dimento, mostra una struttura macroscopica concentrica, il che dimostra il suo acere- 
scersi per periodi alternati e successivi di maggiore e minore intensità vegetativa, 
come in generale nei fusti legnosi (Tav. IV, fig. 10 2, 2,2). I raggi sono simili a 
quelli midollari del legno normale e formati di cellule pure simili, a punteggiature cir- 
colari, coll’ asse massimo di sviluppo secondo la direzione del raggio (Tav. V, fig. 8). 
Queste cellule contengono amido ed i raggi che costituiscono non presentano più la 
regolare alternanza di posizione come nel legno del fusto. Fra di loro stanno dei tra- 
cheidi coll’asse maggiore per lo più verticale o poco inclinato alla direzione dei 
raggi (Tav. V, fig. 8,2). Questi variabili di dimensioni sono più grandi degli ele- 
menti dei raggi, a pareti con areolature quasi regolarmente esagone o pentagone 
(Tav. V, fig. 6, @), al centro delle quali sta una punteggiatura circolare od allun- 
gata. Questi tracheidi, girando intorno ai raggi nelle varie direzioni tangenziali 
alla superficie del mammellone , assumono qua e là forma arcuata. In mezzo ad 
essi stanno delle cellule più piccole, allungate e semplicemente punteggiate (Tav. V, 
fig. 6, c). L'amido appare più abbondante che nel legno normale (Tav. V, fig. 6, 2). 
Confrontando pertanto la corteccia ed il legno dei mammelloni legnosi e del fusto 
si trovano delle differenze per natura, numero, disposizione e struttura degli ele- 
menti. È 

I mammelloni legnosi si producono, come già accennammo, dal cambio del fusto, 
il quale si trasforma per un certo tratto in zona cambiale mammellonare. Essa dap- 
prima comincia a differenziare un legno, quale sopra descrissi, nella parte più interna, 
mentre dalla parte esterna emergono le prime produzioni ramose. 

Fra la corteccia ed il legno di ogni mammellone, corre una zona cambiale o ripro- 
duttiva, la quale genera verso l'interno legno e verso l'esterno corteccia (Tav. IV, fig. 10, c; 
e Tav. V, fig. 1, è). Questo processo formativo continua con maggiore o minore attività, 
finchè il mammellone ha raggiunto una certa grandezza, il cui limite non è fisso, ma però 
esige per essere raggiunto, molti anni. Però quando il mammellone non si accresce 
più può formare ancora le produzioni ramose. Da ultimo si giunge ad un periodo, 
dirò di sterilità, nel quale neppure più queste produzioni appaiono. In tale stato essi 
possono restare lungo tempo, senza mostrare alcun carattere di regresso o di disfaci- 
mento, come una parte qualunque del fusto che abbia raggiunto completa conforma- 
zione. Però abbiamo osservato che le produzioni ramose possono non formarsi, ovvero 
non formarsi molto numerose, per un anno, sopra un mammellone che ancora è in via 
di sviluppo, il che avviene sempre se, per una causa estranea, la zona formativa sia 
stata seriamente lesa. In questo caso, benchè la formazione delle produzioni abbia 
cominciato, può cessare ed allora queste non si accrescono più ed appassiscono ovvero 
ritardano di molto il loro sviluppo. 
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Struttura delle produzioni ramose ad completo sviluppo. 


Un taglio trasversale operato sopra una produzione ramosa a sviluppo completo 
ci presenta quattro parti principali ben distinte fra di loro, e cioè, una periferica o pro- 
tettrice, una corticale immediatamente a questa sottoposta, la zona dei fasci vascolari 
e una porzione centrale o midollare. 

Il tessuto esterno che riveste le produzioni ramose dal loro primo apparire fino 
al completo sviluppo, non è già un epidermide, bensì uno speciale tessuto protettore. 
Infatti esso costituisce uno strato, più o meno spesso a seconda del volume della produ- 
zione, sempre di poche cellule sovrapposte, allungate secondo l’asse di sviluppo della 
produzione ramosa, di forma alquanto irregolare, variabile fra la poliedrica e la roton- 
deggiante, a parete liscia, sottile, colorata in marrone bruno. Esse verso l'esterno si 
disquamano e cadono, come lo dimostra anche la leggera polvere color marrone, che 
riveste la superficie esterna di queste produzioni. La reazione di Olivier mostra che 
le pareti di queste cellule hanno subìto un certo grado di suberificazione (Tav. IV, 
fig. 3, ecsteltfig.alm top): 

Questo strato non sembra formarsi da cellule meristemali speciali sottostanti, ma 
pare che le cellule corticali più esterne, e perciò a contatto col tessuto protettore o 
ad esso vicinissime, perdendo la loro vitalità e suberificandosi producano e rinnovino 
questo strato continuamente deciduo. 

Il tessuto corticale è un parenchima omogeneo a cellule rotondeggianti, caratte- 
rizzate dal contenere una sostanza verde che non è clorofilla, e della quale dirò in seguito. 
Questo tessuto però subisce una trasformazione considerevole coll’ accrescersi  del- 
l'organo di cui fa parte. Infatti nelle produzioni ramose giovani, ed anche in quelle 
che hanno raggiunto un medio sviluppo, presenta le cellule a parete piuttosto spessa, 
mentre nelle adulte e nelle parti superiori di quelle che hanno raggiunto un medio 
sviluppo presenta le cellule più piccole, un po’ allungate nel senso dell’asse di sviluppo 
della produzione, a parete liscia più sottile (Tav. IV, fig. 13, 0,0, v e fig. 17, e, e; 
Tav. V, fig. 3, 4). Questo tessuto contiene cellule con tannino ed olio ed altre a con- 
tenuto bruno, disposte per lo più in fila verso il lato interno. 

I fasci vascolari si presentano sempre disposti sopra una sola cerchia a poca 
distanza della superficie esterna della produzione. Le porzioni legnose formano a com- 
pleta formazione un astuccio o cilindro legnoso quasi continuo. Le porzioni eribrose, 
costituite esclusivamente da cambiforme invece restano sempre separate da gruppi di 
parenchima corticale (Tav. IV, fig. 19, c, c,6;0,0,0...4,6,0..;fig.13,0,0...t,t,t..) 
La porzione legnosa consta di trachee, vasi annulari, elementi libriformi striati e pun- 
teggiati. Li circondono cellule parenchimatiche del tutto simili a quelle della zona 
corticale verso l'esterno ed a quelle dell'asse midollare verso Y interno. 

I fasci giovanissimi allo stato procambiale cominciano, dalla parte interna, a dif- 
ferenziare successivamente le trachee, dapprima brevi ed isolate e che poi assumono 
la forma definitiva (Tav. IV, fig. 18, /, te fig. 16, a, d, db; fig. 17, a). Sotto questa 
forma restano fin verso la metà dello sviluppo della produzione. Coll’ accrescimento po- 
steriore si associa la differenziazione ultima. Nei fasci mancano le cellule con tannino 
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e con olio; però sono accompagnati per regola dalla parte interna da cellule ricchis- 
sime di pigmento verde, uguale a quello che abbonda nel tessuto corticale. 

Le cellule della zona centrale o midollare sono collenchimatiche negli stadî più 
giovani di sviluppo (Tav. IV, fig. 15, 4); ma costituiscono in seguito un parenchima 
ad elementi prismatici, un poco allungati secondo l’asse di sviluppo, più grandi al 
centro e diminuendo verso la periferia, cioè fino alla zona dei fasci. Contengono anch’ esse 
color verde, ma più nello stato giovanile, che in quello adulto. Possono inoltre con- 
tenere tannino, olio essenziale, amido — quest’ ultimo quando la produzione è ancor gio- 
vane — cristalli di varie forme allo stato di polvere cristallina e granuli plasmatici. 

La metamorfosi del collenchima in parenchima a cellule allungate, procede dal- 
l'alto in basso della produzione, ed in modo che le prime cellule a subire la trasfor- 
mazione sono le centrali in alto, e le ultime le più vicine ai fasci in basso. Per- 
ciò per regola generale può dirsi che questa trasformazione avvenga dal centro alla 
periferia. 

Nella parte centrale della base di questi organi si osservano delle cellule punteggiate, 
lignificate, piene di amido in granuli globulari e che sono una prolungazione a cono, 
colla base verso il fusto, del legno anormale mammellonare. Tale cono legnoso è anche 
visibile nettamente ad occhio nudo nei primissimi stadî di sviluppo della produzione 
(Tav. IV, fig. 14, 2). Se, dopo la caduta autunnale di questa, si decortica il mammel- 
lone, asportando anche i resti dell’escrescenza, questi coni si presentano allora avval- 
lati nel centro (Tav. IV, fig. 12, 5, s). 


Sviluppo delle produzioni ramose. 


Come dalla zona cambiale del fusto hanno origine i mammelloni legnosi, così dalla 
zona cambiale di questi si formano le produzioni ramose. La superficie cambiale dei 
mammelloni non è però continua, ma a chiazze, irregolarmente disposte e più o meno 
ampie, disposizione, che può dipendere da varie cause. La superficie cambiale manca 
anzitutto ove già si formò in antecedenza un’altra produzione ramosa, ed al suo posto 
si trovano le tracce del tessuto legnoso morto in forma di craterino, che formava il 
centro della base della produzione scomparsa (Tav. IV, fig. 12, s, s); manca inoltre in 
quei punti, ove naturalmente ha esaurito la sua azione riproduttiva; ed in fine in 
corrispondenza di lesioni prodotte da agenti esterni. Perciò da quei punti della zona 
cambiale del mammellone legnoso, che si trovano in uno di questi stati, non possono 
mai formarsi le produzioni ramose. Il primo fenomeno che annuncia la loro formazione 
è l'aumento dell'attività della zona cambiale. In questo periodo all’esterno del mam- 
mellone nulla ancora si scorge che possa annunciare ciò che avviene nell'interno. La 
zona cambiale formata di elementi allungati nel senso tangenziale, si presenta per un 
certo tratto più spessa nel senso del raggio (Tav. IV, fig. 14, 4, 4) che altrove, ed è 
in questo punto che ben presto emerge una protuberanza o cupola formata dallo stesso 
meristema. Poscia questa cupola, che da principio è molto schiacciata, va successi- 
vamente sollevandosi, conformandosi a cono col vertice ottuso (Tav. IV, gfi. 10, 4). 
A questo sollevamento prende parte tutta la zona meristemale, mentre la porzione 
interna viene occupata dal legno di nuova formazione che in questo periodo è differenziato 
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dal tessuto cambiale in quantità molto maggiore di quella del tessuto della corteccia 
(Tav. IV, fig. 14, 2, 20°). Questo legno, che si dispone pure a cono, è impiantato, nel 
caso di prima formazione delle produzioni ramose, sopra un primo accenno di legno 
appartenente al mammelloncino primitivo, e nel caso di seconda, terza e successiva 
formazione, sopra al legno mammellonare già completamente costituito. 

L'emergenza della cupola meristemale, che alla base si continua tutto all’ intorno 
nella zona cambiale mammellonare, prosegue attraverso la corteccia facendosi strada 
all’ esterno. 

Volendo seguire il processo anatomico dell'emergenza di una produzione ramosa 
a questo punto, conviene tener conto della differenziazione del tessuto che costituisce 
il primo accenno delle produzioni; poi della formazione legnosa, basale, interna delle 
medesime, e che è anche causa dell'ampliamento della loro base; infine della produ- 
zione dell'apparato protettore esterno della produzione giovanissima, diverso per forma 
e struttura dei suoi elementi da quello mammellonare. 

Di queste tre specializzazioni dovute alla cupola meristematica, le due prime ori- 
ginano direttamente da essa, la terza, in un modo alquanto indiretto. 

Passiamole in rassegna. 

Quando il vertice della cupola meristemale, dopo avere attraversato tutto lo spes- 
sore della corteccia del mammellone, è quasi pervenuto a contatto della parte interna 
dello strato selerenchimatico-suberoso dello stesso, comincia a specializzare verso la sua 
parte più esterna i tessuti della produzione ramosa. Questi finiscono coll’ aprire lo strato 
protettore del mammellone, che man mano rimpiazzano, mentre venendo a contatto 
dell’aria, assumono gradatamente una forma di tessuto protettore, verso l'esterno, diversa 
da quella del mammellone (Tav. IV, fig. 17, p,p,p e Tav. V, fig. 1,2,0,c,d,e). 

Lo strato meristematico al vertice della cupola, formati questi tessuti, sì mostra 
subito meno spesso nel senso del raggio e tende a perdere la forma di tessuto continuo, 
con gli elementi ad asse maggiore nella direzione tangenziale. Però le cellule da esso 
generate e che costituiscono nell’ insieme un parenchima ad elementi piccoli, sferoidali 
o più o meno poliedrici, alla base della produzione, subiscono delle trasformazioni ulte- 
riori, differenziando nella parte più prossima al mammellone delle cellule legnose areo- 
late, che concorrono all'opera di edificazione del cono legnoso e danno i fasci vasco- 
lari della produzione ramosa, e dalla parte esterna i tessuti rimanenti della medesima. 
I più esterni di questi elementi, disposti in uno strato di poche serie di cellule per 
lo più convesso verso l’ esterno, restano allo stato meristemale sempre in prossimità 
del vertice delle produzioni ramose, finchè abbiano raggiunto il completo sviluppo, 
provvedendo al successivo accrescimento ed alla ramificazione delle medesime. Le cel- 
lule di questo meristema secondario sono alquanto allungate nel senso tangenziale al 
vertice della produzione e si presentano nelle sezioni colorate in giallo come il paren- 
chima vicino, mentre quelle della cupola primitiva sono incolorie più lunghe (Tav. IV, 
fig. 14,40 e 15,4). Contemporaneamente analoghi fenomeni si compiono sui lati della 
cupola meristemale dando luogo all’ accrescimento laterale. L'attività di questa parte 
di zona meristemale continua ancora, quando la produzione giovanissima è emersa dal 
mammellone, ed ha per conseguenza l'allargamento basale, successivo all’ emergenza, 
il quale si compie in un tempo relativamente non breve e può essere abbastanza 
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considerevole. Essa forma infatti dal lato interno degli elementi legnosi, che vanno ad 
addossarsi sopra i fianchi del cono legnoso centrale, e dalla parte esterna il parenchima 
fondamentale. 


Ulteriori cambiamenti nel cono legnoso e nelle produzioni ramose. 


Il cono legnoso centrale, che comincia a formarsi col primo emergere della cupula 
meristematica primitiva, cangia in seguito di forma per differenziazioni successive di 
altri elementi legnosi, che si producono sopra la sua superficie. Questo legno è a cellule 
di forma diversa, per lo più allungata, punteggiate con punteggiature tondeggianti od 
ellittiche, e sono disposte nella sezione trasversale diversamente a curve, ad anse ece., 
a seconda della direzione del differenziamento primitivo, più regolarmente nella sezione 
longitudinale, cioè a serie o zone di cellule circolari od elittiche, cogli assi maggiori 
ortogonali fra loro. 

Diminuita la formazione legnosa all’ interno della cupola meristematica, coll’ acere- 
scersi della produzione, viene aumentando sopra il cono legnoso il parenchima forma- 
tivo, il quale si può dire che costituisca in principio quasi totalmente la produzione 
stessa. La differenziazione di questo parenchima avviene e dalla cupola che occupa il 
vertice della produzione ramosa e per acerescimenti intercalari di tutto il parenchima 
di nuova formazione, nel quale pertanto si va estinguendo la produzione del legno. Infatti 
mentre la cupola meristemale secondaria, già da vario tempo produce parenchima, 
all'estremo limite superiore del cono legnoso si osservano ancora le traccie interrotte 
del meristema, che seguita lentamente a produrre cellule legnose; ed inoltre scomparso 
questo meristema, in mezzo al parenchima, poco al disopra del cono, si osservano qua 
e là isolate o riunite in gruppi delle cellule legnose, le quali possono anche per dif- 
ferenziazione legnosa successiva degli elementi che la dividono dall’ asse, riattaccarvisi, 
formando così un tessuto lignificato e continuo. 

Abbiamo detto più sopra che i fasci vascolari hanno origine dalla base della cupola 
primitiva sotto forma di cordoni procambiali, e dalla estremità superiore della secon- 
daria, che è quella che provvede al loro accrescimento per tutto il tempo dello svi- 
luppo della produzione. Essi costituiscono una serie interrotta sopra una linea curva 
prossima alla superficie laterale della base. In seguito alla loro successiva differenzia- 
zione ogni cordone procambiale dalla sua parte interna principia a formare delle trachee 
brevi ed isolate, che poi si differenziano definitivamente rimanendo per un periodo 
molto lungo in tale stato (Tav. IV, fig. 16, 4, 2, 2, 9). Questi fasci nelle giovani pro- 
duzioni sono più grossi alla base del mammellone, dove sono staccati l’uno dall'altro, 
mentre allontanandosi da essa vanno avvicinandosi e costituendo una zona continua 
tutt'all'intorno. In questo tratto basale essi raggiungono la loro definitiva differen- 
ziazione in tempo assai breve, cioè già quando la produzione è appena alta mezzo 
centimetro. 

I fasci poi che percorrono le produzioni ramose nei loro primi stadii di sviluppo, 
si dispongono in modo da costituire nel loro complesso due coni tronchi sovrapposti, 
dei quali le troncature si toccano in corrispondenza della superficie mammellonare. 
I fasci cioè convergono fra di loro fino alla detta superficie, poi divergono sempre 
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più, scostandosi fra di loro senza aumentare di numero e di volume, avvicinandosi di 
molto alla superficie esterna e terminando in semplici cordoni procambiali. 

Il parenchima, che sta tra questi due coni vascolari è a cellule piccole, isodia- 
metriche, con grosso nucleo e granuli di amido composti (Tav. V, fig. 4), ricche di 
pigmento bruno marrone, che ne tinge le pareti e più o meno il contenuto. Il pigmento 
identico a quello dello strato corticale delle produzioni adulte, è in maggior quantità 
nel cono inferiore, mentre nel superiore va rapidamente diminuendo man mano che 
ci si allontana dalla base. 

La descritta speciale disposizione dei fasci vascolari dipende dal grado di stroz- 
zamento alla base, che offrono le produzioni ramose nei primi periodi della loro vita, 
strozzamento che per l'ulteriore accrescimento dei tessuti periferici basali va in seguito 
scomparendo. Il forte prolungamento e l'ampliamento delle parti superiori delle pro- 
duzioni ha luogo per un accrescimento intercalare attivissimo di quasi tutta la loro 
massa in ispecie nei primi periodi di vita. Questo accrescimento si osserva distinto 
sopratutto nelle sezioni longitudinali, perchè ortogonalmente ad esse è più frequente, 
e si riconosce tosto per la presenza di numerose cellule in divisione. L' accrescimento 
è massimo nelle regioni interfasciali ed endofasciali, meno visibile nella corticale, minimo 
nella centrale-midollare, nella quale le cellule si mantengono sempre rotondeggianti, 
poliedriche e più grandi di tutte le altre. Esso, passata l'epoca del primo sviluppo, 
diminuisce coll’aumentare dell’ età delle produzioni. 

Anche i fasci vascolari, subiscono delle trasformazioni ulteriori, cioè si completano 
e constano allora di elementi libriformi rigati e punteggiati e di vasi annulari e tra- 
chee (Tav. V, fio. 3, c, d, e). 

Il tessuto centrale nelle giovani produzioni è formato come si disse, da un col- 
lenchima ad elementi più ampî al centro e man mano più piccoli verso il cercine dei 
vasi. Questo collenchima, che deriva dal meristema, si trasforma poi poco a poco nel 
parenchima, che a completo sviluppo forma la maggior parte della produzione adulta. 
La grandezza dei suoi elementi tiene il mezzo fra quella del tessuto da cui proviene 
e quella del tessuto a cui darà luogo. Contengono plasma e molto amido, e le cellule 
sono molli e poco resistenti. 

Come si disse, le produzioni sono ramificate ed i rami si possono distaccare 
dalla base, più difficilmente dal mezzo, per lo più dall’apice, il quale si mostra sempre 
a contorno accidentato. Queste diverse disposizioni sono dovute al meristema apicale. 
Infatti il vertice di una di queste produzioni presenta, finchè è giovane assai, per lo 
più una sola cupola meristematica secondaria. Però questa può in due o più punti 
rallentare o perdere la sua attività riproduttiva; allora ognuna di queste porzioni della 
cupola primitiva, può formare colla sua attività un ramo. 

Un meristema può produrre uno, due o molti rami e sopra una produzione pic- 
cola primitiva si può formare un cespo di altre più grandi e più robuste. Anche la 
loro distribuzione non accenna a norma alcuna. Però la origine di questi membri secon- 
darî è sempre apicale. La loro confluenza, molto frequente, alla base può dipendere 
dal modo di ramificazione, ovvero da grande vicinanza dei coni di prima formazione. 


Nei tessuti, che costituiseono gli organi delle formazioni da noi descritte, si con- 
tengono non poche sostanze, per le quali crediamo opportuno spendere qualche parola. 
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Diremo anzitutto delle sostanze coloranti, che tingono le pareti ed il contenuto 
delle cellule. Come nel fusto normale del Zaurus nobilis L., così anche nelle pro- 
duzioni ramose, specialmente nelle parti più esterne e sopratutto nei mammelloni 
legnosi, si riscontra un pigmento giallo, che imbeve le pareti delle cellule e forse 
anche in piccola quantità si trova nel contenuto delle medesime. Il colore in contatto 
dell’aria si fa assai più intenso e per l’azione di certi liquidi assume tinte diverse, 
però sempre nella cerchia del giallo. I tagli freschi e grossi si presentano di color 
marrone, quelli sottili tendono più al giallo. Però le sezioni appena fatte, lavate con 
acqua ad acido acetico e conservate in glicerina, non si colorano. Il pigmento, che 
persiste nei tessuti morti e secchi, è insolubile nella benzina, poco solubile nell’etere ; 
si scioglie nell'acqua a freddo, colorandola intensamente in giallo marrone; è meno 
solubile nell’ alcool, che tinge di un giallo paglierino chiaro. La soluzione acquosa, 
trattata con idrato potassico e bollita per pochi minuti, assume un color rosso ten- 
dente al solferino, ma raffreddandosi, cangia in giallo-canario diluito. Coll’ idrato potas- 
sico a freddo diviene di color ambra, e trattato allora con acido nitrico, precipita in 
fiocchi giallo-marrone. 

Nelle produzioni ramose poi si riscontra un altro pigmento, di color verde erba; 
manifestissimo anche ad occhio nudo e che nulla ha di comune col pigmento cloro- 
filliano. Esso manca quasi del tutto nelle produzioni giovanissime, specialmente alla 
base, mentre si trova sempre ed in gran quantità nelle parti superiori delle produ- 
zioni più adulte e di quelle pervenute a completo sviluppo. È più abbondante nella 
parte esterna alla zona dei fasci e colora più il plasma che non le pareti, che al 
microscopio si presentano di color giallo verdastro. Questo colore è insolubile nell'acqua 
e nella benzina; si scioglie nell’alcool e nell’ etere, che assumono un colore ambra 
pallido. 

Le altre sostanze contenute nelle cellule sono: amido, tannino, olio, cristaili 
e globuli proteici. 

L'amido si rinviene abbondante negli elementi legnosi a grosse punteggiature dei 
mammelloni, ed abbondantissimo nel cono legnoso basale delle produzioni ramose, 
benchè in queste ultime la sua quantità vada diminuendo coll’accrescersi della produ- 
zione. Si presenta in granelli semplici, sferici e piccoli, e di solito ogni cellula ne 
contiene un numero considerevole. Nelle cellule collenchimatiche della porzione cen- 
trale e corticale delle produzioni ramose si trova pure dell’amido, ma esso non è 
a granuli semplici, bensì composti. Questo amido è affatto transitorio, diminuendo e 
poi scomparendo del tutto mano mano il collenchima si trasforma in parenchima. 

In tutte le produzioni ramose si osserva un gran numero di cellule, la cui cavità 
è quasi tutta occupata da un corpo unico, amorfo e diafano, il quale a piccoli ingran- 
dimenti ha quasi l'aspetto di un grosso cristallo (Tav. V, fig. 5). La sostanza che lo 
compone presenta la reazione dei composti tannici, ossia col cloroioduro di zinco assume 
una colorazione giallo-rossastra, col cloruro ferrico si tinge in un verde-giallo, col bicro- 
mato potassico in rosso-bruno. 

Le cellule tannifere sono numerosissime nei parenchimi di tutta la produzione 
ramosa, eccettuata la parte legnosa delle stesse, ove mancano del tutto; più frequenti 
però immediatamente sotto lo strato superficiale protettore, meno fra questo e la zona 
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dei fasci, più rare nel midollo. Se ne trova qua là anche nella corteccia dei mammelloni, 
e sono dovunque più numerose negli stadî giovani, decrescendo mano mano negli adulti. 

In tutte le parti interne delle produzioni ramose e, ma più di rado, nella .cor- 
teccia dei mammelloni, si osservano delle cellule in numero minore di quelle tanni- 
fere, contenenti un olio essenziale aromatico, e che si presenta sotto la forma di una 
grossa gocciola, circondata più o meno di bollicine di varia grandezza, che occupa 
quasi tutta la cavità cellulare. Anche queste cellule abbondano nelle produzioni più 
giovani e diminuiscono collo svilupparsi di esse. 

Oltre le indicate sostanze abbondanti durante la vita di queste formazioni, 
troviamo nelle cellule delle medesime dei cristalli e dei granelli di proteina. I cri- 
stalli sono di ossalato di calce, piccoli, numerosissimi, più spesso aghiformi, raramente 
tabulari. Le cellule che li contengono non hanno una disposizione speciale; possono 
trovarsi in tutti i tessuti all'infuori di quelli legnosi. 

I globuli di proteina sono minuti e si riscontrano in numero considerevole sospesi 
nel liquido cellulare od aderenti alle pareti in tutte le cellule parenchimatiche, spe- 
cialmente quelle del collenchima. ‘Si presentano nelle produzioni giovani, persistono 
per qualche tempo, poi poco a poco scompaiono. 


Sulle cause che producono i mammelloni e le produzioni ramose. 


Poco è stato osservato intorno alla formazione dei mammelloni legnosi; il De- 
spréaux si limita a dire che si presentano sotto forma di una specie di tumore più o 
meno voluminoso composto di eserescenze verrucose. Montagne e Webb, esclusa la natura 
fungosa ammessa dal Bory, affermano soltanto d’averne constatata la struttura legnosa; ed 
il Geyler, che del resto studiò su materiale staccato e ricevuto da altri, dice soltanto 
che l'escrescenza sarebbe il primo prodotto dell’ azione irritante dell’ Ezxobasidium 
Lauri, da lui scoperto sulle produzioni stesse. 

A noi pare che sia utile distinguere fra causa che genera i mammelloni e causa 
che genera le produzioni ramose. Infatti la presenza di detti mammelloni non è già 
limitata al genere Zaurs, poichè alberi appartenenti alle famiglie delle Rosacee, Cupu- 
lifere e Leguminose presentano formazioni consimili. Ora sopra di esse non sorgono 
produzioni ramose. Inoltre nello stesso Zaurus nobilis L., i mammelloni possono non 
presentare affatto produzioni ramose, ovvero produrle solo per un certo tempo. Pertanto 
dunque, secondo le nostre osservazioni, le produzioni nascono sopra i mammelloni; 
ma questi possono formarsi e crescere, senza portare quelle. 

Secondo il Geyler, che attribuisce la causa all’ Zzxobasidium, la sede delle frut- 
tificazioni del fungo sarebbe la superficie delle sole produzioni. E di vero, anche noi 
le tracce di funghi, quando e’ erano, le trovammo soltanto ed esclusivamente alla super- 
ficie delle produzioni divenute secche o degenerate, mai nell’ interno dei loro tessuti, 
nè sopra o dentro i mammelloni. Epperò l’ opinione del Geyler non sarebbe sufficiente 
a spiegare la esistenza dei mammelloni grandi e ben sviluppati privi di produzioni 
ramose ed affatto liberi da funghi. Infine le produzioni ramose possono nascere dal 
fusto, senza che esista un mammellone propriamente detto, il quale può anzi emergere, 
dove si generò la produzione prima. 
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Così stando le cose, a noi sembrerebbe che si possa ammettere, che sopra gli 
alberi adulti di alcune famiglie possano determinarsi delle anomalie di accrescimento, 
le quali in certi casi, come. nel Zawrus nobilis L., possono formare delle produzioni 
ramose; e che non sia necessario ricorrere all’ azione di un fungo, che o può spesso 
mancare, come nel Z. nobilis L., o come in altre piante con formazioni simili non 
esistere affatto. 

A sostegno di questa nostra opinione ci pare vengano la struttura ed il modo di 
accrescimento dei mammelloni legnosi. Sopra una sezione radiale il legno ci sì mostra 
disposto a zone concentriche tramezzate da raggi midollari, come nel fusto dell'albero, 
a cui essi appartengono (Tav. IV, fig. 10, 2, #, <). La quale disposizione dimostra, 
che l’ingrandirsi dei mammelloni segue e concomita il processo ordinario di accresci- 
mento del fusto, dal quale procede e dipende, e non sarebbe l'effetto dell’azione di 
funghi, tanto più che le escrescenze prodotte da questi ultimi nelle piante hanno d'or- 
dinario ben diversa struttura. î 

Per quanto riguarda le produzioni ramose, esse dapprima furono considerate iso- 
latamente dai mammelloni, e Bory le credette una C/avarza, e Schacht più tardi le 
ritenne radici aeree, opinioni che del resto furono presto e facilmente dimostrate false 
da Montagne e da Geyler. 

Quest'ultimo, che meglio di tutti studiò l'argomento, osservò le produzioni sul Zau- 
rus canariensis Webb e le attribuisce, come si disse, alla azione del suo Zroba- 
sidium Lauri. Però egli stesso confessa di avere avuto solamente fra mani materiale 
pervenuto a completo sviluppo. Noi invece studiando le stesse formazioni sul Z. n0- 
bilis L., avemmo la fortuna di poterne seguire tutti gli stadî successivi di sviluppo, 
ed abbiamo potuto convincerci, in seguito a numerosissime e ripetute osservazioni, 
che i funghi mancano assolutamente finchè le produzioni stesse sono vive e vegete. 
L'Exobasidium Lauri, (e non solo, ma accompagnato da altre specie di funghi) appare 
quando, nelle produzioni stesse è cessata la vitalità e sono già cadute o vicine a cadere. 
Solo abbiamo notato che l'Arobasidium del Geyler, predomina sopra gli altri funghi ; 
ma nemmeno esso esiste sempre, come del resto lo stesso autore afferma, non avendolo 
potuto trovare sopra il materiale secco che il dott. Noll nel 1871 portò da Tenerifta. 
Nè si può obiettare che per essere gli esemplari secchi, il fungo sia potuto andare 
distrutto, poichè secondo le nostre osservazioni sopra esemplari secchi di produzioni 
raccolte ai piedi del Zaurus nobilis L.. sì conserva tanto da poter essere osservato 
e riconosciuto anche dopo un anno. Così ancora per quante diligenti ricerche noi aves- 
simo fatto sopra un esemplare di produzione, pubblicato col nome di Zrobasidium 
Lauri sotto il n. 2207 della Mycotheca universalis del Thuemen e raccolto a Coimbra 
sul Zaurus nobilis L., dal Moller (1880), non ci fu possibile di trovarne traccia. Epperò 
ci pare lecito concludere, che funghi possono apparire sopra le produzioni ramose 
cadute o che sono per cadere, e che hanno perduto in tutto o nelle parti più esterne 
la vitalità; che però in tutti i periodi di sviluppo delle stesse mai si mostra traccia di 
fungo, nè all'interno, nè all’esterno. 

Questo fatto indurrebbe a far credere che le produzioni non sono causate dallo 
sviluppo di un fungo, poichè se questa veramente fosse la causa, almeno tracce di micelio 
si dovrebbero scorgere fin dal primo apparire delle produzioni. Il qual modo di vedere 


MIRO te 


sarebbe rafforzato anzitutto dall'avere anche il Geyler osservato, che, non tutte le pro- 
duzioni ramose, anche secche, portano l'Exobasidium Lauri; poi dal fatto che le produ- 
zioni cominciano a formarsi col ridestarsi dell'attività vegetativa della pianta, hanno 
il massimo e più rigoglioso accrescimento durante il tempo della fioritura e della pro- 
duzione dei nuovi rami, cadono a causa di una produzione fellogenica, basale, trasver- 
sale, come alcuni rami e molte foglie di altre piante, quando l'individuo sul quale 
nacquero si dispone al riposo della stagione fredda. La finale, non necessaria appari- 
zione del fungo, sarebbe paragonabile a quella che segue sopra molti rami e foglie 
appassite, cadute od aderenti di un gran numero di piante. 

La causa diretta di prima formazione delle produzioni resta però sempre oscura, 
come quella dei mammelloni. Il signor Geyler dice ancora di aver osservato, che colla 
stagione secca queste produzioni procedono verso la morte, e che colle piogge autun- 
nali sembrano ritornare ad una nuova vita. Egli spiegherebbe il fenomeno coll’ opera 
delle nuove spore germinanti sopra le produzioni. A noi veramente non fu dato vedere 
questo caso di apparente rivivescenza. Solo notammo che queste produzioni, quando 
perdono la loro vitalità, assumono un aspetto diverso da quando sono fresche. Questa 
nuova parvenza dipende dal cangiamento di colore, che diviene più bruno nell'interno 
di esse e biancastre all’ esterno, dalla diminuzione di volume e dal cangiamento di 
forma, divenendo più sottili ed attorcigliandosi sul proprio asse (Tav. IV, fig. 8, 4, 4, 0). 
Questi ultimi due fenomeni dipendono probabilmente dalla evaporazione dell’acqua dei 
succhi cellulari e dalla varia disposizione dei tessuti interni a compattezza diversa. 
Le produzioni ramose, trovandosi in questo stato, sia sull'albero, sia cadute, se per 
caso vengono a contatto dell’acqua, l’ assorbono rapidamente e riacquistano, gonfiandosi, 
solamente la forma primitiva. Però questo fatto non ha che far nulla, come di leggieri 
può scorgersi, con quello notato dall'autore suddetto (!). 


Riassumendo i risultati delle nostre ricerche, possiamo hrevemente esporli nelle 
seguenti conclusioni : 

1. Sopra i fusti vecchi, ma vivi del Zaurus nobilis L. crescono senza norma 
fissa di disposizione dei mammelloni legnosi, che sviluppano, benchè non sempre, delle 
produzioni ramose. 

2. I mammelloni hanno origine dalla zona cambiale del fusto, che si trasforma 
più tardi in zona cambiale dei mammelloni, provvedendo al loro accrescimento per 
normali periodi vegetativi. 

3. Il legno e la corteccia dei mammelloni diversificano per costituzione istolo- 
gica dal legno e dalla corteccia ordinaria dell'albero, di cui fanno parte. 

4. Questi mammelloni hanno un periodo di attività vitale non breve, ma limi- 
tato, almeno per ciò che riguarda le produzioni ramose. 


(1) Considerando questi fatti relativi all’Erodasidium Lauri Geyler e d'altra parte considerando 
che gli Erobasidium finora conosciuti sono veri parassiti, cioè abitano piante vive; saremmo condotti 
a ritenere, che il fungo descritto col nome di Zzodasidium Lauri debba piuttosto aseriversi al gruppo 
dei Corticium e precisamente a quelli inferiori e più semplici. In tale opinione ci confermerebbe 
anche la struttura del funghetto, assai simile piuttosto a questi Corticium, che ai veri Erobasidium. 
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5. Le produzioni ramose sono annuali e decidue; si staccano al sopravvenire della 
stagione fredda per formazione di una zona basale, trasversale, fellogenica. 

6. Hanno origine dalla zona cambiale mammellonare ; si ingrandiscono per meri- 
stemi dapprima basali, poscia apicali e per un ampio accrescimento intercalare. I punti 
dai quali sorgono debbono soddisfare a certe condizioni speciali, ma la loro posizione 
non va soggetta a legge alcuna, come le loro ramificazioni. Sono munite di fasci vasco- 
lari, che s'attaccano.al legno del mammellone; le loro cellule contengono uno speciale 
pigmento verde, e amido a granuli composti, tannino, olio essenziale e cristalli di ossa- 
lato di calce. 

7. Il periodo di loro massimo sviluppo coincide colla maggiore attività vege- 
tativa dell'individuo sul quale crescono; muoiono e cadono nel periodo di riposo 
dello stesso. 

8. I mammelloni legnosi non presentano nè micelî, nè fruttificazioni di funghi 
nei loro tessuti, ed alla loro superficie; lo stesso si verifica per le produzioni ramose 
in ogni loro stadio di sviluppo, purchè sieno vive e non deteriorate. L’ Erobasidium 
Lauri Geyler ed altri funghi epifiti e saprofiti appaiono col loro micelio e colle loro 
fruttificazioni negli strati cellulari superficiali delle produzioni, quando le medesime 
hanno totalmente, o în parte, perduta la loro vitalità; e sopratutto dopo che esse sono 
cadute al suolo, lo sviluppo dell'Exobasidium e degli altri funghi aumenta conside- 
revolmente. 

9. La causa prima della formazione dei mammelloni e delle produzioni ramose 
è ancora oscura. I fatti anatomici, istologici e di sviluppo da noi studiati ed esposti 
nel presente lavoro e le osservazioni relative al modo di comparire e presentarsi dei 
funghi sulle produzioni ramose, parlano contro l’ opinione di Geyler addottata dai più, 
che cioè le particolari escrescenze del tronco del Zaurus nobilis L. siano dovute allo 
sviluppo ed all’azione dell'Wrobasidium Lauri Geyl. 
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Tavola IV. 


l'i. 1. — 4, produzione ramosa emergente da un piccolo avvallamento della superficie mammello- 
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. — 4&0,a, varie produzioni emergenti da un avvallamento della superficie del fusto. Forma- 


zione più avanzata di quella del numero precedente. = 1/3. 


. — Formazione più avanzata. Primo accenno a ramificazione. = 1/; . 
. — Formazione ancora più avanzata. Striature alla superficie e ramificazioni ben determinate. 


Ampiamento della base compiuto. = 1/; . 
e 6. — Due stadî più avanzati, successivi, di sviluppo. = ‘/1 . 


. — Produzione viva a completa formazione. = 1/4. 
. — La stessa a completo sviluppo, ma morta. «, 4, 4 .... caratteristica per la forma attorcigliata 


dei suoi rami e pel colore cinereo chiarissimo di tutta la superficie, dovuto alla presenza degli 
ifi dei funghi. 


. — Parte di un mammellone legnoso. @, 4, produzioni giovani; 7, parte legnosa; c, parte cor- 
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— Sezione di parte di un mammellone legnoso; 2, ,z, zone del legno; c, zona cambiale; 
n, strato corticale; 9, strato protettore; @, produzione ramosa nei primi stati di sviluppo che 
è per emergere dalla superficie mammellonare. = !/;. 

— Legno del mammellone scoperto per l'esportazione degli strati corticale e cambiale sovra 
stanti, che mostra tre coni legnosi s, costituenti la base di tre produzioni, che stavano per 
formarsi. = 1/,. 


. — Sei coni legnosi s, s,s.... appartenenti al legno di mammelloni, disegnati dopo il dissec- 


camento e la caduta delle produzioni delle quali erano la base. Anche essi scoperti per l’espor- 
tazione degli strati sovrastanti. = 1/;. 


. — Figura schematica di una parte di un taglio normale all'asse di sviluppo, operato sopra 


una giovane produzione ramosa; e c, apparato protettore; 7, 7,7, porzione cambiale dei gio- 
vani fasci vascolari; #, t,t, porzione vascolare; è, midollo. = 5/1. 

— Figura semischematica di insieme di una parte di sezione cambiale; 4 4, di un mammellone 
legnoso, la quale si dispone a formare una produzione; e, lato esterno; è, lato interno del 
mammellone; 2,22", legno con raggi midollari. 

— a, zona cambiale, apicale, primitiva di una giovane produzione ramosa; c, lato esterno; 
d, lato interno. = 85/,. ù 

— Taglio longitudinale di un fascio vascolare in prima formazione di una produzione ramosa ; 
e, lato esterno; 4, fascio procambiale; d, 4, è, prime trachee; è, lato interno. = #5/,. 

— Taglio rappresentante un fascio vicino alla zona apicale cambiale, formato da procambio 
e poche trachee in formazione, le quali possono trovarsi anche isolate 4; e, e', porzione cor- 
ticale d, porzione centrale; p, p, p, p, ... cellule esterne, decidue continuamente a parete bruna, 
costituenti l'apparato protettore. = 19/,. 

— Taglio trasversale di un giovane fascio, allo stesso grado di sviluppo come nella figura 16; 
a,0,0,a, parenchima limitante il fascio; e, c, c, €... cellule cambiali; t,t, sezione trasversale 
di prime trachee. = 25/,. 
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Fig. 19. — Taglio trasversale di tre fasci, di varia grandezza, divisi dai bendelli del parenchima delle 


cellule #7, 7, 7, î....; e,c,c sezione delle porzioni cambiformi, ove più ove meno sviluppate ; 
r,T,7,T.., sezione delle porzioni vascolari. = 19/,. 


Tavola V. 


Fi. 1. — Taglio trasversale della parte esterna di un mammellone legnoso; @, legno; è, zona cam- 
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biale; c, strato corticale; d, strato fellogenico; e, d, apparato protettore. = 199/,. 

. — Taglio trasversale della parte esterna di un mammellone legnoso; 4, zona corticale; 4, strato 
interno, basato sopra tessuto vivo a cellule ispessite e cuticularizzate verso l'esterno; 
c, strato a cellule colorate in bruno, decidue, con lacune è, i, prodotte da disfacimento del 
tessuto ; d, strato esterno a cellule ispessite e cuticularizzate di precedente formazione; e, cel- 
lule simili a quelle dello strato e. = 199/,. 

. — Taglio longitudinale di un fascio a completo sviluppo ; 4, parte esterna; e, parte interna; 
b, zona cambiale; c, cellule punteggiate e striate; d, strato di cellule fibriformi e vasi con 
pareti diversamente scolpite. = ?29/,. 

. — Cellule midollari di una giovane produzione con nuclei, contenenti molto amido a granuli 
composti. == 259/,. 

. — Cellula midollare di una giovane produzione con un ammasso di sostanza tannifera. 

. — Taglio trasversale di un raggio midollare di un mammellone legnoso e cellule circostanti ; 
d, punteggiature circolari delle pareti di fondo degli elementi del raggio. Le altre cellule vicine 
a sezione circolare sono ugualmente scolpite; 4, vase con parte di membrana laterale a 
chiazze d’inspessimento pentagonali o esagonali, arcolate; c, altra forma di scoltura; è, è, amido 
a granuli composti. = 259/,. 

. — Taglio trasversale. Legno normale; 4, &, raggi midollari; e, massa legnosa; DIVAS 0220/08 

. — Legno anormale di un mammellone. Taglio radiale ; @, raggio midollare ; 0, vasi. = ?20/1. 
— Taglio trasverso della corteccia del fusto del Zaurus nobilis L.; 4,0, cellule selerenchi- 

mali e suberose dell’ apparato protettore ; e, cellule colorate; d, %, parenchima fondamentale ; 

î, bendelli interni, radiali; / fibre; e, cellule sclerose, canalicolate. = ?9/,. 


10. — Taglio longitudinale della corteccia del fusto del Zaurus nobilis L.; n, gruppi di cellule 


colorate, disposte anche radialmente ; 0, bendelli radiali interni; / fibre. — *%/.. 
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Di una nuova specie di //27/0c%/la di F. STEPHANI 


(Tav. VI). 


Plagiochila bifida Stephani n. sp. 


Rufescens, gracilis ; caulis erectus, strictus validusque, basi defoliatus, simplex. 
raro bifurcatus et ramulo longo erecto simplici instructus. 

. Folia imbricata, parva, erecto-patula, parum decurva (in sieco homomalla), valde 
concava, oblique oblongo-ovata, acuminata, integerrima, apice bifida, sinu angusto 
profundo laciniisque cuspidatis subaequalibus; margine dorsali anguste reflexa longe 
decurrentia, ventrali late recurvata basi appendiculata. 

Hie lobulus (vel amphigastrium) in medio caulis semicirculariter insertus est ; 
in caulis parte juniore laminam humilem formans, basin versus sensim sensimque 
magis evolutus et valde spectabilis est, ambitu triangulari vel anguste-lanceolato vel 
late-ligulato, interdum apice bifido. 

Foliorum ce/lulae 0,025 millim. in tota lamina subaequales, parietibus tenwibus 
angulisque nodulose inerassatae. 

Androecia in medio caulis oblonga; folia perigonialia 10-14, saccato-rotunda , 
breviter cuspidata, apice bifida patulaque, margine ventrali appendiculo magno lan- 
ceolato munita. 

Planta feminea ignota. 

Hab. Fretum Magellanicum: Baja Caracciolo (West Channel). — Junio 1882. 
legit cl. C. De Amezaga. 

Species cum nulla alia commutanda, colore, folioruam incisura et amphigastrio- 
rum praesentia facile distinguenda. 


EXPL. TABULAE VI. 


FiG. I. Pars plantae, facies ventralis. — 29/,. 
» IL Folium accretum, facies dorsalis. — 29. 
» III Folium explanatum. — 29. 
» IV. Folium perigoniale. — 29. 
» V. Anthera rupta. — 29/,. 


» VI. Appendicula foliis acereta. — 9/,. 


Repertorio della Epaticologia Italica del dott. G. MASSALONGO 


(Tav. VII, VIII, IX). 


Dalla pubblicazione del celebre G. De Notaris: Py/mitiae Hepaticologiue 
Italicae (Torino 1839), il solo rilievo generale che finora si possedeva sull’Epati- 
cologia italica, trascorsero già più di 40 anni, durante il qual tempo le nostre co- 
gnizioni intorno a queste sporofite aumentaronsi considerevolmente, ragion per la 
quale era sentito più che mai il bisogno di un lavoro collettivo che facesse cono- 
scere i progressi fattisi nel nostro paese ancora nel campo di queste crittogame. A 
colmare in parte almeno, questa lacuna e nel limite concesso alle mie forze, mi sono 
deciso di offrire ai botanici connazionali il presente lavoro. Nel pubblicare questo 
mio scritto, nel quale ho riunito tutte quelle indicazioni utili che riferisconsi allo 
stato delle attuali nostre cognizioni sulle epatiche che si conoscono in Italia, oltre 
che fornire una guida che potesse servire di norma ad ulteriori ricerche, mi sono 
specialmente proposto ancora il còmpito di fare risaltare quelle regioni, e non sono 
poche (*), d'Italia che si ponno dire in fatto di queste briogame pressochè inesplo- 
rate e che certamente promettono ampia ricompensa a tutti quei botanici che non 
sdegneranno di rivolgere le loro attente indagini ancora a queste interessantissime 
sebbene umili pianticelle. E quì piacemi di segnalare che quantunque, come si è 
detto, soltanto una parte d'Italia possa dirsi sufficientemente esplorata riguardo alle 
sue dovizie epaticologiche, ciò non pertanto vuoi per il numero delle specie conosciu- 
tevi, e ciò che più importa, vuoi per la rarità e specialità dei tipi ad essa esclu- 
sivi, il nostro paese occupa nell’Epaticologia europea un posto eminente e certo ad 
alcun altro inferiore (2). 

A maggiore schiarimento di quanto segue devo aggiungere che al nome delle 
specie da me quì adottato, feci seguire quei sinonimi soltanto che mi parvero 


(*) Se si eccettui l’Italia settentrionale e la Toscana, tutte le altre regioni del nostro paese 
sono molto imperfettamente conosciute a tale riguardo; di alcune anzi si potrebbe dire che sono 
terra virginis. 

(*) Secondo un recente rilievo del Kjaer F. C.: Christianas Mosser 1885 (vedi Bot. Centralblatt 
n. 31-32, p. 130, anno 1885) su tutta la terra si conoscerebbero circa 1600 specie di epatiche, delle 
quali l'Europa ne possederebbe 280, la Scandinavia 203, la Norvegia 144, la Svezia 164, la Silesia 
142, le Isole Britanniche 192, la Francia (secondo Husnot) 174, la Germania unitamente all'Austria 
e Svizzera (secondo Sydow) 208 circa. — L'Italia che ne possiede 211 sarebbe adunque finora la 
più ricca d'Europa. 
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necessarì per la loro esatta conoscenza e delimitazione; riguardo all’ Rabitaf ho ri- 
ferito tutte quelle località che rinvenni nella bibliografia da me diligentemente con- 
sultata, ciò che mi parve prezzo dell'opera per contribuire ancora alla conoscenza 
dell'area di diffusione delle singole specie; e poichè nello studio delle epatiche gli 
organi riproduttori forniscono caratteri di importanza capitale, indicai ancora tanto 
la distribuzione dei sessi (') che l'epoca della loro fruttificazione. 

Ora non mi resta che il gradito còmpito di pubblicamente far conoscere la mia 
gratitudine e riconoscenza verso i chiarissimi professori R. Pirotta in Roma e T. 
Caruel in Firenze, i quali gentilmente misero a mia disposizione, per esame, non 
pochi esemplari originali di specie critiche o rarissime tanto dell’erbario De Notaris, 
che del padre dell’Epaticologia, G. Raddi. 
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(1) I fiori delle epatiche finora conosciute, per quanto sembra, sono unisessuali ed a seconda 
della loro distribuzione si ponno dare le seguenti combinazioni: 
I. specie dioiche: la massima parte delle epatiche. 
II. specie monoiche, più specialmente distinte in: 
autoiche: allorquando i fiori f e O si trovano sopra differenti ramificazioni di uno stesso indi- 
viduo p. e.: Lejeunea serpyllifolia, L. calcarea, Riccardia multifida. 
paroiche: allorquando il ramo anteridifero si termina con un fiore femmineo, cosicchè gli an- 
teridii ponno riscontrarsi ancora all’ascella delle foglie involucrali p. e.: Nardia gracilis, 
N. obovata, Jungermannia lurida, J. Kaurini. 
euparoiche: (sinoiche Lindbg.): come in paroiche colla differenza che le specie che offrono 
una simile infiorescenza mancando di colesula, gli anteridii che stanno all’ascella delle 
foglie involucrali più interne, non sono separati dal fiore femmineo per una formazione in- 
termedia (colesula), in guisa adunque che il fiore 0° comeil £ fra loro ravvicinati, sono 
limitati all’esterno dalle foglie involuerali più interne p. e.: Acolea brevissima. 
eteroiche: quando una medesima specie presentasi ora autoica ed ora paroica (od euparoica) 
p. e.: Nardia geoscyphus, Jung. Helleriana, Leioscyphus interruptus. 
III. specie poliviche: quando i fiori di una stessa specie presentansi ora monoici, ora dioici p. e.: 
Cephalozia curvifolia. 
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. Massalongo C., Enumerazione delle epatiche finora conosciute nelle provincie venete, in Nuov. 


Giorn. bot. it. IX, p. 5. Pisa 1877. 


. Id., Mepaticologia veneta, fase. I, con tre tavole. Padova 1879. 
. IQ., Epatiche rare e critiche delle provincie venete, in Atti Soc. veneto-trentina di se. na- 


turali V, fasc. II, con due tavole. Padova 1877. 


. Id., Sur la découverte du Dumortiera irrigua (Wils.) Nees, en Italie, in Revue bryolog. 
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22. IA. Appunti per un nuovo censimento delle epatiche italiane (continuazione: cap. V-VI) in l. $. e. 


tom. XXII, p. 353-389 con cinque tavole. Torino 1865. 


. Id. Sunto di osservazioni sul genere Sarcoscyphus, in Comm. Soc. critt. it. I, fase. II, 


pag. 72. Genova 1861. 
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stessa Memoria venne ristampata nel 1841 a Bonna per cura del celebre C. Nees ab Esenbeck. 


26. Id. Novarum vel rariorum ea cryptogamia stirpium in agro Florentino collecta, decas duae, 


in Op. Se. di Bologna II, p. 349-61. Bologna 1818. 


27. Id. Memoria inserita negli Atti Acc. Scienze di Siena, vol. X. Siena anno? — In questo vo- 


lume trovasi la descrizione e diagnosi, nonchè alla tavola 4 la figura dell’'Anthoceros 
dichotomus Raddi. 
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tere ser. III, Classe scienze matematiche e naturali vol. IV, p. 883. Milano 1877. 


EXSICCATA 


. Massalongo C., Mepaticae Italiae-Venetae easiccatae, n. 1-120. Patavii-Ferrariae 1878-81. 


. Erbario crittogamico italiano. 


1 
2. Id. Erbario privato. 
3 
1 


4. Rabenhorst L. et Gottsche., Mepaticae europaeae exsiccatae, Dresden 1865-79. 


Fam. I. JONGERMANNIACEAE Lindhbg. 


Trib. 


Trib. 


Trib. 


Trib. 


90 — 


Prospetto delle famiglie, 


tribù e generi a cui spettano le epatiche d’Italia. 


HEPATICAEKE 


A. 
a. 
IL 
Il 


0000 
10. 


ScHIzocaRPAE Lindbg. 
Foliosae. 

Acoleae Dmrt. 
Acolea Dmrt. 


. Mesophylleae Dmrt. 
. Nardia B. et Gr. 


Marsupella (Dmt.). 


* Mesophylla (Dmrt.). 


Eucalyx Lindbg. 


. Southbya Spruce. 


Acrobolbeae Lindhg. 


. Calypogea Raddi. 
Jungermannicae Dmrt.emend. 


Acrogamae. 


5. Plagiochila Dmrt. 

. Scapania Dmrt. 

. Mylia B. et Gr. 

. Diplophylleia T. emend. 
. Jungermannia L. emend. 


Aplozia (Dmrt.). 
Southbyopsis. 

Liochlaena (Nees) Lindhg. 
Eu-aplozia. 

Lophozia (Dmrt.). 
Gymnocolea. 

Sphenolobus Lindbg. 
Anthelia Dmrt. 


Trib. 


Trib. 


Trib. 


Trib. 


Trib. 


Ile 
00 


Blepharostoma Dmrt. 
Opisthogamae. 

Cephalozia Dmrt. 
Eu-Cephalozia R. Sp. 
Cephaloziella R. Sp. 


. Odontoschisma Dmrt. 
. Lophocolea Dmrt. 

. Leioseyphus Mitt. 

. Chiloseyphus Cda. 
. Harpanthus Nees. 

. Lepidozieae Limpr. 

. Lepidozia Dmrt. 

. Bazzania B. et Gr. 

. Blepharozieae Dmrt. 

. Blepharozia Dmrt. 
. Platyphylleae Syn. hep. 
. Porella Dill. L. 

. Radula Dmrt. 

. Frullanieae. 

3. Frullania Raddi. 

. Lejeunea Lib. 


Gompholobus Lindbg. 
Lejeuneotypus Lindhg. 
Marchesinia (B. et.) Lindhg. 


. Saccogyneae Dmrt. emend. 
. Kantia B. et Gr. 

. Saccogyna Dmrt. 

. Geocalyx Nees. 

. Tricholeae. 

. Tricholea Dmrt. 

. Subfrondosae. 


Trib. 


Trib. 


Trib 


Trib. 


Trib. 


Trib. 


Trib. 


Fam. 


Trib. 


AXX 


SO ee 


. Fossombronieae Trevis. 

9. Fossombronia Raddi. 

. Frondosae. 

. Dilaeneae Dmrt. 

D. Pallavicinia B. et Gr. 
. Dilaena Dmrt. 


Blasicae Dmrt. 
Blasia Mich. L. 


. Pellicae Dmrt. 

3. Pellia Raddi. 

. Metegerieae Syn. hep. 

. Metzgeria Raddi. 

. Riccardieae Lindbg. 

. Riccardia B. et Gr. 

. CLeIstocaRPAE Lindhg. 

XVII. Sphaerocarpeae Lindbg. 
36. 
37. 


Sphaerocarpus Mich. 
Riella Mont. 


IT. MARCHANTIACEAE Lindhg. 


no 
. Marchantieae Lindbg. 


ScHIzocarpAR Lindhg. 


involuerum monocarpum. 
colesula nulla 


. Lunularia Mich. 
9. Sauteria Nees. 
. Clevea Lindbg. 
. Rupinia L. fil. 
42. 


Dumortiera Nees. 


Ist. Bor. — Vot. II. 


43. Hepatica Mich. 
44. Reboulia Raddi. 
45. Grimaldia Raddi. 
** colesula distincta. 
46. Asterella Palis. Trevis. 
oo involucrum pleiocarpum (co- 
lesula distincta). 
47. Cyathophora B. et Gr. 
48. Marchantia L. 
Trib. Il. Zurgionieae Lindbg. 
49. Targionia Mich. 
B. CLeIstocaRpAE Lindhg. 
Trib. III. Corsinieae Lindbg. 
50. Corsinia Raddi. 
51. Tesselina Dmrt. emend. 
Trib. IV. Aiccieae Lindbg. 
52. Riecia Mich. emend. 
sect. 1. Eu-riccia. 
« Lichenoides. 
* margine nudo. 
** ciliatae. 
*** subtus squamosae. 
8 Spongodes. 
sect. 2. Ricciella (A. Br.). 
sect. 3. Ricciocarpus (Cda.). 


Fam. III. ANTHOCEROTACEAE Lindhg. 


Trib. I. Anthoceroteae Lindhg. 


53. Anthoceros Mich. 


EPATICAKE 
Fam. I. JONGERMANNIACEAE Lindbg. 
A. ScHizocarpaÈ Lindhg. 
«. Foliosae 
Trib. I. Acoleae Dmrt. 
Gen. I. Acolea Dmrt. 


(Gymnomitrium CA. ex p.; Cesia B. et G. nec R. Br.) 


1. A. concinnata (Lightf.) Dmrt. Zep. Eur. p. 122. — Gymnomitrium Cda. 
in Sturm Deutschl. Krypt. Fl. 19-20 tab. IV; Erb. critt. it. ser. I, n. 514 
et II, n. 312. — Jungermannia Lightf., Hook. Brit. Jung. tab. 4. — (Junger- 
mannia gymnomitrioides Nees est pl. o hujus speciei, fide Gott.). 

f procumbens. — Gyvmnomitrium concinnatum var. Nees. — Intl. 
dlioica. 

Ab. Nel dominio delle Alpi Pennine: mt. Rosa, Corno Bianco, alpe Rizzolo, 
Ospizio di Valdobbia ed altrove nei luoghi più elevati della Valsesia (Carest. e Mas- 
sal.!); nel Novarese (De Not., Ces.); Alpi di Bormio e Retiche e nell'agro di Como 
(Anzi, Garovaglio); nell’agro di Bergamo e Brescia: mt. Pisgana, Tonale, Gavio, Pizzo 
del Diavolo, mt Azzarini (Rota); alpe Rittnerhorn, valle di Pejo, e Rabbi 2300-4000 m. 
s. m. nel Tirolo meridionale (Hausmann, Vent.). — #, fra i muschi «/ passo di S. Marco 
prov. Bergamo (Rota); luoghi alpini del mt. Gavio (Anzi). — Fr.: Luglio-Settembre. 

2. A. coralloides (Nees) Dmrt. Zep. Zur. p. 122.— Gymnomitrium Nees, 
Carringt. Bri. Hep. tab. I, fig. 4. — Inf. dioica. 

Ab. Alpi di Bormio, alpe Vallaccetta (Anzi); alpi Pennine: Corno Bianco ed 
alla Baracca Vincent (Carest. e Massal.!); mt. Cervo in valle di Rabbi 2700 m. s. m. 
nel Tirolo merid. (Vent.). — Fr. Agosto. 

3. A. conferta (Limpricht.!) C. Massal. et Carest. Ep. Alp. Penn. Ult. oss. 
ed agg. in Nuov. Giorn. bot. it. vol XIV, p. 216. — Gymnomitrium Limpr. — 
Nardia Funckii # decipiens Massal. et Carest. — Marsupella decipiens 
(Massal. et Carest.) Spruce. — Gymnomitrium adustum Erb. critt. it. ser. II, 
n. 703! — Infl. autoica (vel etiam dioica ?). 

Ab. Valsesia: alpe Olen, alpe Rizzolo, Alpetto, Ospizio al Piccolo S. Bernardo 
(Massal. e Carest.!); Val d'Aosta: Courmayeur (Massal. e Carest.). — Fr. Agosto. 

4. A. brevissima Dmit. Zep. Zur. p. 123 p. p. — Gymnomitrium adu- 
stum Nees! emend. Limpricht in Zora 1881, n. 5. — Infl. euparoica. 

Ab. Alpi Pennine: al Sud del Zago Bianco nell'alpe Rizzolo (Massal. e Ca- 
rest.!). — Fr.? 


Na 


Trib. II. — Mesophylleae Dm. 

Gen. II. — Nardia B. et Gr. 

Sect. I. — Marsupella (Dmrt.) 
(.Sarcoscyphus Cda.) 


5. N. emarginata (Ehrh.). B. et Gr. emend. Carringt. 2r//. ZMep. p. 13. — 
Sarcoscyphus Ehrharti Cda. in Sturm Deutschl. Krypt. FL.19, p. 25, tab. 5. — 
Jungermannia emarginata Ehrh., Hook. Brit. Jung. tab. 27. 

8 minor —Sarcoscyphus Miilleri v. ligurica Erb. critt. it. ser. I, n. 322 
et var intermedia De Not. —Jungermannia pulvinata Raddi! — Nardia 
emarginata var. minor Massal. fil. et Carest. in Nuov. Giorn. bot. it. vol. XIV. 
tab. X, fig. 1. 

y aquatica (Nees) — Jungermannia rivularis Sw.— Sarcoseyphus 
Ehrharti Erb. critt. it. ser. I, n. 321? fide Gott. et Limpr. 

ò elongata Massal.et Carest. 

e ericetorum (Nees). — Infl. dioica. 

Ab. Monti presso il lago Maggiore (De Not.); nelle Alpi Pennine (Massal. e Ca- 
rest.!); Lombardia: nell’agro di Como e Valtellina (Anzi, Garovaglio); colli Euganei 
presso Rovolon (Mass.!); Tirolo merid. (Hausmann, Vent.) ed altrove nell'Italia sett. 
(De Not.); Corsica (Nees). — #, boschi montuosi sulla terra in Toscana (Raddi!); 
colli di Mapello e dintorni di Bergamo (Rota); Liguria (De Not., Baglietto!); nelle 
Alpi Pennine: alpe 7 Cezgi e dintorni del Buzzo (Massal. e Carest.!); Alpi Lepontine: 
nei dintorni di Domodossola (De Not., Rossi !). — y, Lombardia: nell’agro bergamasco 
(Rota), ed a S. Fermo, mt. Griante, valle Gana in prov. di Como (Anzi); Tirolo 
merid. nella valle di Pejo (Vent.?). — d, Alpi Pennine e precisamente nell’ alpe 
Valpiana, e selve della Montà (C. Massal. e Carest.!). — e, rigagnoli del mt. Pon- 
teranica in prov. di Bergamo (Rota). — Fr. Marzo fino in Luglio. 

6. N. robusta (De Not.) Trevis. Sch. Nuov. Class. Ep. p. 18. — Sarcoscy- 
phus Ehrharti v. robustus De Not. Suzzo oss. gen. Sarcoscyph. in Comm. Soc. 
critt. it. vol. I, fase. IT, p. 80, fig. IV. — (an eadem N. emarginatae v. aquati- 
cae?). — Infl. dioica. 

Ab. Rupi bagnate da stillicidio al margine di un ruscello andando da Arola 
alla colma di Varallo in prov. di Novara (De Not.!); Canton Ticino ai piedi del mt. 
S. Salvatore presso Lugano (Trevis). — Fr.? 

7. N. alpina (Gott.) Trevis. Schem. Nuov. Class. Ep. p. 19. — Sarcosey- 
phus Gott.! Stephani Deutseh/. Jung. p. 16, fig. 11. — Inf. dioica. 

Ab. Regione subalpina dei mt. Retici nelle località Dosdè, e Fraèle (Anzi). — Fr.? 

8. N. sphacelata (Giesecke) Carringt. 2744. Zep. p. 11, tab. II, fig. 5. — Sar- 
coseyphus Nees. — Jungermannia Giesecke, Lindenb. Zep. £ur. tab. I, fig. 9-12. 

B? media. —Sarcoscyphus sphacelatus v. medius De Not. Ossero. gex. 
Sarcoseyph. in 1. s. e. p. 91 fig. XI. — Infl. dioica. 

Ab. Alpi Retiche: luoghi più elevati dei monti Zandilla, Verva, Trella, Dosdè, 


SE 
Spluga (Anzi); alpi Pennine: alpe Larece in Vals. (C. Massal. e Carest.!). — #, al 
S: Gottardo (Franzoni) ed alla Spluga (Cesati). — Fr. ? 

9. N. revoluta (Nees) Carringt. 27/4. ZHep. p. 22. — Sarcoseyphus Nees. 
Stephani Deutschl. Jung. p. 15, fig. 6; Erb. critt. it. ser. I, n. 3183. — Infl. dioica. 

Ab. Mt. Gavio e presso Silvaplana nell’ Engadina superiore (Anzi); valle di 
Rabbi 2400 m. s. m. nel Tirolo merid. (Vent.).; alpi Pennine: sopra Maccugnaga in 
Val d'Ossola (Massal. fil. e Carest.!). — Fr.? 

10. N. Funckii (W. et M.) Carringt. Brit. Zep. p. 17, tab. II, fig. 6, n. 1-4. — 
Sarcoscyphus Nees. 

a robustior Carrigt. 1. c. 
8 minor; — Sarcoscyphus Nees var. — Infl. dioica. 

Ab. In Lombardia (Garovaglio): nell'agro di Como (De Not., Anzi) e Valtellina 
(Anzi); Genova (De Not.); alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); colli Euganei (C. 
Massal.!); montagne sopra Za Pontebba in prov. di Udine (C. Massal.!); — e, colli 
di val Brembana e Camonica prov. Bergamo (Rota); al Santuario d' Oropa nel 
Biellese, e sopra Chieverano nell’agro d'Ivrea (C. Massal. e Carest.!). — £#, colli di 
val Brembana e Camonica prov. di Bergamo (Rota). — Fr. d'Aprile-Luglio. 

11. N. gracilis C. Massal. et Carest.! in Nuov. Giorn. bot. it. vol. XIV, p. 221, 
tab. XI. — Nardia sparsifolia C. Massal. et Carest. nec Lindbg. — Infl. paroica. 

Ab. Valsesia: vetta del mt. Tagliaferro e nella località detta in die Tunne 
(Massal. fil. e Carest.!). — Fr. Settembre. 

12. N. densifolia (Nees) Trevis. Nuov. Sch. Class. Ep. p. 18. — Sarcosey- 
phus Nees Zur. Zeberm. I, p. 131 et Syn. Hep. p. 8; Gott. et Rabenh. Hep. Eur. 
cas. ic. ad n. 458. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra silicea nei monti di Bormio: Zebrù, Foscagno e nella Spluga 
(Anzi?). — Fr.? 

18. N. commutata (Limprieht.!) C. Massal. et Carest. in Nuov. Giorn. bot. it. 
vol. XIV, p. 219, tab. X, fim. 2. — Sarcoscyphus Limpricht. — Sarcoseyphus 
densifolius y, fascicularis Gott. nec Nees. — Infl. dioica. 

Ab. Nell’ Alpe Ciobbia in prov. di Biella (Massal. fil. e Carest.!). — Fr.? 

14. N. Sprucei (Limpricht!). — Sarcoseyphus adustus G. et R. Hep. Eur. 
cus. ic. ad n. 648 fig. ad sinistr — Nardia adusta Carringt. et Pears. Bre. 
Iep. exsice. n. 5. — Sarcoscyphus Sprucei Limpricht in Jahresher. der Schles. 
(resell. f. Vaterl. Cult. p. 179 (excel. syn. R. Spr.). — Infl. paroica. 

Ab. Sulla terra silicea nella regione alpina allo Stelvio e nelle Alpi bormiesi: 
Dosdè e Vallaccetta (Anzi!); Alpi Pennine: Alpe Stella (Massal. fil. et Carest.!). — 
Fr. Agosto fino Novembre. 


Sect. II. — Mesophylla (Dmrt.) 
(Alicularia Cda, Nees) 


15. N. compressa (Hook.) B. et Gr. — Carringt. 27/4. Zep. p. 29, tab. II, 
fis. 9. — Alicularia Syx. hep.; Erb. critt. it. ser. II, n. 513. — Jungermannia 
Hook. Brit. Jung. tab. 58; Bkart Sy. Jung. tab. I, fig. 5. — Inf. dioica. 
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Ab. Alpi Retiche: Dosdè, val di Sacco ed alla Spluga (Anzi); S. Bernardino 
rupi umide (Bellegrand.). — Fr. Giugno (fide Nees). 

16. N. Rotaeana (De Not.). — Alicularia De Not. App. Nuovo Cens. Ep. It. 
in Mem. Ace. Tor. ser. II, tom. XVIII, p. 484, fio. II. — Infl. dioica? 

Ab. Monte Pisgana e Tonale in prov. di Brescia (Rota). — Fr. Primavera. 

17. N. pachyphylla (De Not.) Trevis. Schem. Nuov. Class. Ep. p. 18. — 
Alicularia De Not. App. nuov. cens. ep. it. in Mem. Ace. Tor. ser. II, vol. XVIII, 
p. 487, fig. IV. — Infl.? 

Ab. Valle Cannobbina al Lago Maggiore (De Not.). — Fr.? 

18. N. scalaris (Hook.) B. et Gr. emend. Carringt. 27%. Zep. p. 23, tab. II, 
fig. S; C. Massal. Zep. cas. n. 114. — Alicularia Cda. — Jungermannia 
Hook. — Infl. dioica. 

Ab. Alpi Pennine: Scopa, alpe Maccagno, Ovago d'Otro (Massal. figl. e Carest.!); 
Lombardia (Garovaglio): in prov. di Bergamo (Rota), valle del Bitto ed a Pedèna 
(Anzi); nel mt. Ghiacciaat sopra la Pontebba in prov. di Udine (C. Massal.!); boschi 
umidi attorno di Firenze (Raddi). — Fr. Marzo-Aprile e più tardi nei luoghi elevati. 

19. N. geoscyphus (De Not.) Lindbg.; C. Massal. et Carest. £p. Alp. Penn. 
Ult. oss. ed agg. in Nuov. Giorn. hot. it. vol. XIV, p. 223, tab. XII, fig. 2. — 
Alicularia De Not. Mem. Acc. Tor. ser. II, tom. XVIII, p. 486, fig. III. — 
Nardia haematosticta (Nees) Lindbg.! 

8 suberecta Lindbg.; C. Massal. et Carest. in 1. s. e. tab. XIII; — Jun- 
germannia Silvrettae Gott. — Infl. heteroica! 

Ab. Lungo la via del Sempione tra l'ospizio ed il villaggio (De Not.); Alpi di 
Bormio: Valleaccetta, Foscagno, valle del Bitto (Anzi); nel dominio delle alpi Pen- 
nine: mt. Rosa, alpe Pisse, Piccolo S. Bernardo ed altrove in Valsesia (0. Massal. 
e Carest.!). — #, a Morbegno in Valtellina (Anzi); alpi Pennine: Piccolo S. Ber- 
nardo, alpe Von Sattel, Courmayeur, La Thuile, alpe Breuil, Col de la Seigne (C. 
Massal. e Carest.!); mt. Ghiacciaat sopra Za Pontebba in prov. d'Udine (C. Massal. !).— 
Fr. Luglio. 


Sect. III. — Eucalyx Lindbg. 


20. N. obovata (Nees) Carringt. Bri. Zep. p. 32, tab. XI, fig. 35, n. 3. — 
Southbya Dmrt.—Jungermannia Nees. 
B. minor, Carringt. 1. e. tab. XI, fig. 35, n. 2. — Infl. paroica. 

Ab. Nel dominio delle alpi Pennine sulla terra fra i muschi: alpe Ciobbia, 
selve d’ Otro in Valsesia (C. Massal. e Carest.!); Lombardia: nei mti. Azzarini e 
presso Ponteranica in prov. di Bergamo (Rota), luoghi subalpini del Bormiese p. e. 
nel mt. Foscagno (Anzi); in prov. di Udine: sopra Za Pontebba nei monti Ghiac- 
ciaat e Pozzetto (C. Massal.!). — #, presso Mollia e nell’alpe Nozzarella in Valsesia 
(C. Massal. e Carest.!). — Fr. Aprile-Luglio. 

21. N. hyalina (Lyell.) Carringt. 2744. Zep. p. 35; C. Massal. exs. n. 67. — 
Aplozia Dmrt.—Jungermannia Lyell.; Stephani Deudsehl. Jung. p. 29, fig. 40. 

8. heteromorpha! — Jungermannia hyalina var. Gott. — Infl. dioica. 

Ab. Lombardia (Garovaglio): presso Milano (Ces. e de Not.), dintorni di Pontida, 
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Scanzo, Adrara ed altrove in prov. di Bergamo (Rota), prov. di Como e Sondrio (Anzi); 
Piemonte: Domodossola (Rossi!), colli di Torino e. nel Novarese (De Not., Lisa), in 
Valsesia ed Aosta (C. Massal. e Carest.!); nel Veneto: mt. Baldo (C. Massal.), presso 
Recoaro nel mt. Spitz prov. Vicenza (C. Massal.!), nel Trevisano al bosco del Mon- 
tello (Sace. !), mt. Cavallo nel Bellunese (Spegazz.!), mt. Pozzetto e Ghiacciaat prov. 
d' Udine (C. Massal.!). — #, a Grignasco prov. di Novara (C. Massal. e Carest.!).— 
Fr. Aprile-Maggio. 


Gen. III. — Southbya R. Spr. 


22. S. stillicidiorum (Raddi!) Lindbg. — Coleochila Dmrt. Zep. Eur. 
p. 107. —Jungermannia De Not. Mem. Ace. Tor. ser. II, tom. XVIII, p. 491, 
fig. VI (mala). — Alicularia scalaris v. rigidula Syr. hep. p. 10-11. — 
Jungermannia scalaris pf stillicidiorum Raddi Jungermanniogr. Etr. 
(ed. Bonn.). p. 9, tab. V, fig. 3 (pessima). — Southbya tophacea R. Spr.! fide 
spec. ex ipso; Husnot Zep. Gall. p. 15, tab. «II, fig. 10 (ic. R. Spr.). — Junger- 
mannia palustris, minima ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 8, tab. 5, fig. 6. — Inf. 
haud paroica. 

Ab. Nei luoghi bagnati da stillicidio nell'agro fiorentino (Mich., Raddi!); nel- 
l'agro piceno (Orsini). — Fr. Gennajo-Aprile. ; 

23. S. Alicularia (De Not.!) nob._—Jungermannia De Not. App. nuov. cens. 
ep. it. in Mem. Acc. Tor. ser. II, vol. XVIII, p. 489, fig. V (bona, sed folia ad 
basim dorsalem, per paria inter se connata haud ostendit) et fide spec. ejusdem 
herb.! — Inf. autoica vel dioica. 

Ab. Rupi umide alla cateratta della valle dei Molinazzi presso Sestri di Po- 
nente (De Not.!). — Fr. Marzo. 

23.bis S. fennica Lindbg. in Herb. Helsingfors; Dmrt. Mep. Zur. p. 184. — 
Jungermannia Gott. in Gott. et Rabenh. Yep. Zur. exs. n. 418 e. ie — Inf. 
dioica. i 

Ab. Dobbiamo la scoperta, in Italia, di questa rarissima ed interessantissima 
specie al celebre ed oculatissimo esploratore della Flora delle Alpi Pennine, Abbate 
A. Carestia, il quale la raccolse il 21 Luglio 1885 al Lago di Combal « sul Cowr- 
mayeur » in val d'Aosta. — pl. steril. 


Trib. III. — Acrodolbeae Lindbg. 
Gen. IV. — Calypogea Raddi, nomen emend. 
(Gongylanthus N. ab E.) 


24. C. ericetorum Raddi emend.; Dmrt. Zep. Eur. p. 114. — Calypogeja 
Raddi Jungermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 19, tab. 6, fig. 1; Gottsche Neure Wn- 
ters. her Jungermann. Geocalyeeae p. 46 ce. tab. — Gongylanthus Nees Zur. 
Leberm. II, p. 407; Syn. hep. p. 196. — Infl.? 

Ab. Scopeti del monte de' Vecchi presso Careggi a Trespiano nell’ agro fioren- 
tino (Raddi!); Sicilia (Nyman). — Fr. Dicembre-Gennaio ed anche più tardi in 
Aprile. 
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25. C. flagellifera Raddi emend.; Dt. Zep. Zur. p. 114. — Calypogeja 
Raddi Jungermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 19, tab. 6, fim. 2. — Gongylanthus 
Nees Zur. Leberm. II, p. 410; G. L. N. Syn. hep. p. 196. — Jungermannia palu- 
stris repens ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 8, tab. 5, fig. 5. — Infl.? 

Ab. Nei luoghi molto umidi lungo il torrente di Gazza nell’agro fiorentino 
(Mich. Raddi). — Fr.? 


Trib. IV. Jungermannieae Dmrt. emend. 
Subtrib. I. Acrogamae. 

Gen. V.—Plagiochila Dmrt. emend. 
(Candolleae sp. Raddi) 


26. P. asplenioides (L.) Dmrt. Zep. Eur. p. 43; Syn. hep. p. 49; Lindenberg 
Sp. gen. Plag. tab. 23. — Candollea Raddi. — Jungermannia L. Sp. PI. 
p. 1597. — Jungermannia maior ete. Mich. Nov. PI. gen. p. 7, tab.5, fig. 1 et 
Jungermannia maior altera, ibidem tab. 5, fig. 2. 

a maior Lindenb. l. c. fig. 1-7; Hook. Brif. Jung. tab. 13 excel. fio. 4; et 
Bkart Syn. Jung. tab. I, fig. 4, n. 1, 3-4. — C. Massal. exs. n. 35. 

$ minor Lindenb. 1. c. fig. 9-13. : 

y humilis Lindenb. 1. c. fig. 14-19. — Hook Brit. Jung. tab. XIII, fig. 4, et 
Ekart Syn. Jung. 1. c. fig. 4, n. 2. — Infl. dioica. 

Ab. Nei luoghi ombrosi umidi, nelle selve, sul tronco degli alberi, sulla terra, 
rupi nell'Italia superiore (De Not.) e precisamente nella Liguria (Bert.); in Lom- 
bardia (Anzi, Garovaglio): in prov. di Bergamo (Rota); nel Piemonte sopra Domo- 
dossola (Rossi) ed in prov. di Cuneo (Macchiati!); nel Veneto: prov. Verona, 
Vicenza, Padova (Poll. Massal.!), Venezia (Naccari); nel Tirolo meridionale presso 
Bolzano ed altrove (Hausmann, Vent.); nel Piceno (Orsini, Marzialetti); in Toscana 
(Mich., Raddi, Ricasoli); a Reggio di Calabria (Macchiati!); Corsica (Soleiroli); — 
per la varietà « più specialmente nelle Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); nel 
Piemonte: dintorni di Domodossola (Rossi!); Bergamo (Rota), monti di Bormio e valle 
del Bitto (Anzi); nel Veneto: mt. Lobia ed altrove nel Veronese (Poll., Massal. figl.!), 
Vicenza e Padova (C. Massal.!), Treviso (Sacc.!), prov. Udine dintorni della Pontebba 
(C. Massal.!); — per la var. 8, sopra Domodossola (Rossi!) ed in Valsesia (Massal. figl. 
e Carest.!); Lombardia: nelle prealpi di val Brembana in prov. Bergamo (Rota), prov. 
Sondrio e Como (Anzi); valle di Tregnago ed altrove nel Veronese (C. Massal.!), prov. 
Padova e Vicenza (C. Massal.!); — per la var. y, a Balmuccia in Valsesia (C. Massal. 
e Carest!); in Val delle Seghe a Molvene nel Tirol. merid. (Vent.). — Fr. Aprile- 
Maggio. 

27. P. spinulosa (Dicks.) Dmrt. Zep. Zur. p. 44; Lindenb. Sp. gen. Plag. 
p. 6, tab. I; G. L. N. Sy. hep. p. 25; Stephani Dewtschl. Jung. p. 18, fig. 14; Anzi 
Enum. Hep. prov. Novo-Com. et Sondr.n. 15.—Jungermannia Dicks. PI. Crypt. 
fasc. II, p. 14; Ekart Syn. Jung. p. 7, tab. 2, fig. 16. — Infl. dioica. 

Ab. Luoghi umidi nelle selve di conifere nell’ agro di Bormio a Ceresina e nelle 
Alpi bormiesi e retiche (Valleaccetta, Bràulio, Mot de la neve) [Anzi]. — Fr.? 
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Gen. VI. — Scapania_Dmt. 
(Candolleae sp. Raddi; Martinellia B et G. emend. Lindbg.) 
* foliis lobis subrotundatis subaequalibusque. 


28. S. compacta (Roth.) Dmrt. Zep. Eur. p.34; Syn. hep. p. 63; C. Massal. 
exs. n. 4I. —- Jungermannia resupinata Hook. Brit. Jung. tab. 23; Ekart Syu. 
Jung. tab. II, fig. 11 et tab. X, fig. 90. — Jungermannia compacta Roth. — 
Candollea carinata Raddi. 

8 Biroliana. — Scapanlia C. Massal. et Carest.! £p. Alp. Penn. in Nuov. 
Giorn. bot. it. vol. XII, p. 320, tab. VIII, fig. 1. — Infl. dioica. 

Ab. Liguria (De Not.); in Lombardia sulle rupi ad Olmo. ed Edolo prov. Ber- 
gamo (Rota) ed altrove (Garovaglio); nel Veneto: al Sasso di S. Biagio negli Euganei 
(C. Massal. e Bizz.!); nel Tirolo merid. in Val di Pejo e Fassa (Venturi); nel Piceno 
(Orsini e Marzialetti); in Toscana dintorni di Firenze (Raddi, Savi); mt. Gerace (Pa- 
squale); in Calabria a Reggio (Macchiati!); in Sicilia sull’ Etna (Balsamo); in 
Sardegna (De Not., Moris). — f, presso il villaggio La Balma in Valsesia (C. Massal. e 
Carest.!). — Fr. d'Aprile-Maggio (la var. sempre sterile). 

29. S. subalpina (Nees) Dmrt. Zep. Eur. p. 36; Syn. hep. p. 64. —Junger- 
mannia Nees, Ekart Sy. Jung. tab. XI, fig. 91. — Infl. dioica. 

Ab. In val d'Aosta nell'Alpe Prérayé (C. Massal. e Carest.). — Fr.? 

30. S. undulata (L.) Dmrt. Zep. Eur. p. 37; De Not. Scap. It. in 1. s. €. 
p. 357, tab. I, fig. 1; Erb. critt. it. ser. I, n. 416 et ser. II, n. 462. — Junger- 
mannia L., Ekart Sy. Jung. tab. II, fig. 14. 

a, proliza De Not. 1. e. p. 358 tab. I, fig. 2. 
8, ambigua De Not. 1. c. p. 359, tab. I, fig. 3. 
y, aequatiformis De Not. 1. c. p. 360, tab. I, fig. 4. — Infl. dioica. 

Ab. In Piemonte: rupi umide dei dintorni del Lago Maggiore (De Not.), prov. 
di Novara (De Not.), presso Cuneo lungo il Gesso (Macchiati!), nelle Alpi Lepon- 
tine sopra Domodossola (Rossi!), nelle Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); in Lom- 
bardia: val Brembana prov. Bergamo (Rota), mti. bormiesi ed alpi retiche a Mal- 
ghera, Spluga (Anzi); Tirolo merid. in valle di Pejo, Montagna Grande di Pergine. 
Rabbi, val Fiemme (Venturi, Hausmann); Alpi Apuane (Bert.). — @, mte. Pisogno 
all''Agogna (De Not.); al Santuario d’ Oropa nel Biellese (C. Massal. e Carest.!). — 
P, valle Intrasca al Lago Maggiore (De Not.); Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.). — 
y, val Canobina al Lago Maggiore (De Not.), sopra il laghetto del mt. Plaida in 
Vals. (C. Massal. e Carest.). — Fr. Maggio-Giugno. 

31. S. uliginosa (Sw.) Dmrt. Zep. Eur. p. 39; Syn. hep. p. 67; Stephani 
Dentschl. Jung. p. 20, fig. 22.—Jungermannia Sw.— Infl. dioica. 

Ab. Luoghi umidi delle Alpi Retiche: mt. Rocca, Foscagno (Anzi); al Lago del 
Gran S. Bernardo (A. Carest.!); Tirolo merid., morena frontale della Vedretta La Mar, 
Cevedale, luoghi paludosi in valle Rabbi (Vent.). — Fr. Maggio-Luglio (fide Limpricht.). 

32. S. irrigua (Nees) Dmrt. Zep. Eur. p. 37; Syn. hep. p. 67; De Not. Scap. 
It. in 1. s. c. p. 361, tab. I, fig. 5; Stephani Deuzschl. Jung. p. 21, fig. 23. 


gg 


a luxurians De Not. 1. c. p. 362, tab. I, fig.6. — Scapania irrigua 
y* maior Syr. hep.— Infl. dioica. 

Ab. Presso Pisogno in un rivoletto sopra il ponte dell’ Agogna (De Not.), sopra 
Domodossola (Rossi!), Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); in Lombardia: lungo la 
via di Dozzo al Gorgo di Castion prov. Milano (Venturi). — @, nell’ agro di Locarno 
(Franzoni). — Fr. di Maggio-Giugno. 

33. S. geniculata C. Massal. Zepaticol. venet. fase. I, p. 29, n. 6, tab. 1; Zep. 
It. venet. exs. n. 88 var. et n. 119. — Inf. dioica. 

Ab. Mt. Grappa al Baito Meda presso il Cason del Sole prov. Vicenza (Bizz.!); 
Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); nel Bellunese al mt. Cerva (Spegazz.!), regione sub- 
alpina del mt. Ghiacciaat al di sopra di Pontebba in prov. d’ Udine (C. Massal.!). — Fr.? 


. 3 } /S ngisve, cuminatis rarius obtusis. 
** fol. lobis ovatis oblongisve, saepe acuminat di 


34. S. curta (Mart.) Dmrt. Hep. Eur. p.39; Syn. hep. p. 69; Carringt. Br/t. 
Hep. p. 86, tab. 7, fig. 23, n 2.—Jungermannia Mart. 7. Crypt. Erl. tab. 4, 
fig. 24. 

f spinulosa Nees, Carringt. 1. e. p. 87, tab. 7, fig. 23, n. 5. 

y rosacea (Cda) Carringt. 1. c. p. 87, tab. 7, fig. 23, n.4. — Scapania Nees 
Syn. hep. p. 71; De Not. .Scap. It. in l.s.c. p. 371, tab. III, fig. 16; C. Massal. 
exs. n. 49. — Jungermannia Cda. in Sturm. Deutschl. Krypt. FI. 22-23, p. 96, 
tab. 29. — Infl. dioica. 

Ab. In Valsesia (C. Massal. e Carest.!); in Lombardia (Garovaglio): nel mt. 
Tonale, monti Azzarini e presso Adrara in prov. di Bergamo (Rota), nell’agro di 
Sondrio e Como (Anzi); nel Tirolo merid. (Hausmann). — #, prov. di Como e Sondrio 
(Anzi); all’ origine della valle di Tregnago a Revolto prov. Veron. (C. Massal. 7ep. 
ess. n. 86, 872). —y, val d'Otro ed altrove in Valsesia (C. Massal. e Carest.!); strade 
campestri da Miasino ai mulini d'Ameno ed al Sempione (De Not.); nel Veneto: colli 
Euganei sopra Montegrotto (C. Massal.!), alla Giazza in val di Tregnago, e mt. Posta 
in prov. di Verona (C. Massal.!), nel mt. Spitz sopra Recoaro nel Vicentino (C. Massal.!), 
nel mt. Pozzetto in prov. d' Udine (C. Massal.!). — Fr. di Primavera. 

35. S. helvetica Gott.; Dmrt. Hep. Zur. p. 40; Stephani Deutschl. Jung. p. 22, 
fig. 27. — Infl. dioica. 

Ab. Alpi di Bormio e nel mt. Spluga (Anzi); Alpi Pennine: Alpe Rizzolo e 
val Grisanche in val d'Aosta (C. Massal. e Carest.!). — Fr.? 

° 36. S. Carestiae De Not.! cap. I. in Mem. Ace. Tor. ser. II, tom. XXII, 
p. 373, tab. III, fig. 17; Dmrt. ZHep. Eur. p. 40. 
f. minor C. Massal. et Carest. — Scapania Bartlingii Nees et auct. pl. ex. p.; 
De Not. 1. e. p. 374, tab. III, fig. 18. — Inf. dioica. 

Ab. Cateratte del torrente Otro in Valsesia (Carestia!); luoghi elevati del mt. 
Porto sopra il paese di Campofontana (0. Massal. exs. n. 76 sub. S. Bartlingii), 
presso la Giazza e nel mt. Baldo (Bocchette di Naole) in prov. di Verona (C. Massal.!); 
nel mt. Grappa in prov. di Vicenza (Bizz.!). — #, nell’alpe la Verra in val d'Aosta 
(C. Massal. e Carest.!); sopra Branzi ed al mt. Pisgana in prov. di Bergamo (Rota); 
Alpi Retiche: mt. Dosdè (Anzi). — Fr. d'Estate. 


Ann. Ist. Bor. — Voc. II 13 
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37. S. Franzoniana De Not. \Scap. It. in 1. s. c. p. 370, tab. III, fig. 14; 
Dmrt. Zep. Eur. p. 41. — Infl. dioica. . 

Ab. Luoghi acquitrinosi al S. Gottardo (Franzoni), — Fr.? 

38. S. apiculata R. Spr.; Dmrt. Zep. Eur. p. 40; G. et Rabenh. hep. exs. ic. 
ad n. 293; C. Massal. exs. n. 85; Stephani Deuzsehl. Jung. p. 22, fig. 26. — Inf. 
dioica. 

Ab. Nella selva del Cansiglio sui tronchi marci in prov. di Treviso e nel mt. 
Marmolade nel Bellunese (Spegazz.!); nel Tirolo merid. sui faggi in valle delle 
Seghe a Molvene (Vent.). — Fr.? 

39. S. umbrosa (Schrad.) Dmrt. Zep. Eur. p. 38; Syn. hep. p. 69; C. Massal. 
exs. n. 120. — Jungermannia Schrad.; Hook. Brit. Jung. tab. 24; Ekart Sym. Jung. 
tab. II, fig. 12. — Infl. dioica. 

Ab. In Piemonte: Valsesia sui tronchi delle conifere marci presso Alagna, e 
selve d'Otro (C. Massal. e Carest.!); in Lombardia: valle del Bitto, nelle Alpi Re- 
tiche (Anzi); nel Veneto: mt. Baldo valle Ze Buse (C. Massal. e Goir.!), nel Can- 
siglio in prov. di Treviso (Spegazz.!), mt. Cavallo nel Bellunese (Spegazz. !), luoghi 
alpini del mt. Pozzetto « alle rupi di Bielega » sopra la Pontebba in prov. di Udine 
(C. Massal.!). — Fr. d'Aprile-Giugno (fide Limpricht.). 

40. S. nemorosa (L.) Dmrt. Zep. Eur. p. 38; Syn. hep. p. 68; De Not. 
Scap. It. in 1. s. c. p. 363, tab. II, fig. 7; Erb. critt. it. ser. I, n. 266 et ser. II, 
n. 958!; C. Massal. exs. n. 38. — Jungermannia L., Hook. Brit. Jung. tab. 21, 
fio. 3-4; Ekart Sy. Jung. tab. II, fig. 10 (excl. n. 3). — Jungermannia nemorosa 
etc. Mich. Nov. PI. Gen. p. 7, tab. 5, fig. 8. 

* gemmipara (Hook.) — Syr. hep. p. 68; De Not. L ce. p. 365, tab. II, 
fig. 10; C. Massal. exs. n. 63. — Jungermannia nemorosa v. Hook. 1. e. fig. 7. 

f. purpurascens Hook. l. c. fig. 16; De Not. l. c. p. 364, tab. II, fig. 8. — 
Jungermannia alpina, palustris, purpurea ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 6, tab. 5, 
fio. 16. 

y. densa De Not. 1. c. p. 365, tab. II, fig. 9. — Inf. dioica. 

Ab. Nel Piemonte (De Not.): dintorni di Domodossola (Rossi!), Alpi Pennine 
(C. Massal. e Carest.!); Liguria (De Not.); in Lombardia (De Not.): agro di Como 
(Anzi), e Bergamo (Rota); nel Veneto: colli Euganei (C. Massal.!) prov. Padova, 
sopra Recoaro nel Vicentino (C. Massal.!), bosco del Montello in prov. di Treviso 
(Sace.!); Tirolo merid. luoghi elevati della Montagna Grande a Pergine (Vent.); 
nell’agro Piceno (Marzialetti); Toscana: agro di Firenze e Pistoia (Mich. Raddi, No- 
taris) — *, colla forma tipica qua e là (De Not.); negli Euganei (C. Massal.!); 
presso Domodossola in prov. di Novara (Rossi!). — #, mt. Bronzone in prov. di Ber- 
gamo (Rota); lungo l’Agogna tra Bolzano ed Ameno in prov. di Novara (De Not.). — 
Y, presso Miasino al Lago d'Orta (De Not.). — Fr. Marzo-Aprile. 

41. S. resupinata (L.) Dt. ZMep. Zur. p. 84; Carringt. Brit. Hep. p. 77, 
tab. 26, n. 4, 6-S. — Scapania undulata A, in G. L. N. Syn. hep. p. 65. — Sca- 


- 


‘ pania acquiloba var. fol. laevibus Gott. — Jungermannia resupinata L., Ekart  Syn. 
Jung. tab. XI, fig. 88 excl. n. 3. — Jungermannia repens, foliis cordatis carinatis 


Mich. Nov. PI. Gen. p. 8, tab. 5, fig. 9 (pessima) fide Lindbg. 
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B. speciosa Giott. et Rabenh. Zep. Zur. exs. n. 388, 442; Krypt. Bad. 
exs. n. 569. — Infl. dioica. 

Ab. Sui tronchi di castagno presso il paese di /mprureta e non lungi dall’Ere- 
mitaggio di S. Stefano nel luogo detto è poggio del Castellare prov. di Firenze 
(Mich.); prov. di Bergamo? (Rota); nei monti di Bormio ed Alpi Retiche: mt. (Gob- 
betta e Sobretta, nonchè in valle di Fraèle (Anzi). — #, Alpi di Bormio: Dosdè, 
Federia e Forno (Anzi). — Fr.? 

42, S. aequiloba (Schw.) Dmrt. Zep. Zur. p. 85; De Not. Scap. I. in 1. 
S. c. p. 366, tab. II, fig. 11 (excel. G. et R. Hep. exs. n. 169 ad S. resupinatam 
spect.); Carringt. Bri. Zep. p. 81, tab. VIII, fig. 26, n. 2. — Scapania tyro- 
lensis Nees, De Not. 1. e. p. 367, tab. II, fig. 12! et 12°. — Jungermannia aequi- 
loba Schw. 

a. dentata Carringt. 1. c. — Gott. et Rab. Zep. Eur. exs. ic. ad n. 331; 
irb. Critt. It. ser. II, n. 704!; C. Massal. exs. n. 62. 
8. inermis Carringt. 1. c.; C. Massal. exs. n. 39. — Infl. dioica. 

Ab. var.? Piemonte (Lisa); Lombardia (Garovaglio): prov. di Como (Cesati, De 
Not.); nel Tirolo merid. selve presso Bolzano (Hausmann), nella Montagna Grando 
di Pergine e nelle selve di Alba in valle di Fassa (Vent.). — @, Alpi Pennine 
(C. Massal. e Carest.!), Domodossola (Rossi!); colli del lago di Como fino alla 
regione alpina (Anzi); nel Veneto: valle di Tregnago in prov. di Verona (C. Massal.!), 
vette del mt. Sumano nel Vicentino (C. Massal. e Bizz.), montagne sopra La. Pon- 
tebba in prov. di Udine (C. Massal.!). — #, Lombardia: nell’agro di Como (Anzi); 
nel Veneto: valle di Tregnago, mt. Baldo presso l’eremitaggio dei Santi Benigno e 
Caro, ed all’Altissimo, mt. Lessini, in prov. di Verona (C. Massal. e Poll.!), mt. 
Spitz e valle Sardagna (Montini, C. Massal.!) prov. di Vicenza, nel Cansiglio in 
prov. di Treviso (Sacc.!), mt. Cerva nel Bellunese (Spegazz.!), sopra La Pontebba 
in prov. d'Udine (C. Massal.!); nelle Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!)— Fr. 
Maggio. 

43. S. aconiensis De Not. Scap. Jt. in Mem. Ace. Tor. 1. e. p. 368, tab. IT, 
fig. 13; Dmrt. Zep. Eur. p. 42. — Infl. dioica. 

Ab. Rupi umide e talvolta irrigate lungo l'Agogna verso i Mulini di Ameno 
insieme al Campylopus atrovirens (De Not.). — Fr.? 


Gen. VII. — Mylia B. et Gr. emend. 
(Coleochila Dmt.) 


44. M. anomala (Hook.) B. et Gr.; Carringt. Brit. Zep. p. 70 (subsp. B) 
tab. IX, fig. 29. — Coleochila Dmrt. Zep. Zur. p. 106. — Jungermannia Taylori 
v. anomala Syn. hep. p. 82. — Jungermannia anomala Hook. Brit. Jung. tab. 34; 
Ekart Sy. jung. tab. XII, fig. 106. — Infl. dioica. 

Ab. Assieme allo Sphagnum acutifolium nella regione subalpina ed alpina 
dei mt. Retici nelle località: Palnaccio, valle Fraèle, al paese di Trepalle e nell’alpe 
Malghera (Anzi); nelle alpi Pennine: alpe Zaghetto di Stella, Cramisèi, Larece 
(C. Massal. e Carest.!). — Fr.? 
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Gen. VIII. — Diplophylleia Trevis. emend. 


(Diplophyllum Dmrt. ex p.) 


45. D. albicans (L.) Trevis. Sch. Nuov. Class. Ep. p.38; C. Massal. exs. n. 46. — 
Diplophyllum Dmrt. Zep. Lu. p. 48; Carrington Br. Hep. tab. XII, fig. 88, 
n. 2-5. — Jungermannia L., Hook. Br7t. Jung. tab. 25; Ekart Syn. Jung. tab. 7, 
fi. 55; Erb. critt. it. ser. I, n. 12! — Jungermannia falcata Raddi. — Infl. dioica. 

Ab. Nel Piemonte (Balbis): rupi della Stura presso Cuneo (Macchiati!), dintorni’ 
di Domodossola (Rossi), alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); Liguria (Bert., de Not.): 
Lombardia (Garovaglio): colline al Lago di Como (De Not., Anzi) e nella prov. di 
Bergamo (Rota); nel Veneto: mt. Spitz. prov. Vicenza, colli Euganei prov. Padova, 
prov. Udine (C. Massal.!); Tirolo merid. valle di Rabbi (1200 m. s. m.) e Fiemme 
(Vent.); nell'agro fiorentino (Raddi, Balbis); presso Gioja Tauro a Reggio di Calabria 
(Macchiati!). — Fr. Giugno. 

46. D. taxifolia (Wahl.) Trevis. 1. e. p. 38. — Diplophylleia albicans v. 
taxifolia C. Massal. exs. n. 112. — Diplophyllum Dmrt. Zep. Zur. p. 49. — 
Jungermannia albicans v. taxifolia Nees. — Jungermannia Wahl 27. Lapp. 
p. 382, tab. 25, fig. a-c. — Infl. dioica. 

Ab. Nella provincia di Bergamo (Rota) e Como (Anzi) luoghi montuosi elevati ; 
alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); mt. Ghiacciaat e Pozzetto in prov. d'Udine 
(C. Massal.) — Fr.? 

47. D. obtusifolia (Hook.) Trevis. l. c.; C. Massal. exs. n. 113. — Diplophyllum 
Dmrt. Zep. Eur. p. 50. — Jungermannia Hook. Brit. Jug. tab. 26; Ekart Sy. 
Jung. tab. 7, fig. 57; Erb. critt. it. ser. II, n. 960!— Infl. heteroica. 

Ab. Piemonte: in valle Intrasca al Lago Maggiore ed al Lago d'Orta (De Not.), 
a Domodossola (Rossi!), al Santuario d’Oropa nel Biellese e nell'alpe Larece e La 
Rossa (C. Massal. e Carest.!); Lombardia (Garovaglio): prealpi bergamasche nei 
monti Tonale, Pisgana, Azzarini, Ponteranica (Rota) e nell'agro di Como (Anzi); 
nel Veneto: mt. Ghiacciaat in prov. di Udine (C. Massal.!); nell’agro Piceno 
(Orsini). — Fr. Maggio. 

48. D. scapanioides (C. Massal.!) — Jungermannia C. Massal. Zepaticol. 
Venet. fase. I, p. 64, tab. III, ot Hep. exs. n. 75. — Diplophyllum Massalongi 
Carringt. — Infl. dioica? 

Ab. Sui tronchi di conifere fra altre epatiche presso Revolto all'origine della 
valle di Tregnago nel Veronese, parcamente (C. Ma»sal.!). — Fr.? 


Gen. IX.—Jungermannia L. reform. 
Sect. I. — Aplozia (Dmrt.) 
«. Southbyopsis 


49. I. (2) nigrella De Not.! 27/7. hep. It. in Mem. Ace. Tor. ser. II, tom. I, p. 315, 
n. 44 ic. 01-05; G. L. N. Syn. hep. p. 95. — Aplozia Dmrt. Zep. Eur. p. 61. — 
Jungermannia palustris, omnium minima ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 8, tab. 5, fig. 7? 
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* forma integrifolia — Infl. paroica! (et etiam autoica?). 

Ab. Sulla terra nuda sabbiosa nell'agro Romano (Fior.-Mazz.!); nel Piceno (Or- 
sini); dintorni di Firenze alla Madonna dell'Impruneta (Mich.?) sulla terra bagnata 
da continuo stillicidio; rupi bagnate presso Tregnago (Calavena), nei luoghi caver- 
nosi e sui greti ad Avesa e Valdonega dei dintorni di Verona copiosamente (C. Massal. !); 
nell'agro Bresciano (Cesati ?). — *, colla specie tipica dintorni di Verona (C. Massal.!) — 
Fr. Autunno! 


P. Liochlaena (Nees) Lindbg. 


50. J. lanceolata L.; Hook. Brit. Jung. tab. 18; Ekart Sya. Jung. p. 8,tab. I, 
fig. 7; Carringt. Brit. Hep. tab. 13, fig. 41; C. Massal. exs. n. 24, 24.is. — Lio- 
chlaena Nees Sy. hep. p. 150. — Aplozia Dmrt. Zep. Eur. p. 58. — Infl. 
heteroica. 4 

Ab. Nei boschi umidi sulla terra, fra i muschi, sui leoni marci in Piemonte: 
colli dei dintorni di Torino (Opizzoni), a Domodossola (Rossi!), al Lago di S. Giu- 
seppe in prov. d'Ivrea e nella valle del Lys in Valsesia (C. Massal. e Carest.!): 
in Lombardia (Garovaglio): monti di Val Brembana e Camonica (Rota); nel Veneto: 
mt. Spitz in prov. di Vicenza, a Borca nel Bellunese, montagne sopra La Pontebba 
in prov. di Udine (C. Massal.!); in Liguria a Sarzana (Bert.); nel Piceno (Orsini); 
dintorni di Firenze (Mich., Raddi, Ricasoli); Sardegna luoghi umidi montani, dintorni 
d'Iglesias (Moris); isola di Corfù (Spathys). — Fr. di Primavera. 

51. J. Schraderi Mart. 7. Crypt. Erl. p. 180, tab. 6, fig. 55 (exel. Sy. Jung. 
lanceolatae Schrad.); Ekart Sy. Jung. tab. XI, fig. 97; Steph. Deutschl. Jung. 
p. 27, fig. 35. — Aplozia Dmrt. Hep. Eur. p. 56. — Inf. dioica. 

Ab. Colline dei dintorni di Torino comunemente (De Not., Balbis); in Lombardia 
(Garovaglio): sui legni putrefatti nelle selve di Piazzatorre nel bergamasco (Rota), 
e nel mt. Capiago presso Como (Anzi); negli Euganei (Trevis.). — Fr. d'Autunno. 

52. J. riparia Tayl. in Syn. hep. p. 97; C. Massal. Ep. rare e crit. p. 10, 
tab. I, fig. A-B et Hep. exs. n. 53. — Aplozia Dmrt. Zep. Eur. p. 63. — Jun- 
germannia tersa De Not. (nec Nees) App. Nuov. Cens. Ep. It. in Mem. Ace. 
Tor. ser. II, vol. 18, fig. VIII. 

B. tristis (Nees) C. Massal. 1. s. c. tab. I, fig. C-D et Zepaticol. venet. 
fasc. I, tab. II, fig. A-B._ — Jungermannia Nees Sym. hep. p. 90. — Aplozia 
Dmrt. Zep. Bur. p. 63. 

y. bactrocalyz C. Massal. Zepaticol. Venet. fasc. I, p. 42 et Ep. rare e crit. 
tab. II, fig. A-C, et Hep. exs. n. 55. — Infl. dioica. 

4b. Colli presso Bergamo (Rota), presso Como lungo i rivuli ed alle cateratte, 
nonchè nelle alpi di Bormio (Anzi); Valsesia (C. Massal. e Carest.!); nel Veneto: 
comunemente nella valle di Tregnago nel Veronese,(C. Massal.!); nel Trevigiano a 
Corbanese, Conegliano, nel Montello (Sacc.! Spegazz.!); mt. Spitz e Sumano, nonchè 
presso Asiago in prov. di Vicenza (C. Massal.!); prov. Udine (C. Massal.!); Sardegna 
(Marcucci fide Vent.). — #, colla specie nell'agro di Como e Bormio (Anzi); Valsesia 
presso Varallo (C. Massal. e Carest.!); al Passo della Lora e nel mt. Baldo (sopra 
Cassone e Valfredda) in prov. di Verona (C. Massal.!). — y, colla specie (Anzi); in 


— 104 — 


valle di Tregnago in prov. Verona (C. Massal.!). — Fr. Maggio ed anche più tardi 
in estate. - 

53. J. cordifolia Hook. Brit. Jung. tab. 32; Ekart Sy. Jung. tab. 3, fig. 26; 
G. L. N. Syn. hep. p. 95; Gott. et Rabenh. Zep. Eur. exs. ic. ad n. 251. — Aplo- 
zia Dmrt. ZMep. Eur. p. 59. 

* ramosior. — Infl. dioica. . 

Ab. * Lungo le rive della Stura sulle pietre abbondantissima presso Cuneo 
(Macchiati!). — Fr.? 

54. J. pumila With.; G. L. N. Sym. hep. p. 97; Hook. Brit. Jung. tab 17, 
fig. 3; Ekart Sy. Jung. tab. II, fig. 13, n. 2; Engl. Bot. tab. 2230. — Aplozia 
Dmrt. Zep. Bur. p. 59. 

* sphaerocarpoidea (De Not.!) — Jungermannia De Not. App. Nuov. 
Cens. Ep. It. in Mem. Ace. Tor. ser. II, vol. 18, p. 493, fig: VIII. — Aplozia Dt. 
Hep. Eur. p. 60. — Foliis caulinis laxe imbricatis, subrotundo-ovatis, perichaetialibus 
oblongis e basi amplectente squarroso - patulis, colesula subfusiformi - elongata. 

B, rostellata (Hibn.!) — Aplozia Dmrt. Zep. Eur. p. 58.— Junger- 
mannia Hiibn. Mepaticol Germ. p.95.— Jungermannia pumila v. Saute- 
riana (ott. in G. et R. Zep. Zur. exs. ic. ad n. 237. — foliis caulinis rotundo-sub- 
ovatis, perichaetialibus ovatis subadpressis, colesula fusiformi superne plicata et 
apice ante capsulae egressum plus minus attenuato-acuta. 

y, notha Gott. in G. et R. Hep. Eur. exs. — Jungermannia pumila 
Stephani Deuthschl. Jung. fig. 45. — foliis caulinis subrotundis, imbricatis, perichae- 
tialibus ovatis adpressiusculis, colesula ovali plicato-sulcata apice obtusa. — Inf. pa- 
roica (vel etiam dioica?). 

Ab. var.? in provincia di Bergamo (Rota) ed altrove in Lombardia (Garovaglio). — 
* lungo la via dell'Acquasanta sopra Voltri nella Liguria occidentale.(De Not.!). — 
8, nelle Alpi Pennine e precisamente: al Col Ferret e Col de la Seigne presso il 
mt. Bianco in val d'Aosta (C. Massal. e Carestia!); montagne sopra Borca in prov. 
d'Udine (C. Massal.!). — y Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.); nel Veneto: prov. 
di Verona al Passo della Lora ed in valle di Tregnago (C. Massal. exs. n. 51), 
mt. Grappa nel Vicentino (C. Massal.!), presso Revine e nel bosco del Montello in 
prov. di Treviso (Sace.!). — Fr. Aprile-Giugno. 


y. Eu-Aplozia 


55. J. (?) crenulata Sm. Zngl. Bot. tab. 1463; Hook. Brit. Jung. tab. 37; Ekart 
Syn. Jung. tab. XII, ad tab. III, fig. 25; G. et R. exs. ic. ad n. 657; Erb. 
Critt. It. ser. II, n. 961 (an ad var. $ spect.?). — Aplozia Dmrt. Mep. Bur. p. 57. 

f, gracillima C. Massal. exs. n. 3, 57. — Jungermannia Zngl. Bot. 
tab. 22358. —Jungermannia arenulata v. $ G. L. N. Sym. hep. pag. 90; Erb. 
critt. it. ser. 1, n. 826. — Jungermannia tenerrima Raddi, Jungermanniogr. 
Etr. (Ed. Bonn.) p. 9, tab. III, fig. 2. — Aplozia gracillima Dmrt. Zep. Eur. 
p. 57.—Jungermannia Genthiana Hiibn. 

y, oristulata — Jungermannia crenulata var. G. et R. Zep. Pur. exs. 
ie. ad n. 506. — Aplozia cristulata Dmrt. Zep. Zur. p. 57. — Infl. dioica. 
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Ab. Sulla terra nel Tirolo merid. alla cascata del Noce presso Pontevecchio, 
1400 m. s. m. (Vent.); in prov. di Bergamo (Rota) e Como (Anzi, Garovaglio); negli 
Euganei (C. Massal.!); mt. Spitz nel Vicentino (C. Massal.!); nel bosco del Consi- 
glio in prov. di Treviso (Sace.!). — f, nell'Italia Sett. (De Not.): in Valsesia e nel 
Novarese (C. Massal. e Carest.!), in prov. di Bergamo (Rota), Como e Valtellina 
(Anzi), colli Euganei (C. Massal.!), nel bosco del Montello (Sace.!); in Toscana nel- 
l'agro di Firenze (Raddi). — y, agro di Como (Anzi), nel mt. Baldo A//e Acque Negre 
(C. Massal.!). — Fr. d'Aprile ed anche più tardi. 

56. I. lurida Dmrt. Sy2l. Jung. Eur. p. 50; C. Massal. Zepaticol. Venet. fase. I, 
p. 43 et Hep. exs. n. 77. — Aplozia Dmrt. Zep. Eu. p. 60. — Jungermannia 
nana Nees, G. L. N. Syn. Hep. p. 91 (a major); G. et. R. exs. ic. ad n. 287. — 
Jungermannia pumila Lindenh. (nec With.) Zep. 27. tab. II. — Jungermannia 
crenulata De Not. Prim. Hep. It. n. 46. — Infl. paroica. 

Ab. Sulla terra muscosa nei luoghi elevati: al Lago Maggiore (Cesati), Alpi 
Pennine: in Valsesia e Val d'Aosta, al Piccolo S. Bernardo (C. Massal. e Carest.!); 
Lombardia (Garovaglio) e precisamente: in prov. di Bergamo (Rota), nel mt. Tresero, 
Sobretta, Stelvio nelle alpi Retiche (Anzi); nel Veneto: mt. Grappa in prov. di Vi- 
cenza (C. Massal.! exs. n. 16), mt. Porto e mt. Baldo in prov. di Verona (C. Massal. 
exs. n. 72), mt. Cerva e Cavallo nel Bellunese (Spegazz.!), montagne sopra La Pon- 
tebba in prov. d'Udine (C. Massal.!). — Fr. Maggio-Giugno. 

57. J. sphaerocarpa Hook. Brit. Jung. tab. 74 (haud bona); G. L. N. Sy. 
hep. p. 93; Ekart Sy. Jung. tab. III, fig. 20 (ic.-Hook.); Stephani Deutsehl. Jung. 
p. 29, fig. 41. — Aplozia Dmrt. Hep. Zur. p. 61. — Jungermannia pumila 
De Not. Prim. Hep. It. n. 48. — Infl. paroica. 

Ab. Sulla terra umida in Piemonte: presso Ispra al Lago Maggiore (Cesati), in 
Valsesia e Val d'Aosta (C. Massal. e Carest.!); Lombardia: al colle di Bergamo e 
lungo il Brembo presso Piazzatorre (Rota), in valle Pragalia ed alpi Retiche (Anzi); 
nel Veneto: nel mt. Pozzetto sopra La Pontebba in prov. d' Udine (? C. Massal.); 
nel Tirolo merid.: Montagna Grande di Pergine (Vent.); in Sardegna presso Maraca- 
loginis (Moris.). — Fr. d'estate. 

58. I. amplixicaulis Dmrt. Sy0. Jung. Eur. p. 5. — Aplozia Dmrt. Zep. 
Eur. p. 60. — Jungermannia tersa Nees Sy. hep. p. 94; Stephani Dewtschl. 
Jung. p. 29, fig. 42; G. et R. exs. n. 307, 359, 511, 532. — Infl. dioica. 

Ab. Lombardia loco? (Garovaglio): sulla terra sabbiosa nel mt. Sobretta nelle alpi 
Retiche (Anzi); Sardegna presso Taquisara (Marcucci). — Fr. di Luglio (fide Limpricht.). 


Sect. IT. — Lophozia (Dmrt. emend.). 


59. J. Bantriensis Hook; G. L. N. Syx. hep. p. 100; Erb. critt. it. ser. II, 

n. 705. —Jungermannia Hornschuchiana Nees! in Sy. hep. p. 101; G. 

et R. exs. ic. ad n. 246; De Not. in Mem. Ace. Tor. ser. II, tom. 18, p. 496, fig. IX. 

e, acuta (Lindenb.), — Jungermannia acuta @ major G. L. N. Syr. 

hep. p. 103. — Jungermannia acuta Lindenb., Ekart. Sy. Jug. tab. 12, fig. 101 

(exel. forma fol. perich. fig. sup.); G. et R. exs. ic. ad n. 240. — minor, foliis bi- 
dentatis, dentibus acutis, margine fol. perichaet. integro. 
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8, Mulleri (Nees) — Jungermannia Nees in Sy. Rep. p. 99. — Jun- 
germannia acuta /. foliis invol. serrato-dentutis G. et R. exs. ic. ad n. 238. — 
margine fol. perichaet. magis minusve spinoso-dentato, caeterum ut in var. @. 

forma: gemmipara — Jungermannia stipulacea y gemmipara Nees. — 
Jungermannia scutata y gemmipara G. L. N. Sy. hep. p. 101.— Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra e rupi muscose umide, in Piemonte: al mt. Cenisio (Bonjean!) 
e nelle alpi Pennine (0. Massal. e Carest. !); Lombardia: luoghi umidi paludosi a 
Bormio, in valle Furva e Fraèle (Anzi); nel Veneto: in valle di Tregnago ed altrove 
nel Veronese (C. Massal.!), nel mt. Pozzetto nell’agro d' Udine (C. Massal.!). — e, 
Lombardia (De Not., Garovaglio): luoghi irrigui nel Bergamasco (Rota) ed in prov. 
di Como, mt. Generoso (Anzi); nel Veneto: bosco del Cansiglio e Montello (Spegaz- 
zini! Sace. !), mt. Grappa e Zeola, mt. Baldo e valle di Tregnago, Passo della Lora 
(C. Massal.!). — #, alpi Pennine (C. Massal. è Carest.!); mti. di Bormio ed alpi 
Retiche (Anzi); valle di Tregnago, mt. Baldo: presso il Santuario della Madonna 
della Corona (C. Massal.!). — f. gemmipara: selva delle Scandole presso Verona 
(Pollini !), ed alle Fassòle nel mt. Baldo (C. Massal.!). — Fr. d'estate. 

60. J. Laurentiana De Not. in Mem. Ace. Tor. ser. II, vol. 18, p. 497, 
fig. X; Dmrt. Zep. Eur. p. 69. — an var. J. Bantriensis? — Infl. dioica? 

Ab. Dintorni di Carenno in prov. di Bergamo (Rota). — Fr.? 

61. J. Kaurini Limpricht.! Zinige newe Arten und Pormen bei Laub-und Leberm., 
Separat-Ahdr. aus dem 61 Jahresh. Schl.-Gesell. Vaterl.-Cult. p. 1 (1884). 

P, acutifolia Limpricht! 1. c. p. 3. — Jungermannia sp. nov.? Massal. et 
Carest. £p. Alp. Penn. Ult. Oss. in Giorn. bot. It. vol. XIV, p. 231, tab. 14, fig. 1. — 
Infl. paroica ! 

Ab. B! Sotto il ghiacciajo di Bors al mt. Rosa nella località detta il mt. Oli- 
veto in Valsesia (C. Massal. e Carest.!). — Esemplari generalmente a colesula pseudo- 
laterale per innovazione sviluppatasi alla sua base. — Fr.? 

62. J. excisa Dicks. PI. Crypt. fasc. IFI, p. 11, tab. VIII, fig. 7 (rudis); Lindhg. 
Musci Scandinav. p. 7.—Jungermannia excisa 8 crispata Hook. 27%. 
Jung. tab. 9, fio. 11-12. —Jungermannia capitata Hook. Bri. Jung. tab. 80 
(optima); Ekart Syn. Jung. tab. IV, fig. 82. — Jungermannia intermedia 
y capitata Nees Zur. Zeberm. II, p. 125. —Jungermannia intermedia 
(Nees) Limpricht in /rypt. N. Sehles. I, p. 283. 

* Limprichtii(Lindbg.!) —Jungermannia excisa Hook. Brit. Jurg.tab. 9, - 
fig. 3-6 excel. var. 8; Ekart Sym. Jung. tab. IV, fig. 29 excel. n. 3; G. L. N. Sym. hep. 
p. 112 excel. syn. Dicks.; Limpricht l. c. p. 282. —Jungermannia intermedia 
v. major Nees in G. L. N. Sym. hep. p. 116 excel. ic. Hook. — Jungermannia 
Limprichtii Lindbg. Musei Scandinav. p. 7. 

8. socia (Nees!) Massal. et Carest. Zp. Alp. Penn. in Nuov. Giorn. bot. 
it. vol. XII, p. 331, tab. VIII, fig. 2. —Jungermannia Nees Zur. Leberm. II, 
p. 72 excl. var. y et G. L. N. Syn. hep. p. 111 excel. v. y. — Infl. paroica. 

Ab. Sulla terra muscosa in Piemonte: val Vogna presso Riva di Valsesia (0. 
Massal. e Carest.!); in Lombardia (Garovaglio?): presso Como nel mt. Mongallo 
(Anzi?); ad Arizzo in Sardegna (Moris?). — *, Valsesia e val d'Aosta (C. Massal. e 
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Carest.!); Lombardia (Garovaglio?); colli Euganei presso Montegrotto ed altrove (C. 
Massal. Hep. exs. n. 71 sub Jung. intermedia); mt. Grappa prov. Vicenza 
(Bizz.!).. — £, su detriti vegetali nelle selve opache alle Mazzere in Vals. (C. 
Massal. e Carest.!) e nel mt. Baldo in Val delle Pietre (C. Massal.!). — Fr. 
Marzo-Aprile. 

63. T. bicrenata Lindenb. Sym. Hep. Eur. p. 82; G. L. N. Syn. hep. p. 115; 
Ekart Sym. Jung. tab. XI, fig. 93; C. Massal. exs. n. 33. — Infl. paroica. 

Ab. Riva di Valsesia sulla terra umida (C. Massal. e Carest.!); in Lombardia 
(Garovaglio): presso Como nella regione collina al mt. Capiago, e dintorni di Bormio 
(Anzi); nei colli Euganei presso il convento di Rua e nella località detta S. Daniele 
(C. Massal.!). — Fr. Marzo. 

64. J. ventricosa Diks. PI. Crypt. III, p. 14; Hook. Brit. Jung. tab. 28; 
Ekart Sy. Jung. p. 16, tab. 7, fig. 58; Dmrt. Zep. Eur. p. 76; G. L. N. Syn. 
hep. p. 108. — Jungermannia brevicaulis Raddi Jurgermanniogr. Etr. (ed. 
Bonn.) p. 11, tab. III, fig. 1. 

$, porphyroleuca (Nees) Limpricht. YZ. Arypt. Schles. I, p. 280; C. Massal. 
exs. n. 109. — Jungermannia Nees in Sy. hep. p. 109; Dmrt. ep. Zur. 
p. 77; G. et R. exs. ic. ad n. 288. 

y, longidens (Lindbg.!) — Jungermannia porphyroleuca T atte- 
nuata Nees Zur. Zeberm. II, p. 80 et Syx. hep. p. 110. —Jungermannia 
longidens Lindbg. Muscî Scandinav. p. 7. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra e legni marci in Piemonte: Valdobbia e nell’ alpe Gressoney 
(C. Massal. et Carest.!); monti dell'agro di Como (Anzi); origine della valle di 
Tregnago nel Veronese, e nel mt. Pozzetto in prov. d’Udine (C. Massal.!); nel hosco 
del Cansiglio (Spegazz.); mt. Cavallo nel Bellunese (Spegazz.!); dintorni di Firenze 
(Raddi); presso Iglesias in Sardegna (Moris). — #, nel dominio delle alpi Pennine 
(C. Massal. e Carest.!); regione collina ed alpina dei mt. di Bormio sui legni putridi 
(Anzi) ed altrove in Lombardia (Garovaglio); montagne sopra la Pontebba in prov. 
di Udine, nel mt. Baldo (valle delle Buse e Pietre) nell’agro Veronese (C. Massal.!). — 
y, dintorni di Gabi nella valle del Lys in Vals. (C. Massal. e Carest.!); sopra Borca 
nel Bellunese (C. Massal.!). — Fr. Luglio-Ottobre. 

65. J. alpestris Schleich. Nees Zur. Zeberm. II, p. 104 et Syr. hep. p. 115; 
Dmrt. ZHep. Eur. p. 75; G. et R. exs. ic. ad n. 264 et 304. — Infl. dioica. 

Ab. Prealpi Camonie, prov. di Bergamo (Rota); luoghi alpini nel Bormiese ed 
altrove nelle alpi Retiche (Anzi); nelle alpi Pennine (0. Massal. e Carest.!); Mon- 
tagna Grande di Pergine nel Trentino (Vent.). — Fr. Maggio-Giugno (fide Limprieht.). 

66. T. ? arcadensis Hook. Brit. Jung. tab. 71; Ekart Syn. Jung. p. 14, tab. 5, 
fig. 39; G. L. N. Sym. hep. p. 107; Stephani Deutsehl. Jung. p. 33, fig. 53; Er. 
Critt. it. ser. II, n. 158. — Mesophylla Dmrt. Zep. Eur. p. 130. 

f,. attenuata Nees Zur. Zeberm. II, p. 54; Sym. hep. p. 108. — Infl.? 

Ab. Monte Cenisio (Bonjean) e fra lo Sphagnum acutifolium nei luoghi 
montani in prov. di Novara (De Not.); sfagneti dei mti. Azzarini e Ponteranica in 
Lombardia (Rota); Valdobbia, alpe Cramisèi, Alagna in Vals. (C. Massal. e Carest. !) 
— £, fra gli sfagni nei dintorni di Riva in Vals. (C. Massal. e Carest.!). — Fr.? 

Ann. Ist. Bor. — Vor. II. 14 
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67. J. exsecta Schmid. Hook. Brit. Jung. tab. 19 et Suppl. tab. 1; Ekart Syr. 
jung. p. 33, tab. 5 fig. 37; Dmrt. ZHep. Eur. p..73; G. L. N. Syn. hep. p. 77; 
Stephani Dewtschl. Jung. p. 24, fig. 31; C. Massal. exs. n. 99, 99%is. — Inf. dioica. 

Ab. Selve faginee al Lago Maggiore (De Not.), dintorni di Domodossola (Rossi !), 
Valsesia (C. Massal. e Carest.!); prealpi in prov. di Bergamo (Rota), alpi Retiche 
e monti di Bormio (Anzi); Montagna Grande di Pergine nell’agro di Trento (Vent.); 
nel Veneto: valle di Tregnago, mt. Baldo (valle Le Buse) e selva delle Scandole 
presso Verona (C. Massal. e Poll. !), nel Cansiglio (Spegazz.), mt. Ghiacciaat in 
prov. d'Udine (C. Massal.!). — Fr. di Primavera. 

68. T. quinquedentata Web.; Stephani Deusehl. Jung. p. 40, fig. 72. — Jun- 
germannia quinquedentata y collaris Mart. 77. Crypt. Erl. p. 177, tab. VI, 
fi. 505. —Jungermannia quinquedentata var. 1, De Not. Prim. Hep. It. 
n. 25. —Jungermannia barbata v. quinquedentata Nees in Syn. hep. 
p. 126. — Erb. crit. it. ser. II, n. 857, 907 (fide Anzi); C. Massal. exs. n. 48. — 
Infl. dioica. 

Ab. Nei monti della prov. di Novara (De Not.), in Valsesia e Val d'Aosta 
(C. Massal. e Carest.!); in prov. di Como e su quel di Bormio (Anzi), prov. di 
Bergamo (Rota); nei colli Euganei al mt. della Madonna (C. Massal.!); mt. Poz- 
zetto in prov. di Udine (C. Massal.!); Montagna Grande di Pergine e sulle rupi 
calcaree presso Trento (1200 m. s. m.) nel Tirolo merid. (Vent.). — Fr. di Primavera. 

69. J. lycopodioides Wallr. Comp. MI. Germ. II p. 76; Stephani Deuésehl. 
Jung. p. 39, fig. 70. — Jungerman. barbata v. lycopodioides Nees in Sy. 
hep. p. 125; C. Massal. exs. n. 80. — Jungerman. quinquedentata var. 3, 
De Not. Prim. Hep. It. n. 25. 

* formae ad Jungerman. Floerkianam transeuntes. — Infl. dioica. 

Ab. Alpi Pennine qua e là nei luoghi elevati (C. Massal. e Carest.!); prov. di 
Bergamo (Rota), nell'agro di Bormio ed alpi Retiche (Anzi); su quel di Belluno al 
mt. Cerva (Spegazz.!) e sopra Borca (C. Massal.!); Montagna-Grande di Pergine 
nel Trentino (Vent.); nel Piceno (Orsini), — * nel dominio delle alpi Pennine (C. 
Massal. e Carest.!). — Fr. d'Estate. 

70. J. Floerkii W. et M. Deutschl. Krypt. FI. p. 140; Mart. FI. Crypt. Erl. 
p. 144, tab. 4, fig. 17; Stephani Deutschl. Jung. p. 38, fig. 69 (bona). — Jun- 
germannia barbatav. Floerkii Neesin Sym. hep. p. 123. — Jungermannia 
quinquedentata var. 2, De Not. Prim. hep. It. n. 25. 

$, squarrosa. — Jungermannia barbata v. Floerkii II, squarrosa Sym. 
hep. p. 124 — Jungermann. Naumanni Nees, Mart. YZ. Crypt. Erl. p. 143, 
tab. 4, fig. 16. — Inf. dioica. 

Ab. Nel mt. Cenisio (Bonjean), oasi dei ghiacciai fra gli altipiani sopra Breuil 
ed il Col de La Seigne, Gressoney in val d'Aosta (C. Massal. e Carest.!), dintorni 
di Domodossola (Rossi!); in prov. di Bergamo (Rota). — #, nei boschi di conifere 
nell’agro di Bormio: mt. Sobretta, Foscagno, Zandilla, Massucco e presso Como (Anzi). — 
Fr. Maggio-Luglio (fide Limpricht.). 

71. J. attenuata Lindenb. Syz. hep. Eur. p. 46; Dmrt. Zep. Eur. p. 71; 
Hook. Brit. Jung. tab. 70, fig. 19-20 sub Jung. barbata 8 minor; Ekart Syn. Jung. 
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tab. 12, fig. 102. — Jungermannia quinquedentata d attenuata Mart. 
FI. Crypt. Erl. p. 177, tab. VI, fig. 50, c -— Jungermannia barbata v. 
attenuata Sy hep. p. 122. — Infl. dioifa. 

Ab. Sui muschi e sulla terra torbosa nei luoghi alpini e subalpini nel mt. Plaida 
in Vals. (C. Massal. e Carest.!), nella prov. di Bergamo (Rota), nell’agro di Bormio 
e valle del Bitto (Anzi). — Fr. Luglio (fide Limpr.). 

72. J. collaris Nees in Mart. 0. Crypt. Erl. p. XV (excel. syn. Mart.). — 
Jungermannia barbata v. collaris Nees in Syn. hep. p. 125. — Junger- 
mannia Naumanni De Not. (nec Nees) Prim. hep. It. n. 24 excl. syn. et ic. 
Mart. — Inf. ? 

Ab. Mt. Sempione sopra Gondo (De Not.); prov. Bergamo (Rota). — Fr.? 

78. JT. barbata Schreb.; Hook. Brit. Jung. tab. 70, fig. 7-8; Stephani Deutsehi. 
Jung. p. 39, fig. 71. —Jungermannia quinquedentata Ekart Sy. Jung. 
tab. V, fig. 41, n. 2, 10; De Not. Prim. hep. It. n. 25, var. 4. —Jungermannia 
barbata v. Schreberi Nees in Sy. hep. p. 125; Erb. critt. it. ser I, n. 115!; 
C. Massal. Hep. exs. n. 47. — Jungermannia alpina, foliis subrotundis ete. Mich. 
Nov. PI. Gen. p. 8, tab. 5, fig. 11?. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra e rupi muscose nelle montagne di Val d'Aosta e Valsesia (C. 
Massal. e Carest.!), al Lago Maggiore (De Not.), nel mt. Cenisio (Bonnaz.); prov. 
di Bergamo (Rota) e Como, nonchè in Valtellina e nel Bormiese (Anzi); nel Veneto: 
dintorni di Bassano (Montini!), colli Euganei ed alla Purga di Bolca (C. Massal.!); 
Montagna-Grande di Pergine nel Trentino (Vent.); Alpi Pistojesi (Raddi). — Fr. di 
Giugno-Luglio (fide Limpricht). 

74. JT. incisa Schrad. Samm!. n. 100; Hook. Brit. Jung. tab.10; Ekart Sym. 
Jung. tab. 4, fig. 30, et tab. 10, fig. 77; Dt. Zep. Eur. p. 80; G. L. N. Sym. 
hep. p. 118; C. Massal. exs. n. 73 et Erb. critt. it. ser. II, n. 761! — Infl. dioica. 

Ab. Sui legni marci nell'alpe Von Sattel sopra Riva di Valsesia (C. Massal. e 
Carest.!); in Lombardia (Garovaglio): agro di Bormio e Valtellina (Anzi); nel Ve- 
neto: mt. Baldo (valle Le Buse) nella prov. di Verona (C. Massal.!), mt. Pozzetto 
e Slenzer sopra La Pontebba in prov. di Udine (C. Massal.!), sopra Borca nel 
Bellunese (C. Massal. !), dintorni di Conegliano in prov. di Treviso (Spegazzini!). — 
Fr. Giugno-Luglio. 


Sect. III. — Gymnocolea (Dmrt.) 


75. T. turbinata Raddi! 7ugermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 10, tab. III 
fir. 3; Dmrt. ZHep. Eur. p. 79; C. Massal. Ep. rare e crit. p. 11, tab. IL fig. DI; 
Erb. critt. it. ser. II, n. 706!1T—Jungermannia corceyrea Nees Sym. ZHep. 
p. 103. — Jungermannia acuta v. minor auett. — Jungermannia inflata 
Bert. YI. It. Crypt. ex .p.— Jungermannia algeriensis et J. Badensis 
Gott. — Jungermannia minima repens foliis bifidis vagina forum ventricosa Mich. 
Nov. PI. Gen. p. 9, tab. 5, fig. 15. — Infl. dioica. 

Ab. Luoghi umidi, presso i rigagnoli, rupi bagnate da stillicidio: in Valsesia © 
Val d'Aosta (C. Massal. e Carest. !), colli dei dintorni di Torino (Lisa); in Lom- 
bardia prov. di Bergamo (Rota) e Como (Anzi); nel Veneto p. e.: mt. Porto, mt, 
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Baldo, valle di Tregnago in prov. di Verona (C. Massal.!), colli presso Conegliano 
(Spegazz.!) e bosco del Montello (Sace. !), dintornie di Recoaro prov. di Vicenza (C. 
Mass.!), mt. Cerva e sopra Borca nel Bellunese (Spegazz.! Massal.!), mt. Slenzer in 
prov. di Udine (C. Massal.!); nell'agro di Firenze (Mich., Raddi!); nel Piceno (0r- 
sini); dintorni di Reggio di Calabria (Macchiati!); in generale nei colli della re- 
gione mediterranea (De Not.). — Fr. Marzo-Maggio. 

76. J. inflata Huds., Nees Zur. Zeberm. II, p. 42 excl. v. d fluitans (Funek.): 
Hook. Brit. Jung. tab. 38 excel. syn. Schmid.; Ekart Sy. Jung. tab. III, fig. 23; 
G. L. N. Sym. hep. p. 106 excl. y** laxa ambigua; Erb. critt. it. ser. II, 
n. 113 (v. gracillima) — Gymnocolea Dmrt. Zep. Eur. p. 65 exel. y luitans 
et syn. Raddi. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra umida nei monti più elevati della Valsesia (C. Massal. e Carost.!); 
in Lombardia (Garovaglio) e precisamente colli e prealpi della prov. di Bergamo 
(Rota) e Como, montagne di Bormio e mt. Spluga (Anzi); comunemente nell’ agro 
Piceno (Orsini). — Fr. di Primavera. 


Sect. IV. — Sphenolobus Lindbg. 
e. Eu-sphenolobus. 


77. I. minuta Crantz. in Diks. PI. Crypt. IL, p. 13; Syn. hep. p. 120; Ste- 

phani Deulschl. Jung. p. 25, fig. 65. — Diplophyllum Dmrt. Zep. Zur. p. 49. 

P, protracta Nees Zur. Zeberm. II, p. 443; Erb. critt. it. ser. II, n. 1121! 

C. Massal. exs. n. 110, 111. — Jungermannia minuta Hook. Brit. Jung. 
tab. 44 et Ekart Syn. Jung. tab. I, fio. 3. 
y, denticulata Anzi. — Infl. dioica. 

Ab. Nel dominio delle Alpi Pennine (0. Massal. e Carest.!), mt. Cenisio (Lisa); 
Lombardia (Garovaglio): val Camonica, val Brembana, ed al Passo di S. Marco in 
prov. di Bergamo (Rota), agro di Como ed alpi Retiche (Anzi); colli Euganei in 
prov. di Padova (Trevis.) e presso Asiago nel Vicentino (C. Massal.!); nel Tirolo 
merid. (Vent. Hausm.) ed altrove nell'Italia sett. (De Not.); nel Piceno (Orsini). — - 
P, prov. di Bergamo (Rota), alpi Retiche (Anzi), Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!), 
mt. Slenzer in prov. d'Udine (C. Massal.), valle delle Buse e Pietre nel mt. Baldo 
(C. Massal.!). — y, selve di conifere in valle Furva (Anzi). — Fr. d'Autunno. 

78. J. Helleriana Nees in Lindenb. Sy. Hep. Zur. p. 64; Syn. Hep. p. 120; 
kart Syn Jung. p. 33, tab. 12, fig. 103; Stephani Dew/sehl. Jung. p. 26, fig. 64; C. 
Massal. exs. n.100. — Diplophyllum Dmrt. Zep. Eur. p. 50. — Infl. heteroica. 

Ab. Sui tronchi di Pinus Picea presso Revolto all'origine della valle di Tre- 
gnago (C. Massal.!). Fr.? 

79. J. Reichardti Gott.; Dmrt. Zep. Eur. p. 81; Limpricht in Fl. Arypt. 
Sehles. I, p. 279; Stephani Deulsehl. Jung. p. 35, fis. 56. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra nell'alpe Cramisèi, e rupi sopra il Lago dell'Alpe Tagli in Val- 
sesia (C. Massal. e Carest.!) — Fr.? 

80. J. rigida Lindbg. Musci Scandinav. p. 8; C. Massal. et Carest. Ep. A/p. 
Penn., Ult. Oss. ed Agg. in Nuov. Giorn. Bot. It. vol. XIV, p. 287. — Infl.? 
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Ab. Sulla terra fra l'Arctoa fulvella nel mt. Tagliaferro in Valsesia (C. Mas- 
sal. e Carest.!). — Fr.? 

81. J. Michauzii Web.; Sy. hep. p. 119; Dmrt. Zep. Eur. p. 81; Stephani 
Deutschl. Jung. p. 25, fig. 63; Anzi Enum. Hep. Novo. Com. et Sondr. n. 30; G. 
et R. Zep. Eur. exs. n. 245, 566. — Jungermannia densa Nees. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra dolomitica in valle Fraèle alla destra del torrente che discende 
dall’Alpe Trella in Lombardia (Anzi). — Fr. Aprile-Maggio (fide Limpr.). 

82. J. sazicola Schrad.; Nees Zur. Zeberm. II, p. 438; G. L. N. Syn. hep. 
p. 118; Ekart Sym. Jug. p. 41, tab. 9, fig. 73; Stephani Deuzsehl. Jung. p. 25, 
fio. 62. — Diplophyllum Dmrt. Zep. Eur. p. 51. — Infl, dioica. 

Ab. Fra i sassi nel mt. Tonale e Gavio (Rota), sui tronchi di conifere marci 
nei mt. Tresero e Sobretta, Alpi Retiche in Lombardia (Anzi). — Fr. Maggio-Giugno 
(fide Limpricht). 

83. J. Kunzeana Hibn. ZHepaticolog. Germ. p. 115; Syn. hep. p. 122; Dmrt. 
Hep. Eur. p. 69; Stephani Dextschl. Jung. p. 38, fig. 67. — Infl.? 

Ab. Inoghi paludosi sopra Bormio (Palnaccio, Ghese) e nel mt. Spluga « val 
Lòga » (Anzi). — Fr.? 

84. J. polita Nees Zur. Zeberm. II, p. 145; G. L. N. Sym. hep. p. 22; €. 
Massal. e Carest. Zp. Alp. Penn. in 1. c. p. 332, tab. IX, fig. 1 (var.); Stephani 
Deutschl. Jung. p. 37, fig. 66. — Diplopyllum Dmrt. Zep. Eur. p. 50. — Infl. 
dioica. 

Ab. Nel dominio delle Alpi Pennine e precisamente: dintorni di Riva, mt. Plaida, 
regione alpina detta Za Zu, Colle di Betta in Valsesia; Courmayeur, Col de La 
Seigne, Col de l’Épine, val Grisanche in val d'Aosta (C. Massal. e Carest.!). — Fr.? 


8. Hygrobiella R. Spr. 


85. J. myriocarpa Carringt.! in Trans. Bot. Soc. Edinh. vol. 13, p. 466, tab. 18, 
fig. 4; C. Massal. e Carest. Zp. Alp. Penn. in 1. s. c. tab. 9. fig. 2. — Diplo- 
phyllum Carringt. et Pears. Brit. Rep. exs. n. 96. — Hygrobiella Spr. or Ce- 
phalozia ete. p. 75. — Infl.? 

Ab. Nell’Alpe Rizzolo allo sbocco del Lago Bianco sopra Riva, mt. Stevol e 
Palancà in Valsesia (C. Massal. e Carest.!). — Fr.? 


Gen. X.— Anthelia Dmrt. emend. 
(Chandonanthus Mitt.). 


86. A. julacea (L.) Dmrt. emend. Rev. gen. jung. p. 18. — Jungermannia 
L. Sp. Pi. ed. II, p. 1601; Lightf, Limpricht in 2. AYypt. Schles. I, p. 288; 
Hook. Brit Jung. tab. 2; Ekart Syn. Jung. tab. 8, fig. 61; Syn. hep. p. 146 excl. 
v.y eb y*. i 
f, gracilis (Hook.). — Jungermannia julacea var. B Hook. Brit. Jung. 
tab. 2. fig. 3, 15. —Jungermannia-julacea De Not. ‘Prim. hep. il. n. 55 
(fide Nees); Erb. Critt. It. n. 1315 (fide Anzi). — Infl. dioica. 
Ab. Terra silicea e rupi umide nella regione per lo più alpina in Lombardia 


— 112 — 


(Garovaglio) e precisamente nel mt. Rocca ed Alpe Trella (Anzi), mti. Pisgana, Ga- 
vio, Azzarini, Pizzo del Diavolo (Rota). — $, mt Adula, S. Gottardo (Pestalozza). — 
Fr. Giugno-Luglio (fide Limprict). 

87. A. Juratzkana (Limpricht.) Trevis. Nuov. Sch. Class. Ep. p. 34. — Jun- 


germannia julacea v. y et y* Nees ‘Sy. hep. p. 147. — Jungermannia Ju 
ratzkana Limpricht in 7. AYypt. Schles. I, p. 289. — Jungermannia julacea 


var. Erb. eritt. it. n. 721 (fide Anzi). — Infl. paroica. 

Ab. Nelle Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!) e di Bormio (Anzi) sulla terra 
muscosa e sulle rupi. — Fr. Luglio-Agosto. 

88. A. setiformis (Ehrh.) Dmrt. Rev. Gen. Jung. p. 18 et Hep. Eur. p. 97.— 
Jungermannia Ehrh. in Web. et M. 7uschenb. Dewtschl. Krypt. p. 415; Hook. 
Brit Jung. tab. 20 excl. var. 8 et fig. 1, 2, 4; Ekart Sym. Jung. p. 45 excel. var. 
B tab. 2 fig. 15; Sy. hep. p. 130. — Inf. dioica. 

Ab. Nell’agro di Como? (Garovaglio). — Fr. di Primavera. 


Gen. XI. — Blepharostoma Dmrt. emend. 


89. B. trichophyllum (L.) Dmrt. Rev. Gen. Jung. p. 18 et Hep. Eur. p. 95; 
C. Massal. Hep. exs. 28. — Jungermannia L. Sp. 7. ed II, p. 1601; Hook. 
Brit. Jung. tab. 7 et Ekart Syn. Jung. p. 2, tab. 4, fig. 27; De Not. Prim. Hep. 
It. n. 56; Erb. Critt. It. ser. I, n. 417. — Infl. paroica (et etiam heteroica). 

Ab. Comunemente fra i muschi dalla pianura ai luoghi più elevati (De Not.) 
come p. e.: nel dominio delle Alpi Pennine (C. Massal. e Carest. !) e Lepontine (Rossi!), 
prov. di Novara (Ces.); nell’agro di Como e Sondrio (Anzi), Bergamo (Rota); nel Veneto: 
mt. Baldo ed altrove nell’agro di Verona (C. Massal.!), prov. Vicenza nel mt. Verena, 
montagne del Bellunese e Udinese (C. Massal.!), nel bosco Cansiglio su quel di Tre- 
viso (Sace. !), prov. di Padova (Trevis.); nel Tirolo merid. (Vent., Hausmann.); Li- 
guria (Bert.); Reggio di Calabria (Macchiati!). — Fr. in Primavera e più tardi in 
Estate nei luoghi elevati. 


Subtrib. II. — Opisthogamae. 
Gen. X]I. — Cephalozia Dmrt. emend. 
(Trigonanthus R. Spruce). 
Sect. I. — Eu-cephalozia R. Spr. 


90. 0,? albescens (Hook.) Dmrt. Zep. Zur. p. 89. — Jungermannia Hook. 
Brit. Jung. tab. 72 et Suppl. tab. 4; Ekart Syn. Jung. tab. 5, fig. 42; G. L. N. 
Sym. Hep. p. 102; Giott. et Rabenh. Hep. exs. ie. ad n. 468. — Pleuroclada R. 
Spr. On Cephal. p. 78. — Infl. dioica. 

Ab. Alpi Pennine e precisamente appiè del mt. Oliveto sotto il Ghiacciajo di 
Bors al mt. Rosa, dal Colle all'Alpe delle Pizze, mt. Plaida (fra il Dicranum 
Starkii ed il D. faleatum), luoghi acquitrinosi presso le vette orientali del- 
l'alpe Maccagno (C. Massal. e Carest.!); mt. Tonale, Pisgana e mt. Azzarini (Rota), 


— 113 — 
nell’agro di Bormio (Anzi) in Lombardia; nel Tirolo merid. presso Meran nel Sprorser 
Alpe (Bamberg.). — Fr. Agosto. 

91. 0. bicuspidata (L.), R. Spr. On Cephal. p. 41; Dmrt. Zep. Eur. p. 91; 
C. Massal. exs. n. 6, 105 f. conferta, 106 f. fastigiata, 107 f. ericetorum excl. syn. 
Tay. — Jungermannia L., Syn. hep. p. 138 p. m. p.; Hook. Brit. Jung. 
tab. 11 et Suppl. tab. 4; Ekart Sym. Jung. tab. 4, fig. 33; Erb. Critt. It. ser. II, 
n. 759. — Jungermannia bicalyculata Raddi ex p. 

8, rigidula (Hibn.) Nees — Jungermannia bicalyculata Raddi ex 
p.— Jungermannia minima repens ete. Michel. Nov. PI. Gen. p. 9, tab. 6, fig. 17? 

y, Lammersiana (Hibn.). — Cephalozia R. Spr. 1. s. e. p. 43 — Jun- 
germannia bicuspidata £g/. Bot. tab. 2239. 

X formae ad var. alpicolam transeuntes. — Cephalozia lunulaefolia 
C. Massal. exs. n. 27. 

d, alpicola C. Massal. e Carest. Zp. Alp. Penn. in Nuov. Giorn. bot. it. 
vol. XII, p. 339, tab. 10; R. Spruce Or Cephaloz. p. 42. — Infl. monoica excepta 
var. y quae dioica est. 

Ab. Sulla terra fra i muschi nei boschi dalla regione collina alla subalpina, 
nei monti ed alpi del Piemonte (C. Massal. e Carest.); in Lombardia (Garovaglio, 
Rota, Anzi, De Not.); nel Veneto (C. Massal., Sace., Spegazz.!); nel Tirolo merid. 
« Montagna-Grande » di Pergine (Vent.); Toscana, dintorni di Firenze (Raddi, Balbis). 
— f, Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); prov. di Bergamo (Rota), dintorni di 
Bormio, mt. Spluga e valle del Bitto (Anzi); colli Euganei (C. Massal.!); presso 
Firenze (Mich.? Raddi!). — y, nell'agro di Bormio (Anzi). — X<, in varî luoghi del 
Veneto p. e. mt. Zeola in prov. di Vicenza, mt. Posta al confine fra il Veronese e 
Trentino, mt. Baldo nell’agro di Verona, mt. Slenger e Pozzetto in prov. di Udine, 
sopra il paese di Borca su quel di Belluno (C. Massal. e A. Goir.!). — d, Alpe 
Gabiet e Laghetto Gianiona nelle Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!). — Fr. Aprile- 
Marzo. 

92. 0. catenulata (Hiibn.) Lindbg. emend. R. Spr. 0 Cephalozia p. 33. — Jun- 
germannia Hibn. Zep. Germ. p. 169; Syn. hep. p. 138 p. p.?; Gott. et R. 
Hep. Eur. exs. ic. ad n. 483; Erb. critt. it. n. 910 (fide Anzi); C. Massal. exsice. 
n. 83. — Cephalozia serriflora Lindbg. Muscî Scandinav. p. 4. — Infl. dioica. 

Ab. Sui tronchi marci nei boschi piniferi subalpini nella valle del Bitto sopra 
il paese di Alfaèdo (Anzi); nel mt. Pozzetto in prov. di Udine (C. Massal.!) e bosco 
del Cansiglio in prov. di Treviso (C. Spegazz.!). — Fr. Luglio. 

93. D. multifilora R. Spruce On Cephal. p.37.—Jungermannia connivens 
v. laxa et sphagnarum Syr. hep. p. 141; Hook. Brit. Jung. tab. 15, fig. 2, 3, 
5; Ekart Syn. Jung. tab. 8, fig. 60, n. 3-4. — Jungermannia connivens f? 
symbolica Gott. in Hep. Zur. exsice. — Infl. dioica. 

Ab. Nel dominio delle Alpi Pennine specialmente nell'Alpe Nozzarella, Cramisèi, 
Larecc, mt. Plaida (C. Massal. e Carest.!); mt. Spitz e Verena in prov. di Vicenza 
(C. Massal.!). — Fr.? 

94. €. connivens (Dicks.) Carringt. et Pears. B7%/. Hep. exs. n. 117!; R. Spr. 
On Cephal. p. 46. —Jungermannia Dicks. P/. Crypt. IV, p. 19, tab. 11, 
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fig. 15; Hook. Brit. Jung. tab. 15 (exel. fig. 2, 3, 5); Ekart Sym. Jung. tab. 8, 
fig. 60 exel. n. 34; .Sy2. hep. p. 141 (diagnosis). — Infl. monoica. 

Ab. Mt. Cenisio? (Bonnaz); detriti vegetali fra lo sfagno nell’Alpe Cramisèi 
« Scopa Vals. » (A. Carest. e C. Massal.!); in Lombardia (Garovaglio?), agro di 
Bergamo (Rota) e di Bormio, nonchè nella valle del Bitto (Anzi); Toscana: a Ca- 
maldoli sui tronchi semiputridi degli abeti nell’agro fiorentino (Raddi); Montagna- 
Grande di Pergine nel Tirolo merid. (Vent.). — Fr. di Primavera. 

95. 0. curvifolia (Dicks.) Dmit.; R. Spruce On Cephal. p. 47; C. Massal. exs. 
n. 81, 82. —Jungermannia Dicks. Pl. Crypt. II, p. 15, tab. V, fig. 7; Hook. 
Brit. Jung. tab. 16, fig. 4-5; G. L. N. Sym. hep. p. 142. — Jungermannia 
Baueri Mart., De Not. Priwm. hep. it. n. 29. — Infl. polyoica. 

Ab. Sui legni marci nelle selve di conifere specialmente : mt. Pennino (Bonnaz.); 
in Lombardia agro di Como? (Garovaglio, Rota); nel Veneto: nel Cansiglio (Sace. 
e Spegazz.!), mt. Marmolade (Spegazz.!), mt. Pozzetto nell’agro di Udine e mt. Ve- 
rena prov. Vicenza (Massal.!); nell'agro Piceno (Orsini). — Fr. di Primavera. 


Sect. II. — Cephaloziella R. Spruce 


96. C. byssacea (Roth.) Dmrt. Zep. Zur. p. 90. — Jungermannia Roth.; 
Hook. Brit. Jung. tab. 12; Ekart Syz. Jung. tab. IV, fig. 34. — Jungermannia 
divaricata Sym. Hep. p. 135, excl. sy. Zugl. bot. — Jungermannia diva- 
ricata v. rivularis De Not. Erb. critt. it. ser. II, n. 113? 

8, divaricata (29! bot... — Cephalozia Dmrt. Zep. Fur. p. 89; C. 
Massal. exs. n. 82 (tamen amphig. in ramulis steril. minutissimis subevanidis). — 
Jungermannia Starkii Sy. hep. p. 134; Erb. critt. it. ser. I, n. 61! — 
Jungermannia byssacea De Not. Prim. hep. it. n. 35. — Jungermannia 
confervoides Raddi!— Jungermannia divaricata £ug/. bot. tab. 719. — 
Infl. dioica (an polyoica?). 

Ab. Sulla terra a Gioja Tauro prerso Reggio di Calabria (Macchiati!); in Lom- 
bardia (Garovaglio?); valle Intrasca (De Not. var.?); a Castagnè presso Pergine 
nel Tirolo merid. (Vent. var.?). — f#, in varî luoghi delle Alpi Pennine (C. Massal. 
e Carest.!), al Lago Maggiore e nell'agro di Vercelli (Cesati) e Torino (De Not.); in 
Lombardia (Garovaglio): prov. di Bergamo (Rota), Milano (De Not.), dintorni del Lago 
di Como e nella Valtellina (Anzi); nel Veneto: colli Euganei prov. di Padova, mt. Su- 
mano e Grappa prov. di Vicenza, mt. Baldo e valle di Tregnago in prov. di Verona 
(C. Massal.!), nel Montello prov. di Treviso (Sace. !); nel Piceno (Orsini); dintorni di 
Firenze (Raddi!); in Sardegna presso Cagliari (De Not., Moris). — Fr. di Primavera ? 

97. C. myriantha Lindbg. Zep. in Hib. lectae in Act. Soc. se. fenn. X, p. 502 
et 537 in obs.; R. Sprue. On Cephal. p. 70. — Cephalozia byssacea C. Massal. 
et Carest. Ep. Alpi Pennine p. p. — Infl. paroica. 

Ab. Riva-Valsesia al piede di un Larix europaca (C. Massal. e Carest.!). — Fr. ? 

98. C. leucantha R. Spruce On Cephal. p. 68. — Cephalozia catenulata 
v. C. Massal. exs. n. 84. — Jungermannia catenulata v.laxa G. et Rabenh. 
Hep. exs. n. 433. — Infl. dioica. 
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Ab. Sui legni marci nel dominio delle Alpi Pennine p. e. nell’Alpe Cramisèi e 
mt. Plaida (C. Massal. e Carest.!); nel bosco del Cansiglio in prov. di Treviso 
(C. Spegazzini!). — Fr.? 

99. C. Raddiana C. Massall — Jungermannia €. Massal. exs. n. 61, 92 
et Hepaticolog. venet. fasc. I, p. 54, n. 9, tab. II, fi. C. — J; Exb. critt. it. ser. II, 
n. 760! — Infl. autoica? 

Ab. Sur un tronco di Pinus Picea presso Revolto all'origine della valle di Tre- 
gnago in prov. di Verona (C. Massal.!). — Fr. d’Agosto. 

100. C. dentata (Raddi!) Lindbg. fide Dmrt. Zep. Eur. p..100; R. Spruce Or 
Cephal. p. 71. — Jungermannia Raddi! Jungermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 12, 
tab. IV, fig. 4 (pessima); Syn. hep. p. 148. — ic. nostra tab. IX, fig. VI. — Infl.? 

Ab. Boschi delle località dette « monte de’ Vecchi e Montemuro » presso Fi- 
renze (G. Raddi!). — Fr. Febbr.-Marzo. 

101. 0. Massalongi R. Spruce! On Cephal. p. 71. — Cephalozia dentata 
C. Massal. et Carest. (nec Raddi) Zp. Alpi Perin. in Nuov. Giorn. bot. it. vol. XII, 
p. 356, tab. XI, fig. 1 (optima). — Infl. dioica. 

Ab. Sul tronco degli alberi e più di sovente sulle rupi nella regione delle Alpi 
Pennine e precisamente: pareti della galleria del rarae nella località detta il Ri- 
basso, nell’Alpetto ed Alpe La Bosa, non di rado frammista alla Cephalozia 
phyllacantha (C. Massal. e Carest.!) — Fr.? 

102. C. phyllacantha C. Massal. et Carest. Zp. Alp. Penn. Ult. Oss. ed Agg. 
in Nuov. Giorn. bot. it. vol. XIV, p. 242 in obs. ad n. 57. — Anthelia? corumdem 
Ep. Alp. Penn. in 1. e. vol. XII, p. 340, tab. XI, fig. 2 (1880); R. Spruce Ox 
Cephaloz. p. 83 (1882). — Infl. dioica. 

Ab. Sui tronchi delle conifere, sulla terra e rupi in Val d'Otro (miniere del 
rame sopra il /?;0asso) ed Alagna in Valsesia (C. Massal. e Carest.!). — Fr.? 


Gen. XIII. — Odontoschisma Dmrt. 
(Sphagnoecetis Nees) 


103. 0. sphagni (Dicks.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 19 et ZHep. Eur. p. 108; 
Lindhbg. in Not. pro Fauna et FI. Fenn. XIII, p. 357. — Sphagnoecetis com- 
munis « vegetior Nees in Syr. hep. p. 148. — Jungermannia sphagni 
Dicks. Pl. Crypt. I, p. 6, tab. I, fig. 10; Hook. Brit. Jung. tab. 33 et Ekart Syu. 
Jung. tab. VI, fig. 43; De Not. Prim. hep. ît. n. 44 (excl. syn. nonnullis). — Infl. 
dioica. 1 

Ab. Luoghi paludosi del mt. Madone nella valle Vegezzo in prov. di Novara 
(De Not.), ed a Campo in val Muggia (Franzoni); in Lombardia (Garovaglio): prealpi 
di Bergamo (Rota). — Fr. in principio d'Estate. 

104. 0. denudatum (Mart.) Dmrt. Rev. Gen. Jung. p. 19 et Hep. Eur. p. 108; 
Lindbg. l. c. p. 359. — Sphagnoecetis communis f macrior Nees in Syr. 
hep. p. 149. — Jungermannia sphagni Hook. Brit. Jung. Suppl. tab. 2 et 
Ekart Sym. Jung. tab. VI, fig. 48. — Jungermannia scalaris è denudata 
Mart. YI. Crypt. Erl. p. 183, tab. VI, fig. 582. 


Ann. Ist. Bor. — Vot. II. 15 
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8, elongata Lindbg. 1. c. p. 361. — Infl. dioica. 
Ab. 8, presso il Lago dell'Alpe Larecc sopra Riva di Valsesia (C. Massal. e 
Carest.!). — Fr.?2 , 


Gen. XIV. — Lophocolea Dmrt. 


105. L. bidentata (L.?) Nees in Sy. hep. p. 159; C. Massal. Zep. exs. n. 40; 
Erb. critt. it. ser. II, n. 708! — Lophocolea lateralis Dmrt. Hep. Eur. p. 84. — 
Jungermannia bidentata L. Sp. Pl. ed. II, p. 1598; Mart. SI. Crypt. Erl. 
tab. 3. fig. 13°; De Not. Prim. hep. it. n. 28. — Infl. dioica. 

Ab. Comunemente nell'Italia sett. (De Not., All.) così p. e.: alla Madonna del 
Sasso in Svizzera (Cesati); in Lombardia (Garovaglio): presso il colle di Bergamo, 
ad Adrara ed Averara in prov. di Bergamo (Rota), agro di Como e Bormio (Anzi); 
nel Veneto: colli Euganei (Massal. e Trevis.), in provincia di Verona (Seguier), bosco 
del Montello in prov. di Treviso (Sacc.!); nel Piceno (Orsini, Marzialetti); nell’agro 
di Firenze (Mich.? .Raddi?) e Pistoja (Anzi) in Toscana; prov. di Roma (Fiorini- 
Mazzanti); nell'isola di Capraja (De Not.). — Fr. in Aprile ed anche molto più tardi. 

106. L. cuspidata Limpricht in Cohn Y/. Arypt. Sehles. I, p. 302. — Lo- 
phocolea bidentata 8 cuspidata Nees Zur. Zederm. II, p.327 et Lophoc. 
Hookeriana y prolifera Nees 1. c. III, p. 568. — Jungermannia biden- 
tata Raddi Jungermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p.15, tab. IV, fig. 6 (fide Nees). — 
Jungermannia major repens ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 8, tab. 5, fig. 12 (fide 
Raddi). — Infl. autoica. 

Ab. Sulla terra fra i muschi presso il convento di Valleombrosa ed altrove nei 
boschi dell’agro fiorentino (Mich. Raddi). — Fr. di Primavera. 

107. L. Hookeriana Nees Sy. Rep. p. 161 et Lophoc. latifolia Nees 
ibidem. — Lophocolea bidentata Dmrt. ZYep. Zur. p. 895. — Lophocolea 
bidentata f rivularis Raddi Jwgermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 15, tab. IV, 
fis. 2 (fide Nees). — Inf. dioica. 

Ab. A Montesenario presso la grotta di S. Filippo nell'agro fiorentino (Raddi). — Fr.? 

108. L. heterophylla (Schrad.) Dmrt. Zep. Eur. p. 86; Syn. hep. p. 164; 
C. Massal: exs. n. 1; Erb. critt. it. ser. II, n. 763!—Jungermannia Schrad.; 
Hook. Brit. Jung. tab. 31 et Ekart Syn. Jung. tab. 7, fig. 54. — Infl. heteroica 
tamen saepius paroica. 

Ab. Nel dominio delle Alpi Pennine sulla terra e sui tronchi putridi (C. Massal. 
e Carest.!), colli dei dintorni di Torino (De Not.); in Lombardia (Garovaglio): colli 
ed alpi del Bergamasco (Rota), val Tellina e valle del Bitto (Anzi); nel Veneto: 
colli Euganei in prov. di Padova (C. Mass. e Sace.!), montagne sopra La Pontebba 
in prov. di Udine (C. Massal.!), dintorni d'Asiago in prov. di Vicenza (C. Massal.!), 
prov. di Treviso (Sace. !); sui tronchi d'abete nel mt. Paganella presso Trento (Vent.); 
nell’agro di Trieste (Meneghini). — Fr. d'Estate. 

109. L. minor Nees v. y et d Syz. hep. p. 160; Dmrt. Hep. Eur. p. 84; 
C. Massal. exs. n. 31, 58; Erb. critt. it. ser. II, n. 959! — Jungermannia 
bidentata v. minor Moris et De Not. /. Capr. p. 233. — Jungermannia 
bidentata v.y media et d minor Raddi Jurgermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 16, 
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tab. IV, fig. 3 «, d, c, ad dextr. — Jungermannia minor, repens ete. Mich. Nov. 
PI. gen. p. 8, tab. 5, fig. 13 (fide Raddi). — Infl. dioica. 

Ab. In Valsesia presso Riva, e val. d'Aosta (C. Massal. e Carest.!); in Lom- 
bardia (Garovaglio): in val Brembana e presso Adrara in prov. di Bergamo (Rota), 
presso Como, nella Valtellina, e val del Bitto (Anzi); nel Veneto: colli Euganei in 
prov. di Padova e presso Vestena ed altrove in prov. di Verona (C. Massal.!); in 
Toscana sulla terra a pie’ degli alberi nelle selve ombrose umide nell'agro di Firenze 
(Mich., Raddi); isola Capraja (Moris e De Not.). — Fr. di raro Marzo-Aprile. 

110. L. orocata (De Not.). Nees in Sy. Rep. p. 160; Dmrt. Hep. Pur. p.85. — 
Jungermannia De Not. Prim. hep. it. n. 54 tab. I, fig. d, 1-4. — an var. Loph. 
minoris? — Infl. dioica? 

Ab. Sulla terra fra i muschi nell’agro Piceno (Orsini). — Fr.? 

111. L. fragrans Moris et De Not. in Sy. hep. p. 167; Dmrt. Zep. Eur. p. 86.— 
Jungermannia eorumdem 7. Caprar. p. 177, tab. 6. fig. 1-7. — Infl.? 

Ab. Sulle rupi e nei luoghi erbosi dell’isola Capraja! e presso Napoli? (De Not., 
Moris). — Fr.? 


Gen. XV. — Leioseyphus Mitt. 


(Leptoseyphus Mitt. — Pedinophyllum Lindbg.). 


112. L. interruptus (Nees) Mitt. in 7. New-Zeal. II, p. 134. — Plagio- 
chila Dmrt. ZHep. Zur. p. 44; Lindbg. Sp. gen. Plag. tab. XII; Sym. hep. p. 48; 
Carringt. Brit. Hep. p. 52, tab. IMI, fig. 11; C. Massal. Zep. ces. n. 36,78; Er. 
critt. it. ser. II, n. 709 (an var. 8), — Plagiochila (Pedinophyllum) pyre- 
naica f interrupta Lindbg. Mawip. Muse. II, in Not. pro Fauna et FI. Fenn. 
XIII, p. 367. —Jungermannia interrupta Nees Zur. Zederm. I, p. 165. 

f, pyrenaicus (Spruc.. — Plagiochila interrupta # Carringt. l. e. 
tab. III, fig. 11, n. 9; ©. Massal. Zep. ess. n. 79. — Plagiochila R. Spr. 
Dmrt. Zep. Eur. p. 44. — Infl. heteroica plerumque autoica. 

Ab. Sulla terra e sulle rupi in Lombardia: presso Adrara, in valle Brembana 
e Camonica (Rota), valle Fraèle e Vico nell'agro di Como (Anzi); sui tronchi di 
faggio in val delle Seghe presso Molvene nel Tirolo merid. (Vent. var. ?); nel Veneto: 
presso Selva di Progno in val di Tregnago, mt. Baldo, Grezzana in prov. di Verona 
(C. Massal.!), Rocca di Pendice ed altrove negli Euganei in prov. di Padova (0. 
Massal.! e Trevis.), nel Bassanese (G. Montini?) e colli Berici (C. Massal.!) in prov. 
di Vicenza, nel Cansiglio nell’agro di Treviso (Sace. !), montagne della Pontebba in 
prov. d'Udine (C. Massal.!); nel Piceno (Orsini) var.? — £, alla piccola grotta di 
Vico e sopra la cascata della fonte di Vico presso Tregnago in prov. di Verona (0. 
Massal.!). — Fr. Aprile-Maggio. 


Gen. XVI. — Chiloseyphus Cda. emend. Dmrt. 


113. ©. polyanthos (L.) Dmrt. Rev. gen. jung. p. 19 et Sy. jung. tab. I, 
fi. 9 et Zep. Eur. p. 101, tab. II, fig. 24. — Jungermannia L. Sp. Vizi CE 
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p.1507.— Jungermannia major foliis brevioribus ete. Mich. Nov. PI. Gen. 
p. 8, tab. 5, fig. 3? (fide Lindbg.). 7 

8, pallescens (Schrad.) — Jungermannia polyanthos W. et M.; Raddi 
Jungermanniogr Etr. (ed. Bonn.) p. 8 (fide Nees); De Not. Pi. Zep. It. n. 51 
(fide Nees); Ekart Syn. Jung. p. 36 var. @ et $, tab. 6, fig. 50. — major subflavo- 
vel pallide-virens, lobis colesulae spinoso-dentatis. 

B*, lophocoloides (Nees); calyptra colesulam subaequante (haud exserta): 
Erb. critt. it. ser. I, n. 418. 

y, rivularis Schrad., Ekart Sy. Jung. 1. e. p. 37 (excel. syn. Mich. et Dill.). — 
major et elongata, fusco-virens, plerumque aquatica. — Infl. monoica. 

Ab. Alla Madonna del Sasso al confine fra l'Italia e la Svizzera (Cesati); in 
Valsesia (C. Massal. e Carest.!) e sopra Domodossola (Rossi) in prov. di Novara; 
in Lombardia (Garovaglio): mt. di Foppolo ed a Piazzatorre in prov. di Bergamo 
(Rota); nel Veneto: colli dei dintorni di Verona (Pollini), colli Euganei nel Pado- 
vano (Trevis.), presso Borca nell’agro di Udine (C. Massal.!); nel Piceno (Orsini?); 
Massa-Carrara (Bert. ?). — #, colli dei dintorni di Torino (De Not., Lisa, Opizzoni) ed 
in Valsesia (C. Massal e Carest.!); in Lombardia (Garovaglio): prov. di Milano (De 
Not.), Bergamo (Rota), valle del Bitto (Valtellina) e mt. Sobretta (Anzi); nel Veneto: 
lungo il Piave in prov. di Trevis (Sacc.!); nell'agro di Firenze ed altrove in Toscana 
(Raddi, Orsini, Balsamo); in Sardegna presso Arizzo (Moris). — #*, vedi la località 
indicata in Erb. critt. it. ser. I, n. 418. — y, valle Intrasca al Lago Maggiore (De 
Not.), rivuli sopra Olmo in prov. di Bergamo (Rota), monti di Bormio (Anzi). — 
Fr. Febbrajo nella pianura e più tardi di Maggio-Luglio nei luoghi elevati. 


Gen. XVII. — Harpanthus Nees. 


114. H. scutatus (Flork.) R. Spruce. — Dt. Mep. £ur. p. 67; Carrington Bret. 
Hep. p. 49; Stephani Deutschl. Jung. p. 48, fig. 50. — Jungermannia scutata 
Flork. in W. et M. Deufsehl. Krypt. p. 408; Syn. hep. p. 101 exel. var. y; Ekart 
Son. Jung. p. 44, tab. 8, fig. 64. — Jungermannia stipulacea Hook. 27%. 
Jung. tab. 41. — Infl. dioica. 

Ab. In Lombardia? (Garovalio); sui legni marci in società della Scapania 
umbrosa, Cephalozia catenulata, Blepharostoma trichophyllum e 
Riccardia palmata nel bosco del Cansiglio su quel di Treviso (0. Spegazz.!): 
Montagna-Grande di Pergine nel Tirolo merid. (Vent.). — Fr. Giugno-Luglio (fide 
Limpr.). 

Trib. V. — Zepidozieae Limpr. 


Gen. XVIII. — Lepidozia Dmrt. 
(Mastigophorae sp. Nees Eur. Leberm.) 


115. L. reptans (L.). Dmrt. Rev. Gen. Jung. p. 19 et Zep. Eur. p. 109; 
Syn. hep. p. 250; C. Massal. Hep. exs. n. 34,96; Erb. critt. it. ser. II, n. 906 
(file Anzi). — Jungermannia L. Sp. 27. ed. II, p. 1599; Hook. Brit. Jung. 


— 9 — 


tab. 75 excl. fig. 12 et Ekart Syn. Jung. tab. 3, fig. 21; Raddi Jungermanniogr. 
Etr. (ed. Bonn.) p. 17; De Not. Prim. Hep. It. n. 23. — Infl. monoica. 

Ab. Per lo più sui legni putrescenti: dintorni di Domodossola (Rossi!), in Val- 
sesia (C. Massal. e Carest.!) e Val d'Aosta (Bonnaz); presso Locarno alla Madonna 
del Sasso al confine fra l'Italia e la Svizzera (Cesati); in Lombardia (Garovaglio): 
in val Camonica, colli e prealpi dell'agro di Bergamo (Rota), dintorni di Como, Bor- 
mio e Valtellina (Anzi); nel Veneto: colli Euganei (C. Massal.! e Trevis.) in prov. 
di Padova, nel Cansiglio su quel di Treviso (Spegazz.!), nel Bassanese (Montini) e 
dintorni di Asiago in prov. di Vicenza (C. Massal.!), montagne della Pontebba in 
prov. d'Udine (C. Massal.!); Montagna-Grande di Pergine nel Tirolo merid. (Vent.); 
in Toscana: dintorni di Firenze sulla Falterona a pie' degli alberi (Raddi). — Fr. 
d'Estate. 

116. L. setacea (Web.) Mitt. — Lindbg. Zep. Zib. in 1. s. e. p. 498. — Ble- 
pharostoma Dmrt. Rev. Gen. Jung. p. 18 et Hep. Eur. p.95.—Jungermannia 
Web. Specil. FI. Gott. p. 155; Hook. Brit. Jung. tab. 8, et Ekart Syn. Jung. p. 2, 
tab. 4, fig. 28; Syn. hep. p. 144. 

f. sertularioides (Nees). — Inf. dioica. 

Ab. Nell'alpe Cramisèi e mt. Olterhorn in Valsesia (C. Massal. e Carest.!); in 
Lombardia nell’agro di Como? (Garovaglio). — #, fra gli Sphagnum in val Mala di 
Valsesia (C. Massal. e Carest.!). — Fr. Luglio-Agosto (flde Limpricht.). 


Gen. XIX. — Bazzania B. et Gr. emend. Carringt. 
(Pleuroschisma Dirt. — Mastigobryum Nees) 


117. B. trilobata (L.) B. et Gr. emend.; Lindbg. in Zep. Hib. 1. e. p. 499; 
C. Massal. exs. n. 102. — Pleuroschisma Dmrt. Peo. Gen. Jung. p. 20 et Hep. 
Eur. p. 103. — Mastigobryum Syr. hep. pag. 230. — Jungermannia L. Sp. 
PI. ed. II, p. 1599; Hook. Brit. Jung. tab. 76 excl. fig. 3, 4, 7; Ekart. Sy. 
Jung. p. 49, tab. 3, fig. 22 et tab. 13, fig. 116%; Raddi Jungermanniogr. Etr. (ed. 
Bonn.) p. 16; De Not. Prim. hep. it. n. 20. — Muscoides terrestre ete. Mich. Nov. 
PI. Gen. p. 10, tab. 6, fig. 2 (bona). 

f, minor (Hook.).. — Jungermannia trilobata 8 minor Hook. 1. c. 
fi. 3. — Mastigobryum Erb. critt. it. ser. I, n. 616 et ser. II, n. 1025! — 
Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra muscosa e sui legni marci: in Valsesia e nel Biellese (C. 
Massal. e Carest.!), sopra Domodossola (Rossi!), presso Cuneo (Macchiati!), valle 
Intrasca al Lago Maggiore (De Not.); nella Lombardia: agro di Como (Garovaglio, 
Anzi). scopeti nelle selve dei colli e monti su quel di Bergamo (Rota); nel Veneto: 
montagne sopra La Pontebba in prov. d' Udine (C. Massal.!), prov. Vicenza sopra 
Asiago (Montini) e Treviso (Sace.!); nel Triestino (Biasoletti); nel Pietrosantino in 
Toscana (Mich., Raddi). — #, Rocca-Pietra in Valsesia (0. Massal. e Carest.!); agro 
di Como (Anzi), e Bergamo (Rota); Alpi Pistojesi (Raddi). — Fr. d'Estate. 

118. B. tricrenata (Wahl.) Trevis. Sch. Nuov. Class. Ep. p. 33; C. Massal. 
exs. n. 103 var. — Pleuroschisma Dmrt. Rev. Gen. Jung. p. 20 et Mep. Eur. 
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p. 103. — Mastigobryum deflexum « trierenatum Nees Sy. hep. p. 231 
(excel. syn. Mart.) — Jungermannia tricrenata Wahl; Ekart Sy. Jung. 
p. 49, tab. 12, fig. 99; De Not. Prim. hep. it. n. 21. 

$, defleza (Mart.), — Jungermannia Mart. 7 Crypt. Erl. p. 135; Ekart 
Syn. Jung. tab. 12, fig 98; De Not. Prim. hep. it. n. 22. — Mastigobryum 
deflexum #8 implexum Erb. critt. it. ser. I, n. 62! — Inf. dioica. 

Ab. Sui tronchi marci o detriti vegetali: in Valsesia (C. Massal. e Carest.!) ed 
altrove nelle selve alpine nella prov. di Novara (De Not.), nel Biellese (Cesati), 
sopra Domodossola (Rossi!); in Lombardia (Garovaglio): agro di Bergamo (Rota), 
Como e Valtellina (Anzi); nel Veneto: colli Euganei (Trevis.) in prov. di Padova, 
mt. Pozzetto sopra La Pontebba in prov. d' Udine (C. Massal.!); presso Bolzano nel 
Tirolo merid. (Hausm.). — #, Valsesia (C. Massal. e Carest.!), Domodossola (Rossi !) 
ed altrove in prov. di Novara (De Not.); prov. di Bergamo (Rota), Como, Bormio e 
Valtellina (Anzi); mt. Pozzetto prov. d'Udine (C. Massal.!); dintorni di Reggio di 
Calabria (Macchiati!). — Fr. d’ Estate. 


Trib. VI. — Blepharozicae. 
Gen. XX. — Blepharozia Dmrt. 
(Ptilidium Nees) 


119. B. ciliaris (L.) Dmrt. Rev. Gen. p. 16 et Hep. Eur. p. 53. — Ptilidium 
Nees Syn. hep. p. 250. — Jungermannia L. Sp. P/. ed. II, p. 1601; Hook. 
Brit. Jung. tab. 65, fig. 3; Ekart Syn. Jung. p. 54, tab. 5, fig. 36, n. 2; De Not. 
Prim. hep. it. n. 11 fide syn. 

8, Wallrothiana (Nees) C. Massal. exs. n. 101. — Ptilidium ciliare $# 
Wallrothianum Nees Sy. hkep. p. 251; Erb. critt. it. ser. I, n. 463 et ser. II, 
n. 1119! — Inf. dioica. 

Ab. Sui legni putridi: mt. Plaida in Valsesia (C. Massal. e Carest.!), al pie 
degli alberi in prov. di Novara (De Not.); al Lago Maggiore (De Not.); Cantone 
Ticino (Franzoni), valle di Chamounix (Parlatore); Bellinzona in Svizzera (Cesati); 
prov. di Bergamo mt. Pisgana e Govio (Rota), in varî luoghi della Valtellina ed 
altrove in Lombardia (Garovaglio, Anzi); nel Veneto: alpi del Cadore (E. Dekker- 
Bassani!); nel Tirolo meridionale « Klobenstein = (Hausmann). — $, selve della 
Valdobbia in Valsesia (C. Massal. e Carest!), Valtellina (Anzi), mt. Slenzer in prov. 
d'Udine (C. Massal.!), sopra Borca nel Bellunese (C. Massal.!), nel mt. Baldo (C. 
Massal.!). — Fr. di Primavera. 


Trib. VII. — Platyphylleae Syn. hep. 
Gen. XXI. — Porella Dill., L. 
(Bellincinia et Antoîria Raddi, Madotheca Dmrt.) 


120. P. laevigata (Schrad.) Lindbg. in Act. Soc. Fenn. IX, p. 335; C. Massal. 
exs. n. 65. — Madotheca Dmt. Comm. bot. p. 111; Syn. hep. p. 276 exel. var. 
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d p. p.; Erb. critt. it. ser. I, n. 13! — Bellincinia montana Raddi J/unger- 
manniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 3, tab. I, fig. 1 4e. — Jungermannia laevigata 
Schrad.; Hook. Brit. Jung. tab. 35 et Bkart Sym. Jung. tab. 6, fis. 44; De Not. 
Prim. hep. it. n. 1. — Muscoides squamosum, sasatile ete. Mich. Nov. PI. Gen. 
p. 9, tab. 6, fig. 1. — Inf. dioica. 

Ab. Sulle rupi nei luoghi collini in Italia comunemente (De Not.) p. e. in 
Valsesia e nel Biellese (C. Massal. e Carest.!), sopra Domodossola (Rossi!); nell’agro 
di Bergamo (Rota) e di Como (Anzi); negli Euganei (Trevis. e Massal. !); nel Tirolo 
merid. (Hausmann e Vent.); dintorni di Genova (Gennari); nel Piceno (Orsini e 
Marzialetti); in Toscana (Mich., Raddi); Gioja Tauro presso Reggio di Calabria 
(Macchiati!); isola Capraja (Moris e De Not.); Sardegna nei dintorni di Ingurtosu 
(Reinh., Magnus). — Fr. in Giugno-Luglio (fide Limpricht.) di raro. i 

121. P. platyphylla (L.) Lindbg. l c. p. 339; C. Massal. exs. n. 64. — 
Madotheca Dmrt. Comm. bot. p. 111; Syn. hep. p. 278 ex p. a* adplanata. — 
Madotheca porelloides De Not. pl. o° Lindbg. l. c. p. 340. — Antoiria 
vulgaris f minor Raddi Jurgermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 4 —Junger- 
mannia platyphylla L. Sp. P/. ed. II, p. 1600 p. p.; Hook. Brit. Jung. 
tab. 40, fir. 1 et Ekart Sy. Jung. tab. 3, fig. 24, n. 1. — Musoides squamosum 
medium ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 10, tab. 6, fig. 4. 

8, major Lindbg. 1 c. p. 340. — Antoiria vulgaris Raddi 1. e. tab. II, 
fix. 1. — Madotheca platyphylla convexula Sy. hep.; Erb. critt. it. ser. I, 
n.324. — Jungermannia platyphylla p. p.-Hook. 2764. Jung. tab. 40, fig. 5-21 
et Ekart Sym. Jung. tab. 3, fig. 24, n. 2-7. — Muscoides squamosum majus ete. 
Mich. Nov. PI. Gen. p. 9, tab. 6, fig. 3. — Inf. dioica. 

Ab. Comunemente sul tronco degli alberi e sulle rupi fra i muschi nei luoghi 
umidi ombrosi: nel Piemonte (0. Massal. e Carest.! Macchiati! AIl.); Lombardia (Ga- 
rovaglio, Barbieri, Anzi, Rota); Genovesato (Bert., De Not.); Veneto (C. Massal., Montini, 
Trevis., Sace., Naccari, Poll.); Tirolo (Hausmann, Vent.); agro Piceno (Orsini, Marzia- 
letti) e Faentino (Caldesi); Toscana (Mich., Raddi); Calabria (Macchiati!); Sardegna 
(Moris); Corsica (Soleiroli) ete. — #, qua e là colle specie p. e.: nell'Italia sett. (De 
Not.) e precisamente nell’Alpe i Tench in Valsesia (0. Massal. e Carest.!); agro di 
Bergamo (Rota); in Toscana (Mich., Raddi); Sardegna (De Not.). Fr. Luglio-Febbraio. 

122. P. Notarisii Trevis. in Rend. Ist. Lomb. ser. II, vol. VII, fase. 17, n. 108 
et Schema Nuov. Class. Ep. p. 25. — Jungermannia Cordaeana De Not. 
Prim. hep. it. n+4, p. p. solum pl. agri romani. — Vide De Not. App. Nuov. Cens. 
Ep. It. in Mem. Ace. Tor. ser. II, vol. 18, p. 468 in obs. ad Madothecam ri- 
vularem. — Infl. dioica? i 

Ab. Nell'’agro Romano (De Not.). — Fr. ? 

123. P. Thuja (Dicks.) Lindbg. in 1. c., p. 337. — Madotheca Dmrt. Comm. 
bot. p. 111 et Sy22. Jung. p. 31. — Madotheca platyphylloidea Schw., 
De Not. Prim. hep. it.n.2.— Jungermannia platyphylla var. Thuja Hook. 
Brit. Jung. tab. 40, fig. 2-4. — Jungermannia Thuja Dicks. PI. Crypé. 4, p:19. 

B, torva (De Not.) Lindbg. 1. c. p. 339. — Madotheca De Not. in Lindbg. 
lc. — Infl. dioica. 


Ab. Sulle rupi in valle d'Aosta (Bonnaz, Sonnaz), monti sopra il Lago Mag- 
giore (Cesati); in val Imagna, Faleggio e nei mti. d'Adrara ed altrove in Lombardia 
(Rota, Garovaglio); colli Euganei (Trevis.); Corsica (Soleirol.); monte dei Sette Fra- 
telli in Sardegna (Gennari). — f, sulle rupi nella Liguria occidentale (De Not.). — Fr.? 

124. P. dentata (Hartm.) Lindbg. 1. c. p. 342. — Madotheca rivularis 
Nees, Sy. hep. p. 278; G. et R. Hep. exs. ic. ad n. 371. — Madotheca Po- 
rella Nees, Sy. hep. p.281 p.p. — Jungermannia platyphylla 8 dentata 
Hartm. 77. Skandinav. ed. II, p. 354 (fide Lindbg.) — Jungermannia Cordacana 
De Not. Prim. hep. it. n. 4 (ex p.). — Infl. dioica. 

Ab. Lungo il rigagnolo che mette nel laghetto inferiore del mt. Plaida e nel- 
l'Alpe Comino in Valdobbia (C. Massal. e Carest.!); Alpi Camonie in prov. di Ber- 
gamo (Rota); nel Piceno (Orsini). — Fr. d'Estate. 


Gen. XXII. — Radula Dmt. 
(Candollea Raddi ex p.) 


125. R. complanata (L.) Dmrt. Comm. dot. p. 112 emend. Gott.; Jack Zur. 
Itadula-Arten p. 3, tab. VII, fig. -III et tab. VITI, fig. IV; C. Massal. exs. n. 20; 
Erb. ceritt. it. ser. II, n. 858 (fide Anzi). — Candollea Raddi Jurgermanniogr. 
Etr. (ed. Bonn.) p. 7. —Jungermannia L. Sp. Pl. ed. II, -p. 1599; Hook. 
Brit. Jung. tab. 81 excel. fig. 17 (ad R. aquilegiam spect.); Ekart. Syn. Jung. 
tab. 4, fig. 81. — Jungermannia foliis circinnatis ete. Mich. Nov. PI. gen. p. 7, 
tab. 5, fig. 21. 

* propagulifera Jack. 1. e. p. 10 — Candollea Raddi 1. c. tab. I, fig. 3 
(pessima). — Jungermannia Hook. 1. c. fig. 9 et 15. — Infl. paroica. 

Ab. Sul tronco degli alberi, sui muri, sassi ecc. comunemente nell'Italia e sue 
isole (De Not.) così p. e.: in Lombardia (Garovaglio, Rota, Anzi); Piemonte (Mac- 
chiati, All, Biroli, C. Massal. e Carest.!); Veneto (Poll., Montini, C. Massal., 
Trevis., Sace., Bizz.,, Martens); Tirolo (Hausmann, Vent.); Toscana (Mich., Raddi); 
Sardegna ed isola Capraja (Magnus, Moris e De Not.!); Corsica (Soleiroli). — *, valle 
del Lys in Valsesia (C. Massal. e Carest.!) e probabilmente altrove colla specie. — 
Fr. Gennajo-Marzo. 

126. R. commutata Gott.!; Jack. 1. c. p. 18, tab. VIII, fig. V. — Radula 
complanata * propagulifera Nees in Syn. hep. p. 257 ex p. — Infl. dioica. 

Ab. Sopra Alagna nelle selve in die Zanne nella Valsesia (C. Massal. e Carest.!); 
valle delle Pietre nel mt. Baldo in prov. di Verona, mte. Baima sopra La Pontebba 
in prov. d' Udine (C. Massal. fide Stephani in litt.) — Fr.? 

127. R. germana Jack in l. c. p. 20, tab. VIII, fig. 6. — Radula compla- 
nata v. y et d Nees Zur. Zeberm. III, p. 148; Sym. hep. p. 257 var. B, y. — 
Infl. dioica. 

Ab. Dirupi boscherecci volti a nord-est di fronte al paese di Alagna, nell'Alpe 
Rizzolo in Valsesia, nonchè alla salita dell'Alpe Val Cornière e La Verra in Val 
d'Aosta (C. Massal. e Carest.!). — Fr.? 

128. R. aquilegia Tayl. in Sy. hep. p. 260; Jack 1. c. p. 12. — Candollea 
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complanata # minor Raddi Jurgermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 7.— Radula 
complanata # minor Hook. Bri. Jung. tab. 81, fig. 17. — Jungermannia mi- 
nima ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 9, n. 1, tab. 6, fig. 18 (fide Nees). — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra muscosa nei dintorni di Firenze (Mich., Raddi, fide syn.). — Fr.? 

129. R. Notarisii F. Stephani die Gatt. Radula in Hedwigia 1884 n. 8-11, p. 4. — 
Radula aquilegia? De Not. in herh. — Infl. paroica. 

Ab. Per lo più sulle rupi nei dintorni di Torino, Locarno, isola Capraja, San- 
tino, in valle Bieno, negli Apennini (De Not.. fide Stephani). — Fr.? 

130. R. ovata Jack in Stephani die Gattung Radula in 1. s. c. p. 21. — 
Infl. dioica. 

Ab. Nella provincia di Pisa (Winter) ed altri luoghi d'Italia (Erb. De Not.). — Fr? 


Trib. VIII. — Frullanieae. 
Gen. XXIII. — Frullania Raddi. 


131. Fr. dilatata (L.) Dmrt. Revo. Gen. Jung. p. 13 et Mep. Eur. p. 27; 
Syn. hep. p. 415; De Not. App. Nuov. Cens. Ep. it. in Mem. Ace. Tor. ser. II, 
tom. XXII, p. 374, tab. IV, fig. 19; C. Massal. Hep. exs. n. 26; Erb. critt. it. 
ser. I, n. 825 et II, n. 1026! — Frullania minor Raddi Jurgermanniogr. Etr. 
(ed. Bonn.), p. 5, tab. II, fi. 3. — Jungermannia dilatata L. Sp. P/. ed. II, 
p. 1600; Hook. Bri. Jung. tab. 5; Ekart Sy. Jung. tab. II, fig. 18. — Muscordes 
minimum ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 10, tab. 6, fig. 6. 

8, microphylla Nees; Sym. hep. Le. — Frullania dilatata * viridis 
De Not. 1. e. — Infl. dioica. 

Ab. Sul tronco degli alberi dapertutto così p. e. in Piemonte (Biroli, Allioni), 
Valsesia (C. Massal.! e Carest.!); in Lombardia (Rota, Anzi, Poll.); nel Veneto 
(Massal., Poll., Trevis., Sacc.); Liguria (De Not., Baglietto); Tirolo merid. (Hausm., 
Vent.); nel Piceno (Orsini, Caldesi); Toscana (Mich., Raddi); Calabria (Macchiati!); 
Sardegna (Magnus, Reinh., Marcucci) ed altre isole d'Italia (Moris, De Not.), — 
8, qua e là colla specie p. e. in Liguria (De Not.), in Valsesia (C. Massal. e Carest.!); 
nel Veneto (C. Massal.!). — Fr. Settembre-Aprile. 

132. F. Jackii Gott. in G. et Rabenh. Zlep. Eur. exs. n. 294 c. ic.; Dm. 
Hep. Eur. p. 28; C. Massal. Zp. rar. e crit. p. 11; Stephani Deutschl. Jung. 
p. 60, fig. 116. — Infl. dioica. 

Ab. Sulle rupi e tronco degli alberi in varî luoghi delle Alpi Pennine p. e. 
all’Ospizio di Valdobbia, alle Mazzère, val Mala, valle del Lys, Biellese, S. Giovanni 
d'Andorno, Santuario d’Oropa (C. Massal. e Carest.!); mt. Tresero nelle alpi di Bor- 
mio (Anzi); alpi del Cadore (E. Dekker-Bassani!). — Fr.? 

133. F. Cesatiana De Not. in 1. s. c. p. 383, tab. V, fig. 24 (optima); Dmrt. Hep. 
Eur.p.28. — Frullania aeolitis Nees Sym. hep. p. 417 an ex p.? — Infl. dioica? 

Ab. Sul tronco degli alberi, più di sovente però sulle rupi, presso Ispra al Lago 
Maggiore (Cesati); rupi a meriggio sotto la Falconera presso Varallo di Valsesia 
(C. Massal. e Carest.!); rupi in prossimità della chiesa del paesetto di Marcemigo 
non lungi da Tregnago in prov. di Verona (C. Massal.!). — Fr.? 

Ann. Isr. Bor. — Vot. II. 16 
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134. F. Tamarisci (L.) Dmit. Rev. Gen. Jung. p. 13 et Zep. Fur. p. 28; 
Syn. hep. p. 438; De Not. 1. e. p. 376, tab IV, fig. 20; C. Massal. exs. n. 7; 
Erb. critt. it. ser. I, n. 827 et II, n. 1120!— Frullania major Raddi /uzger- 
manniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 5, tab. II, fig. 2 (excl. syn.).. — Jungermannia Ta- 
marisci L. Sp. 27. ed. II, p. 1600; Hook. Bri. Jung. tab. 6 et Ekart Sym. Jung. 
tab. II, fig. 17. — Muscoides squamosum ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 10, tab. 6, fig. 5. 

* blanda De Not.! 1. c. p. 378, tab. IV, fig. 21; Erb. critt. it. ser. I, n. 14! 

8, sardoa De Not. l. c. p. 380, tab. IV, fig. 22; Erb. critt. it. ser. I, n. 179. — 
Jungermannia Tamarisci sardoa De Not. Pr/m. hep. it. n. 7.— Frullania 
Tamarisci y hispanica Sym. hep. p. 439 ex. p. 

B*, chlorella De Not. 1. c. p. 382, tab V, fig. 22*. 

y, mediterranea De Not. l. c. p. 382, tab. V, fig. 23. — Frullania Ta- 
marisci y mediterranea Syr. hep. p. 488. — Jungermannia Tamarisci 
mediterranea De Not. Prim. hep. it. n. 8. — Infl. dioica. 

Ab. Sul tronco degli alberi specialmente delle conifere, nonchè sui sassi e rupi, 
comunemente nei luoghi montani e subalpini: Valsesia (C. Massal. e Carest.!), lungo 
la Stura su quel di Cuneo (Macchiati!), sopra Domodossola (Rossi!); in Lombardia 
(Rota, Anzi, Garovaglio); nel Veneto (Poll., Massal. C.!, Sace.!, Bizz.!, Trevis., Mo- 
lendo); Tirolo merid. (Hausmann, Vent.) ed altrove nell'Italia sett. (De Not., Azza- 
roli, Orsini, Turi, Bert., Moretti, Marzialetti); in Toscana (Mich., Raddi); Reggio 
di Calabria (Macchiati!); — *, torrentello di S. Eusebio in Bisagno ed a Serino sopra 
Genova (De Not.!), ed al villaggio detto il Buzzo in Valsesia (C. Massal. e Ca- 
rest. !). — #, in Sardegna (De Not.) e dintorni di Genova (De Not.) — p#*, mte. dei 
Sette Fratelli in Sardegna (De Not.). — y, luoghi marittimi in Sardegna ed isola 
Capraja (De Not.). — Fr. Febbr.-Marzo. 

135. F. fragilifolia Tayl. in Sym. hep. p. 437; Dmrt. ZHep. Eur. p. 28; Ste- 
phani Deutschl. Jung. p. 60, fig. 117 (rudis); C. Massal. exs. n. 104; C. Massal. 
e Carest. £p. Alp. Penn. in Giorn. hot. it. vol. XII, p. 350. — Infl. dioica. 

Ab. Nel dominio delle alpi Pennine sul tronco degli alberi p. e. alle Màzzere, 
val Mala, ed ai Cengi sopra Riva di Vals. (C. Massal. e Carest.!); presso Dogna 
non lungi dalla Pontebba in prov. d’Udine (C. Massal.!). — Fr. di Primavera ed Au- 
tunno. 

Gen. XXIV. — Lejeunea Lib. nom. emend. 


«. Gompholobus Lindhg. 


136. L. calcarea Lib. Syz. hep. p. 344; Dmrt. Zep. Eur. p. 19; De Not. in 
Mem. Ace. Tor. 1. e. p. 385, tab. V, fig. 26; C. Massal. exs. n. 15; Erb. critt. it. 
ser. II, n. 711. — Jungermannia hamatifolia f echinata Hook. Brit. Jung. 
Suppl. tab. 3. — Infl. autoica. 

Ab. Sulle rupi nei luoghi umidi e fra i muschi dalla regione collina alla sub- 
alpina; mt. Fènera, presso Borgosesia ed al Ribasso in Valsesia (C. Massal. e Carest.!); 
in Lombardia: a Carenno, Brumano, Aralatta, mt. Resegone in prov. di Bergamo 
(Rota), dintorni di Como (Anzi); nel Veneto: colli Euganei al mt. della Madonna 
in prov. di Padova, dintorni di Recoaro in prov. di Vicenza, valle di Tregnago e 
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mt. Baldo (rupi di Valfredda) in prov. di Verona, mt. Slenzer e Pozzetto in prov. 
di Udine (C. Massal. e A. Goir.!) — Fr. Autunno. 


f. Lejeuneotypus Lindbg. 


137. L. serpyllifolia (Dicks. emend.) Lindbg. Zep. Z70. p. 483. — Lejeunea 
Dmrt. Comm. bot. p. 111; Syn. hep. p. 374 ex p.; C. Massal. exs. n. 14; De Not. 
in Mem. Ace. Tor. ser. II, tom. 22 p. 384-85**, tab 5, fio. 25; Erb. critt. it. ser. II, 
22 et 1027!— Jungermannia Dicks., Raddi Jurgermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) 
p- 14, tab. 5, fim. 1. — Jungermannia cavifolia Ehrh., Wallr. /2. Germ. Crypt. 
I, p. 73. — Jugermannia minima, foliis auritis ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 9, 
tab. 6, fig. 19. 

f, planiuscula Lindbg. 1. c. p. 484. — Lejeunia serpyllifolia De Not. 
1. c. *, tab. 5, fig. 25*. —Jungermannia clavaeflora Nees in Mart. M/. Crypt. 
Erl. p. 137, tab. 3, fio. 10. — Infl. autoica. 

Ab. AI piede degli alberi, sulla terra e rupi: nelle Alpi Pennine (C. Massal. 
e Carest.!), dintorni di Domodossola (Rossi!) e Novara (Cesati); in Lombardia (Ga- 
rovaglio): prov. di Bergamo (Rota), Como e Sondrio (Anzi); alla Madonna del Sasso 
preso Locarno al confine fra l'Italia e la Svizzera (Cesati); nel Veneto: boschi di 
Castelvero e mt. Baldo nel Veronese, colli Euganei in prov. di Padova, dintorni della 
Pontebba in prov. di Udine (C. Massal., Sacc., Bizz.!); nel Genovesato ed altrove 
nell'Italia sett. (Bert., De Not.); nel Piceno (Orsini); in Toscana (Mich., Raddi); 
dintorni di Reggio di Calabria (Macchiati!); isola Capraja (Moris e De Not.). — 
8, presso Orasso in valle Canobbina (De Not.), alpi Pennine (C. Massal. e Carest. !) 
e probabilmente altrove colla specie, ma più parcamente. — Fr. Novembre-Febbraio. 

138. L. flava (Sw.) Sy. hep. p. 373 (nomen emend.). — Lejeunea Moorei! 
Lindbg. Zep. Hib. p. 487; Moore Irish hep. in Proc. of the Royal Irish Ace. ser. II, 
vol. II, p. 615 pl. 44. —Jungermannia flava Sw. Prod. FI. Ind. occ. fide R. 
Spruce in litt. 

28, italica Massal. et Carest. Nuov. Giorn. bot. it. vol. 14, p. 246. — forma fere 
inter Z. serpyllifoliam v. planiusculam et L. flavam typicam media. — Infl. autoica. 

Ab. 8, Alpe Casera Superiore nella Valsesia (C. Massal. e Carest.!). — Fr.? 

139. L. inconspicua (Mich., Raddi!). De Not. in Mem. Ace. Tor. ser. II 
vol. 22, p. 386, tab. 5, fig. 27; G. et R. Zep. Eur. exs. n. 45. —Jungermannia 
Raddi! Jungermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 13, tab. V, fig. 2. — Jungermannia 
omnium minima ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 9, tab. 6, fig. 20. — Infl. autoica. 

Ab. Selve di Piazzatorre in prov. di Bergamo? (Rota); nel Genovesato (De Not.); 
sul tronco degli alberi specialmente sul Quercus Ilex e Laurus nobilis nel- 
l'orto Boboli a Firenze (Mich., Raddi!) — Fr. ? 


y. Marchesinia (B. et Gr. emend.) Lindbg. 
(Phragmicoma Dmrt.) 


140. L. Mackayi (Hook.) Spreng. — Lindb. Z/ep. 7%. p. 490. — Marchesinia 
B. et Gr. omend. Carringt.; Trevis. Sch. Nuov. Class. Ep. p. 23. — Ph ragmicoma 
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Dmrt. Comm. bot. p. 112 et Hep. Bur. p. 30; Syn. hep. p. 293. — Jungermannia 
Hook. Brit. Jung. tab. 53 et Ekart Sym. Jung. tab. 9, fig. 72. 

f. italica (De Not.) — Pragmicoma Mackayi italica De Not. in Erb. 
critt. it. ser. I, n. 63! et G. et R. Hep. Eur. exs. n. 81, et De Not. in Mem. Ace. 
Tor. 1. c. s. p. 387, tab. 5, fig. 28. — Infl. autoica. 

Ab. Dintorni di Pegli alla villa Doria sul tronco degli alberi e sulle rupi, 
presso Sestri in Liguria occidentale (De Not.!); agro Romano? (Gagliardi). — Fr.? 


Trib. IX. — Saecogyneae Dmrt. emend. 


Gen. XXV. — Kantia B. et Gr. emend. Carringt. 
(Calypogeja sect. B Raddi; Calypogeia Cda.; Cincinnulus Dmrt.) 


141. K. Trichomanis (Dill. L.) B. et Gr. Natur. Arrang. Brit. PI. I, p. 706 
nomen emend. Carringt. — Cincinnulus Dmrt. Zep. Zur. p. 115. — Calypogeia 
Cda. in Sturm Deuzsehl. Krypt. FI. 19-20, tab. X; Erb. critt. it. ser. II, n. 912 fide 
Anzi. — Jungermannia Dicks., Hook. Bri. Jug. tab. 79 et Bkart Syn. Jung. 
tab. 4, fig. 35. — Calypogeja fissa # integrifolia Raddi Jurngermanniogr. 
Etr. (ed. Bonn.) p. 20, tab. VI, fi. 44 (fig. sup. ad dextr.), — Minium Tricho- 
manis L. Sp. P/. ed. II, p. 1578. 

B, Neesiana C. Massal. et Carest. Zp. Alp. Penn. in 1. e. p. 351, tab. XI, 
fio. 3; C. Massal. exs. n. 116-117. 

y, fissa (Mich., Raddi) Lindbg. Zep. Zb. in Act. Soc. se. fenn. X, p. 508. — 
Calypogeja Raddi I. c. tab. VI, fig. 3 «-d. — Jungermannia terrestris repens ete. 
Mich. Nov. PI. Gen. p. 8, tab. 5, fig. 14. 

y,° gracilis — Kantia Trichomanis forma C. Massal. et Carest. in 
Revue Bryol. ann. 1883, p. 102 in obs. ad Maz/iam argutam. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra muscosa e legni marci mei luoghi umidi ombrosi: nel dominio 
delle Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!) e Lepontine sopra Domodossola (Rossi !); 
in Lombardia (Garovaglio): prov. Bergamo (Rota), Como e Sondrio (Anzi); nel 
Veneto: colli Euganei in prov. di Padova (Trevis., Massal. C.!), nel bosco del Can- 
siglio e Montello in prov. di Treviso (Sacc., Spegazz. !), nel mt. Baldo (Acque Negre) 
nel Veronese (C. Massal.!), dintorni della Pontebba in prov. di Udine (C. Massal. !), 
mti. sopra Asiago nel Vicentino (C. Massal.!); nel Tirolo merid. alla Montagna-Grande 
di Pergine (Vent.); in Liguria ed altrove nell'Italia sett. (Bert., De Not.); Toscana 
p. e. ai Poggi di S. Donato presso Firenze (Raddi); dintorni di Reggio di Calabria 
(Macchiati!). — #, Alpi Pennine; mt. Baldo (valle delle Pietre e Buse), mt. Slenzer 
presso La Pontebba, sopra Borca in prov. di Udine nel Veneto (C. Massal., Carest., 
Goiran!). — y, qua e là colla forma tipica (De Not.) così p. e.: nella prov. di Ber- 
gamo (Rota), Como e Sondrio (Anzi); nell’agro di Firenze (Mich., Raddi). — y*, presso 
a di Valsesia nella località detta La Vanna, in una miniera (C. Massal. e Carest.!). — 

. Marzo-Aprile, ma raramente. 

142. K. arguta (M. et N.) Lindbg. Zep. Zid. in 1. s. e. p. 507; C. Massal. et 
Carest. in Revue Bryol ann. 1883, p. 102. — Calypogeja M. et N. in Sy. hep. 
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p. 199. — Cincinnulus Dmrt. Zep. Eur. p. 117. — Jungermannia Tricho- 
manis Sm. Zrgl. Bot. tab. 1875 ex p. (folium et ramulus bifurcatus inferne ad 
latus sinixtr. — Infl. dioica. 
Ab. Nella località detta Artò in prov. di Novara rarissimamente (C. Massal. e 
Carest.!). — Fr. ? 


Gen. XXVI. — Saccogyna Dmrt. 
(Syckorea Cda.) 


143. S. viticulosa (Mich., L.) Dmrt. Comm. bot. p. 113 et ZHep. Eur. p. 117: 
Syn. hep. p. 194; Carringt. Brit. hep. p. 45, tab. 9, fig. 28. — Syckorea Cda. 
in Sturm Deustchl. Krypt. Fl. fase. 19-20, p. 41, tab. 11. —Jungermannia 
L. Sp. PI. ed. II, p. 1597 (excel. syn. Dill.); Hook. Brit. Jung. tab. 60 et Ekart 
Syn. Jung. tab. I, fig. 6; Raddi Jungermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 15. — Jun- 
germannia terrestris, viticulis longis ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 8, tab. 5, fig. 4. — 
Infl. dioica. 

Ab. In Lombardia (Garovaglio); in Toscana: mt. Pisani (Anzi), nel Petrosan- 
tino fra i muschi nell'agro di Firenze (Mich.) e nelle Alpi di Pistoia (Raddi). — Fr.? 


Gen. XXVII. — Geocalyx Nees. 


144. G. graveolens (Schrad.) Nees Zur. Zeberm. II, p. 492; Syn. hep. p.195; 
Dmrt. Zep. Eur. p. 118; G. et R. Hep. Eur. exs. ic. ad n. 451. — Jungermannia 
Schrad., Ekart Syn. Jung. p. 43, tab. 9, fi. 67; De Not. Prém. hep. It. n. 53. — 
Infl. monoica. 

Ab. Comunemente sulla terra nei colli presso Torino (De Not.); in Lombardia 
(Garovaglio): prealpi di Bergamo (Rota), dintorni di Como e nei monti Tresero e 
Sobretta nell'agro di Bormio (Anzi). — Fr. di Primavera. 


Trib. X. — 7richoleae. 
Gen. XXVI. — Tricholea Dmrt. 


145. T. tomentella (Ehrh.) Dmrt. Rev. Gen. Jung. p. 20 et Hep. Eur. p.111; 
C. Massal. ZHep. it. venet. ecs. n. 69. — Trichocolea Nees Sy. hep. p. 237 
forma typica; Gott. in Gott. et R. Zep. Zur. ecs. obs. ad n. 272 e. ie.; Carringt. 
Brit. hep. p. 39, tab. X, fig. 32; Erb. critt. it. ser. I, n. 323. — Jungermannia 
Ehrh., Hook. Br. Jung. tab. 36 et Ekart Sym. Jung. p. 55, tab. 6, fig. 49; De 
Not. Prim. hep. it. n. 12. — Infl. dioica. 

Ab. Sulle rupi umide e sulla terra fra i muschi: nel Piemonte (Lisa, De Not.); 
dintorni di Cuneo (Macchiati!), in Valsesia a Camasco (C. Massal. e Carest.!), al 
Lago Maggiore (Balsamo, De Not.), sopra Domodossola (Rossi); in Lombardia (Ga- 
rovaglio): monti elevati e prealpi in prov. di Bergamo (Rota), in Valtellina, e presso 
Como (Anzi); nel Veneto: colli Euganei in prov. di Padova (Meneghini, Trevis.), 
presso Conegliano, e nel Montello in prov. di Treviso (Sace., Spegazz.!), mt. Spitz, 
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presso Bassano ed altrove nel Vicentino (Poll., Montini, C. Massal.!); presso Locarno 
alla Madonna del Sasso al_confine fra l'Italia e la Svizzera (Cesati); presso Rove- 
reto nel Tirolo merid. (Pollini); nel Piceno (Orsini); Reggio di Calabria (Macchiati!). — 
Fr. Aprile ed anche più tardi, ma rarissimamente. 


8. Subfrondosae 


Trib. XI. — Fossombronicae Trevis. 


Gen. XXIX. — Fossombronia Raddi. 


A. — SPORAE FOVEOLATAE VEL RETICULATAE 


146. F. angulosa (Mich., Dicks.) Raddi Jungermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 17. 
tab. V, fig. 4 a-e excl. syn. Roth. et var. 8; Sy. hep. p. 468 excel. var. #; Lindbg. Muni- 
pulus muscorum secundus in Not. pro Fauna et Fl. Fenn. XIII, p. 383, tab. I, fig. 3; 
Dmrt. Zep. Pur. p.173; C. Massal. e Carest. in Nuov. Giorn. hot. it. vol. XIV, tab. 14, 
fig. 2,n.3. — Jungermannia Dicks. Br. PI. Crypt. I, p. 7. — Jungermannia.fo- 
liis latiuseulis ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 7 ex p. tab. 5, fig. 10 excel. M. — Infl. dioica. 

A6. Sulla terra umida, negli ericeti e luoghi paludosi; a Tagliano e presso 
Bergamo (Rota); a Nogarè presso Trento (Vent.); nella Liguria occidentale (Caldesi!); 
nel dominio delle Alpi Lepontine sopra Domodossola (Rossi!); nel bosco Mercatelli 
a pie del monte de’ Vecchi ed altrove in Toscana (Mich., Raddi). — Fr. Febbraio- 
Marzo. 


B. — SPORAE ECHINATO-SQUAMOSAE 


147. F. caespitiformis De Not. in Gott. et Rabenh. 7/ep. Zur. exs. obs. ad n. 123; 
Lindbg. l. s. c., p. 885, tab. I, fig. 4; C. Massal. et Carest. in 1. s. c. p. 249, 
tab. 14, fig. 2, n. 4; Dmrt. Zlep. Eur. p. 174. — Fossombronia angulosa 
f caespitiformis Raddi Jungermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 18, tab. V, fig. 5 4-0 
excl. syn.? — Jungermannia foliis lutiusculis ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 7 ex p. 
tab. 5, fig. 10, M. — Infl. heteroica. 

Ab. Sulla terra umida in Lombardia nella prov. di Como (Anzi); dintorni di 
Bellinzona al confine fra l’Italia e la Svizzera (Cesati); nel Veneto: presso la Chiesa 
di Monteortone negli Euganei (C. Massal. e Bizz.!); in Toscana: scopeti del monte 
de Vecchi ed altrove presso Firenze (Mich., Raddi, Caldesi!). — Fr. Gennajo-Aprile. 


C. — SPORAE CRISTATAF. 


148. F. pusilla (Dill. L.) Dmrt. emend. Lindbg. in 1. s. c., p. 386, tab. I, 
fig. 5; Dmrt. ZHep. Eur. p. 174; C. Massal. e Carest. in 1. s. c. p. 249, tab. 14, 
fig. 2, n. 5. —Jungermannia L. Sp. P/. ed. II, p. 1602 excel. syn. Fl. Suec. 
(file Lindbg.). — Infl. heteroica. 

Ab. Sulla terra umida, dintorni di Vercelli (Cesati), al villaggio Remondin presso 
Perlo nella valle del Lys in Valsesia (C. Massal. e Carest.!); in Lombardia (Garo- 
vaglio): valle S. Martino, a Caleppio ed altrove nel Bergamasco (Rota); nel Veneto: 
colli Euganei nel Padovano (C. Massal.! e Trevis.), mt. Spitz nel Vicentino (0. Massal. !), 
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mt. Baldo (boschi i Piani presso i Spiazzi) nel Veronese (C. Massal.!); isola Capraja? 
(Moris e De Not.). — Fr. Giugno. 
149. F. cristata Lindbg.! in l. s. c. p. 388, tab. I, fig. 6; C. Massal. e Carest. 
in l. s. ec. p. 249, tab. 14, fig. 2, n. 6. — Inf. heteroica. 
Ab. Sulla terra umida presso Gioja Tauro in prov. di Reggio di Calabria (Mac- 
chiati!). — Fr. Ottobre. 


y. Frondosae. 
Trib. XII. — Dilaencae Dmrt. 
Gen. XXX. — Pallavicinia B. et Gr emend. 
(Diplolaena Nees, Morckia Gott.) 


150. P. Blyttii (Mérck.) Lindbg. Musci Scandinav. p. 10. — Diplolaena 
Nees Zur. Leberm. III, p. 339. — Blyttia Mòorckii Syz. hep. p. 474. — Méòr- 
ckia norvegica Gott. in G. et Rabenh. ZHep. ess. n. 336. — Jungermannia 
Blyttii Mérck. in //. Dan. tab. 2004. — Infl. polyoica? 

Ab. Sulla terra e rupi muscose nei luoghi più elevati delle alpi Pennine (0. Mas- 
sal. e Carest. !); in Lombardia nell’agro di Como? (Garovaglio). — Fr. Agosto-Settembre. 

151. P. Hibernica (Hook.) B. et Gr. emend. Carringt. — Dilaena Dmrt. Comm. 
bot. p. 114. — Diplolaena Lyellii var. f et y Nees Zur. Zederm. III, p. 345. — 
Diplomitrion Hibernicum Cda. in Sturm Deutsch. Lrypt. FI. II, fase. 22-25, 
p. 87, tab. 25. — Blyttia Lyellii var. f et y Sym. hep. p. 475. — Mòrckia 
Hibernica Gott., Limpricht Y/. Arypt. Schl. I, p. 325. — Jungermannia 
Hook. Brit. Jung. tab. 78 et Suppl. tab. 4; Ekart Sy. Jung. p. 68, tab. 10, fig. 84 
et tab. 15, fig. 116%. — Infl. polyoica? 

Ab. Sopra Alagna di Valsesia nella località detta /2 Mieser (C. Massal. e Ca- 
rest. !). — Fr. Maggio (fide Limpr.). 


Gen. XXXI. — Dilaena Dmrt. emend. 
(Steetzia Lehm.) 


152. D. Lyellii (Hook.) Dmrt. Comm. bot. p. 114; Lindbg. Musci Scandinav. 
p. 10 in obs. ad genus Pallaviciniam. — Blyttia Lyellii v. major Sy. 
Hep. p. 475; Limpricht in /. Arypt. Schles. 1, p. 326. — Diplomitrion Cda. 
in Sturm Deutschl. Krypt. FI. II, fase. 19-20, p. 54, tab. 14. — Steetzia Lehm. 
Syn. hep. p. 785. — Jungermannia Hook. Brit. Jung. tab. 77 et Ekart Sy. 
Jung. p. 68, tab. 10, fig. 87. — Infl. dioica. i 

Ab. In Lombardia nell’agro di Como? (Garovaglio). — Fr. in Primavera. 


Trib. XIII. — Blaszeae Dmrt. 
Car 00dib= Rilasia id cb 


153. B. pusilla L. Sp. P/. ed. II, p. 1605; Dmrt. Comm. bot. p. 115; C. 
Massal. exs. n. 68. — Blasia pusilla A Hookeri Nees in Sy. hep. p. 491. — 
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Blasia Hookeri Cda. in Sturm DeudsehZ. Krypt. FI. II, fase. 19-20, p. 49, tab. 13, 
fig. 1-6. — Jungermannia Blasia Hook. Brit. Jug. tab. 83 et Ekart Syn. Jung. 
p. 69, tab. 11, fig. 94 et tab. 13, fig. 114, n. 5. 


* gemmifera Nees 1. s. c. p. 492. — Blasia pusilla, Hookeriana 
(gemmifera) Erb. critt. it. ser. I, n. 64! — Jungermannia Blasia Hook. 


l. c. tab. 82 et Ekart I. c. tab. 13, fig. 114, n. 1. — Blasia pusilla Mich., No». 
PI. Gen. p. 14, tab. 7; De Not. Prim. hep. it. n. 62. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra umida muscosa: presso Torino (Allioni), dintorni di Riva in Val- 
sesia (C. Massal. e Carest.!), sopra Domodossola (Rossi!) ed altrove nel Novarese 
nonchè in valle Intrasca al Lago Maggiore (De Not.); in Lombardia (Balbis, Nocca): 
presso Carbonara e S. Spirito nella prov. di Como, Valtellina (Garovaglio); nel Ve- 
neto: S. Pietro Montagnon negli Euganei in prov. di Padova e nel mt. Spitz nel 
Vicentino (C. Massal.!), e nel Trevigiano (Sace.!); è Aziten nel Tirolo merid. 
(Hausmann); Liguria (Bert.);. nel Piceno (Marzialetti). — *, Cascata d'Otro 4//e 
Ravère in Valsesia (C. Massal. e Carest.!), Lago Maggiore ed in valle Intrasca (De 
Not., Ces.), nel Novarese (Pestalozza, De Not.), pfesso Torino (Allioni); in Lombar- 
dia nell'agro di Como e Bergamo (Rota, Anzi); in Toscana nell’agro di Firenze, nella 
località detta « Barbazzana » presso il « Piano degli Ontani » (Mich.), dintorni di 
Pistoia (Anzi). — Fr. di Maggio. 


Trib. XIV. — Pellieae Dmrt. 


Gen. XXXIII. — Pellia Raddi. 


154. P. Fabroniana Raddi (1820) Jurgermanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 23, 
tab. VII, fig. 5 (excl. syn. L.) — Pellia calycina (Tayl.) Nees Sy. Zep. p. 490; 
C. Massal. exs. n. 18. —Jungermannia calycina Tayl. (1836). — Junger- 
mannia epiphylla f. Hook. Brit. Jung. tab. 47, fig. 9-10; Ekart Sy. Jung. 
tab. XIII, fig. 111 n. 2 et 3 (fig. inf. ad dextr.), — Marsilea major atrovirens ete. 
Mich. Nov. PI. Gen. p. 5, tab. 4, fig. 1. 

f. * furcisera. — Jungermannia epiphylla v. furcigera Hook. Bri. 
Jung., tab 47, fig. 18. — Inf. dioica. 

Ab. Nei luoghi acquitrinosi, scaturigini delle fonti, margine dei ruscelli comu- 
nemente (De Not.) così p. e.: in Valsesia, prov. di Cuneo (C. Massal., Carest., Mac- 
chiati!) e Novara (Biroli?) nel Piemonte; val Brembana sopra Piazzatorre e Cassi- 
glio in prov. di Bergamo nella Lombardia (Rota); colli Euganei (C. Massal. e Bizz.!) 
nel Padovano, presso Grezzana ad Orè ed altrove nel Veronese (C. Massal.!), nel 
Montello su quel di Treviso (Sace. !) nel Veneto; presso Trento nel Tirolo merid. 
(Vent.); in Toscana (Mich., Raddi); — *, comunemente nei luoghi sorgivi nella valle 
di Tregnago (C. Massal.!); Valsesia (C. Massal. e Carest.!); Reggio di Calabria 
(Macchiati!). — Fr. Novembre-Aprile. 

155. P. Neesiana Gott., Limpricht in 7. Arypt. Schl. I, p. 329. — Pellia 
epiphylla « fertilis Nees Zur. Zedberm. INI, p. 377. — Pellia Cordacana 
Trevis. Nuov. Sch. Class. Ep. p. 51. — Pellia epiphylla Cda. in Sturm Del 
schl. Krypt. FI. fasc. 19-20, tab. XVI, fig. 2. — Inf. dioica. 
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Ab. Dintorni di Riva ed al Piccolo S. Bernardo tra l’Ospizio e la Colonna di 
Giove in Valsesia. — Fr. Maggio-Luglio. 

156. P. epiphylla (Dill. L.) Gott.; Limpricht in Y7. AYypt. Sell. I, p. 328; 
Erb. critt. it. n. 1318 (fide Anzi) — Papaea B. et Gr. nomen emend. Trevis. Sch. 
Nuov. Class. Ep. p. 5. —Jungermannia L. Sp. P/. ed. II, p. 1602; Engl. Bot. 
tab. 771; Hook. Brit. Jung. tab. 47 fig. 4 et 17; Ekart Syn. Jung. tab. 7, fig. 52 
n. 1 et tab. 13, fig. 111 n. 3 (fig. sup. ad sinixtr.). — Infl. paroica. 

Ab. Valsesia, Biellese, e sopra Domodossola nel Piemonte (C. Massal., Carest., 
Rossi !); agro di Bergamo, Como ed altrove in Lombardia (Garovaglio, Rota, Anzi): 
nel Veneto: nel Veronese (Poll.), Padovano (Trevis.), Veneziano (Naccari), e selva 
del Montello nel Trevigiano (Sace.!); lungo l'Adige presso Trento (Vent.) ; Sardegna 
(Moris), dintorni di S. Sebastiano (Marcucci). — Fr. Aprile-Marzo. 


Trib. XV. — Metegerieae Syn. hep. 
Gen. XXXIV. — Metzgeria Raddi. 
(Fasciola Durt.; Echinomitrion Hibn., Cda.) 


157. M. furcata (L.) Lindbg. Mozograph. gen. p. 35, fig. 8; C. Massal. Zep. 
eses. n. 22, 59; Syn. hep. p. 503 p. p. var. 8° minor ex p. et e prolifera et È 
ulvula; Erb. critt. it. ser. II, n. 159, 710. — Metzgeria glabra Raddi 7un- 
germanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 21, tab. VII, fig. 1 (excl, syn. Mich.) — Jun- 
germannia furcata L. Sp. PI. ed. II, p. 1602 (excl. syn. Mich.); Hook. Brit. 
Jung. tab. 55, fig. 14-16, 18-21 et tab. 56, fig. 1, 3-13; Ekart Sym. Jung. tab. I, 
BORN 

B, fruticulosa (Dicks.) Lindbg. 1. e. p. 40. — Metzgeria violacea Dmrt. 
Rev. Gen. p.26. — Echinomitrion violaceum Cda. in Sturm Deutsehl. Krypt. 
FI. II, fase. 22-23, tab. 22. — Jungermannia furcata y aeruginosa Hook. 
Brit. Jung. tab. 55, figg. 17, 22-29. — Riccia fruticulosa Dicks. PI. Crypt. I, 
p. 8 excel. syn. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra e sul tronco degli alberi nei boschi comunemente in Italia (De 
Not.) p. e.: in Valsesia (C. Massal. e Carest.!); in Lombardia (Garovaglio): agro 
di Como, Sondrio, Bergamo (Anzi, Rota); nel Veneto: colli Berici ed altrove nel 
Vicentino (C. Massal.!, Poll., Trevis.), in valle di Tregnago ed altrove nel Vero- 
nese (C. Massal.! e Poll.); nell’agro Fiorentino (Raddi); isola di Sardegna presso 
Iglesias ed Arizzo (Moris), a Taquisara (Marcucci); isola di Capraja? (Moris e De 
Not.). — #, sui tronchi di Pinus Picea non lungi dal paese d’ Asiago nel Vicentino 
(C. Massal.!). — Fr. Febbr.-Marzo? ma assai di raro. 

158. M. conjugata Lindbg. in l. s. c. p. 29, fig. 6; C. Massal. exs. n. 66. — 
Metzgeria furcata f communis 1 major et * albescens et 8° minor ex 
p. et y opuntia in Syr. hep. p. 502, 503. Echinomitrion furcatum var. 
Cda. in Sturm Deutsehl. Krypt. FI. II, fase. 26-27 tab. 88, fig. 1, 2,15. — Mar- 
silea minima ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 5, tab. 4, fig. 4. — Infl. autoica. 

Ab. Generalmente sul tronco degli alberi o sulla terra muscosa, nei boschi e 


Anx. Ist. Bor. — Vox. II. 17 


ZZZ 


luoghi ombrosi in Italia (De Not.) e precisamente: in Valsesia ed altrove nel Nova- 
rese (C. Massal. e Carest.! Rossi!); in Lombardia nell’ Agro di Bergamo (Rota); nel 
Veneto: bosco del Montello nel Trevigiano (Sacc.!), colli Euganei su quel di Padova 
(C. Massal. e Bizz.!), mt. Pozzetto in prov. d' Udine (C. Massal.!); dintorni di Fi- 
renze (Mich.); a Reggio di Calabria (Macchiati!). — Fr. ? 

159. M. pubescens (Serank.) Raddi Jurgermanziogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 21; 
Nees Syn. hep. p. 504; De Not. Prim. hep. it. n. 58; Dmrt. Hep. Eur. p. 140; Lindbg. 
Monograph. gen. Metzg. p. 11, fig. 1; C. Massal. exs. n. 23; Erb. critt. it. ser. II, 
n. 762!—Jungermannia Schrank, Hook. Brit. Jung. tab. 73; Ekart Syn. Jung. 
tab. IMI, fig. 19. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra, e sui tronchi degli alberi nei boschi montani e subalpini: 
Valsesia, Biellese, dintorni di Domodossola (C. Massal. e Carest.!, Rossi!); in Lom- 
bardia (Garovaglio): prov. di Bergamo, Como, Sondrio (Anzi, Rota, De Not.); nel 
Veneto: agro di Verona nei Lessini e nel mt. Baldo (Poll., C. Massal.!), Vicenza 
(Sternberg, Poll.), Padova (Trevis., C. Massal.!); nel Tirolo (Poll.); nel Piceno ed 
Appennini (De Not., Orsini); montagne del Sanese ed Alpi Pistojesi (Raddi). — Fr.? 


Trib. XVI. — Riccardieae Lindbg. 
Gen. XXXV. — Riccardia B. et Gr. emend. 


(Zoemeria Raddi; Aneura Dmrt.; Trichostylium et Sarcomitrion Cda. in Sturm) 


160. R. pinguis (L.) B. et Gr.; Lindbg. Zep. Zib. in Act. Soc. se. Fenn. X, 
p. 514; C. Massal. exs. n. 60. — Aneura Dmrt. Comm. bot. p. 115 et SylI. Jung. 
p. 86; Syn. hep. p. 493; De Not. Prim. hep. it. n. 60. — Roemeria Raddi Ju- 
germanniogr. Etr. (ed. Bonn.) p. 22, 23 var. major et minor, tab. 7, fig. 2-3. — 
Jungermannia L. Sp. PI. ed. II, p. 1602; Hook. Bri. Jung. tab. 46 exel. 
fig. 2; Ekart Sy. Jung. tab. VIII, fig. 51. — Marsilea media pinguis ete. Mich. 
Nov. PI. Gen. p. 5, tab. IV, fig. 2. 

8, denticulata (Mich., Nees) Lindbg. in 1. s. c. — Aneura pinguis var. # 
Nees in Sy. hep. p. 494. — Roemeria pinguis var. media Raddi 1 e. — Jun- 
germannia pinguis £ angustior Hook. l. e. tab. 46, fig. 2. — Marsilea 
terrestris minima ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 5, tab. 4, fig. 3. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra umida, e sulle rupi bagnate: Valsesia e Val d'Aosta ed altrove 
nel dominio delle Alpi Pennine (C. Massal. e Carest.!); in Lombardia (Garovaglio) : 
prov. Como, Bergamo (Rota, Anzi), Mantova (Barbieri); Veneto: presso Conegliano 
(Spegazz. !) nell'agro di Treviso, valle di Tregnago e mt. Baldo nel Veronese (0. Massal. 
Poll. !), mt. Cristallo in prov. di Belluno (Molendo), mt. Ghiacciaat in prov. di 
Udine (C. Massal.!); presso Trento lungo l'Adige (Vent.); a S. Margherita, Mantici, 
S. Casciano, nell’agro fiorentino (Raddi, Orsini); dintorni di Reggio di Calabria 
(Macchiati!); , agro di Firenze ed altrove in Toscana (Mich., Raddi). — Fr. 
Maggio-A prile. 

161. R. sinuata (Dicks.) Trevis. Sch. Nuov. Class. Ep.p.46.— Aneura pinna- 
fida Nees Zur. Leberm.III, p. 442 ex p. et Syn. hep. p. 495. — Jungermannia 
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multifida f sinuata Hook. Brit. Jung. tab. 45, fig. 2. — Jungerman- 
nia sinuata Dicks. Bréf. PI. Crypt. II, p. 16; gl. Bot. tab. 1476. — Inf. 
dioica. 

Ab. Sulla terra umida nel Novarese (Cesati); in Lombardia (Garovaglio): din- 
torni di Como (Anzi), prov. di Bergamo (Rota). — Fr. di Primavera. 

162. R. latifrons Lindbg. Zep. 420. in 1. s. c. p. 513; C. Massal. exs. n. 94. — 
Aneura palmata a major Nees Sy. hep. p. 498. — Jangermannia mul- 
tifida Hook. ex p. Brit. Jung. tab. 45, fig. 4, 7 et Ekart Sym. Jung. tab. 7, 
fig. 50, n. 1,2. — Inf. heteroica, plerumque tamen autoica. 

Ab. Sui legni marci e fra i muschi: alla Parete Calva sopra Campertogno ed 
altrove in Valsesia (C. Massal.!); nel Veneto: bosco del Cansiglio nel Trevigiano 
(Spegazz.!), sopra il paese di Borca nel Bellunese e nel mt. Slenzer in prov. di Udine 
(C. Massal.!). — Fr. in Maggio. 

163. R. palmata (Hedw.) Lindbg. Zep. Zib. in 1. s. e. p. 512. — Aneura 
Dmrt. Comm. bot. pag. 115 et Syl0l. Jung. pag. 86. — Aneura palmata y po- 
lyblasta Nees Sy. hep. p. 498. — Roemeria palmata Raddi Jurgermanniogr. 
Etr. (ed. Bonn.) p. 22. — Jungermannia Hedw. 7heor. Generat. ed. TI, p. 159; 
Ekart Sy. Jung. p. 65, tab. 13, fig. 115. — Inf. dioica. 

Ab. Sui tronchi putridi d'Abete ece.: a Riva di Valsesia (C. Massal. e Carest.!) 
ed altrove nel Novarese (Cesati); Lombardia (Garovaglio): prov. Bergamo, Valtellina 
(Rota, Anzi); Veneto: mt. Marmolade e sopra Borca nel Bellunese (C. Massal., Spe- 
gazz.!), nel Cansiglio su quel di Treviso (Sace., Spegazz.!), mt. Pozzetto e Slenzer 
in prov. d' Udine (C. Massal.!), monti sopra Asiago sul Vicentino e mt. Baldo (Ale 
Lassole) nel Veronese (C. Massal.!); Camaldoli nell’ agro Fiorentino (Raddi). — Fr. 
Aprile-Luglio. 

164. R. multifida (L.) B. et Gr. — Lindbg. Zep. ro! iù less @ pi 501; C. 
Massal. exs. n. 118. — Aneura Dmrt. Comm. dot. p. 115; Sy0. Jung. p. 85 excel. 
syn., var.; De Not. Prom. hep. it. n. 59, excel. syn. pl.!; Syn. hep. p. 496. — Jun- 
germannia L. Sp. Pl. ed. II, p. 1602. 

a, major (Nees). — Aneura multifida @ Nees Syz. hep. p. 497. — Jun- 
germannia multifida Hook. Brit. Jung. ex p. tab. 45, fig. 3 et 6; Ekart Sy. 
Jung. tab. 13, fig. 109, n. 1. 

B, Diu (Nees). — Aneura multifida B Nees Syn. hep. p. c. — 
Roemeria multifida Raddi 1. c. p. 22, tab. VII, fig. 4 (excl. syn. Mich.). — 
Infl. autoica. 

Ab. Sulla terra, più di raro sulle rupi fra i muschi: al Sempione (De Not.), 
Cenisio (Bonnaz), al Lago Maggiore (Cesati); Madonna del Sasso al confine fra l’Italia 
e la Svizzera (Cesati); in Lombardia (Garovaglio): prov. Bergamo (Rota); Veneto: 
in prov. d'Udine al mt. Pozzetto, nel Vicentino al mt. Spitz (C. Massal.!), a Selva 
nel Trevigiano (Sacc.!); Tirolo merid. (Hausmann?); nel Piceno (Orsini); Gioja Tauro 
presso di Reggio di Calabria (Macchiati!); isola Capraja? (Moris e De Not.). — £, 
Valsesia e Biellese (C. Massal. e Carest.!); mt. Spitz nel Vicentino (C. Massal.!); 
in Toscana (Raddi). — Fr. di Marzo. 
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B. — cLEIstocAaRpAE Lindbg. 
Trib. XVII. — Sphaerocarpae Lindbg. 
Gen. XXXVI. — Sphaerocarpu s Mich. emend. 


165. S. Michelii Bell., Sy. hep. p. 595. — Sphaerocarpus terrestris 
(Mich.) Sm., Lindenb. Mozograph. Gen. Ricc.p.496, tab. 36, fig. 1; De Not. Prim. hep. 
it. n. 81; Dmrt. Hep. Eur. p. 164; C. Massal. Hep. exs. n. 4; Erb. critt. it. ser. I, 
n. 723 et II, n. 957! — Sphaerocarpos terrestris minima Mich. Nov. PI. Gen. p. 4, 
tab. 3. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra umida degli orti e luoghi coltivati nell'Italia superiore (De Not.) 
p. e.: nel Torinese (De Not.) ed altrove nel Piemonte (Bellardi, Bertero, Cesati); 
in Lombardia (Garovaglio): in prov. di Bergamo (Rota); nel Veneto: colli Euganei 
ed Orto bot. di Padova (Trevis., Sace., Massal. C.!); nel Trevisano (Vent.); nell’Orto 
bot. di Ferrara (C. Massal.!); agro di Firenze ed altrove in Toscana (Mich., Raddi, 
Savi); presso Iglesias in Sardegna (De Not.). — Fr. Inverno. 


Gen. XXXVII. — Riella Mont. 
(Duriaea Bor. et Mont.; Muisonneuvea Trevis.) 


166. R. Notarisii Mont., $y/.; Dmrt. Zep. Eur. p. 163. — Duriaea Bory et 
Mont.; G. L. N. Sym. hep. p. 593. — Sphaerocarpus Mont., Nees Zur. Leberm. 
IV, p. 371. — Sphaerocarpos Mont. in De Not. Prim. hep. it. n. 82, tab. fig. 
d. — Infl.? 

Ab. Sulla terra spugnosa dei pascoli presso Pula nella Sardegna australe (De 
Not.). — Fr. Marzo. 


Fam. II. — MARCHANTIACEAE Lindbg. 


A. — scHIZOCARPAE Lindbg. 
Trib. I. — Marchantieae Lindbg. 
«. — involuerum monocarpum. 


*. — colesula nulla. 


Gen. XXXVIII. — Lunularia Mich. 
(Dichominum Neck.) 


167. L. oruciata (L.) Dmrt. Comm. bot. p. 116 et Zep. Zur. p. 147; C. Mas- 
sal. exs. n. 25 pl. steril. cum seyphis. — Lunularia vulgaris Mich. Nov. Pl. 
Gen. p. 4, tab. 4 (pl. monoica, an ex errore?!); Raddi in Op. Se. di Bologna II, 
p. 355; Bischoff BemerX. in Nov. Act. natur. curios. XVII, p. 1008, tab. 77, 
fig. 1-21 (pl. divica = L. Dillenii Le Jol.); Sy. hep. p. 511; De Not. Prim. 
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hep. it. n. 67; Erb. critt. it. ser. I, n. 267. — Marchantia cruciata L. Sp. 
PI. ed. II, p. 1604. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra umida nei luoghi coltivati ed anche incolti, quasi sempre gem- 
mipara, assai di raro fruttifera: in Piemonte nell’agro di Vercelli e Biella (Cesati), 
vallata del Gesso in prov. di Cuneo (Macchiati), nelle alpi Pennine? (C. Massal.?); 
in Lombardia (Garovaglio): agro di Bergamo (Rota) e Milano (De Not.); nel Veneto, 
sulla terra nell Orto bot. di Padova ed altrove nel Padovano (C. Massal. e Trevis!), 
nel Veronese (Seguier, Moren.), Veneziano (Zanardini); Orto bot. di Ferrara ed altrove 
nell Italia media (C. Massal.! Orsini); agro di Firenze (Mich., Raddi); Reggio di 
Calabria (Macchiati!); in Sardegna all'Antracite (Marcucci) ed Iglesias « alla porta 
di St. Antonio » (Asch., Reinh.). — Fr. Maggio. 


Gen. XXXIX. T— Sauteria Nees. 


168. S. alpina (Bischoff.) Nees Zur. Zederm. IV, p. 143 p. m. p. (excel. syn. 
Sommerf.); Sy. hep. p. 541 p. p.; Leitgeh Wuters. Leberm. VI, p. 68-77, tab. 2, 
figg. 1-4, 7, 9-17, 22; Lindbg. Morograph. praecurs. gen. Peltolepidis, Sau- 
teriae et Cleveae p. 8. — Zunularia Bischoff 1. c. p. 1015, tab. 67, fig. 22-28. — 
Infl. dioica (an etiam polyoica?). 

Ab. Sulla terra fra i crepacci delle rupi nei luoghi più elevati dell’alpe Olen 
in Valsesia (C. Massal. e Carest.!); sommità dello Splugen (Garovaglio, Cesati, Anzi); 
lungo la via da Olmo al passo di S. Marco in prov. di Bergamo (Rota); alpi di 
Bormio, mt. Sobretta, Chiarena, Braulio, valle Fraèle (Anzi); mt. Baldo? (Goiran); 
mt. Pelmo nel Bellunese (C. Massal.!). — Fr. Agosto-Settembre. 


Gen. XL. — Clevea Lindbg. 


169. C. hyalina (Sommerf.) Lindbg. Monograph. praecursoria ete. p. 11; Leit- 
geb, Unters. Leberm. VI, p. 68-77, tab. 2, fig. 8 et 18-21; Erb. critt. it. ser. II, 
n. 707!— Sauteria Lindbg., C. Massal. e Carest. Nuov. Giorn. bot. it. vol. XII, 
p. 361. — Marchantia Sommerf. in Mag. Naturv. II, ser. I, p. 284. — Infl. dioica. 

Ab. Nel dominio delle alpi Pennine e precisamente non lungi dal Ponte di Schò- 
nine sopra Alagna in Valsesia (A. Carest. e O. Massal.!). — Fr. Maggio. 


Gen. XLI. — Rupinia L. fil. 
(Otiona Cda; Aîtonia Forst.; Plagiochasma Lehm. et Lindenh.; Az/rocephalus Lehm.) 


170. R. italica (Sassi) Trevis. Sch. Nuov. CI. Ep. p. 55. — Otiona Dmrt. 
Hep. Eur. p. 149. — Aitonia Lindbg. in Not. pro Fauna et Fl. Fenn. IX, p. 291.— 
Plagiochasma De Not. in Mem. Acc. Tor. ser. II, vol. 18, p. 473, fig. I; Erb. 
critt. it. ser. I, n. 15!— Antrocephalus Sassi in Att. 1* Riunione Scienz. it. 
p. 159-60. — Infi. monoica? 

Ab. Nella pianura di Albenga e presso Finale (Sassi), monti di Voltri in Li- 
guria (Baglietto), roccie granitiche presso Mombello in prov. di Reggio di Calabria 
(Macchiati!). — Fr. in Ottohre-Novembre. 
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Gen. XLII. — Dumortiera Nees. 
(Aygrophila Mack.) 


171. D. irrigua (Wils.) Nees Zur. Zeberm. IV, p. 159; Syn. hep. p. 543; 
Dmrt. Hep. Eur. p. 153; Cook Brit. Hep. p. 26, fig. 189 (ie. Tayl.); C. Massal. 
Revue Bryol. 1884, p.6.— Hygrophila Tayl. in Linn. Trans. 17, p. 390, tab. 15, 
fig. 1. — Marchantia Wils. in Hook. Brit. Fl. V, 1, p. 106 (fide Syn. hep.). — 
Infl. dioica. 

Ab. Nelle alpi Apuane nella località detto Forno, scoperta nel 1863 da 0. Bec- 
cari! — Fr. Maggio. 


Gen. XLIII. — Hepatica Mich. 
(Conocephalus Neck.; Fegatella Raddi). 


172. H. conica (L.) Lindbg. Musei Scandinav. p.1. — Conocephalus Dmrt. 
Hep. Eur. p. 155; C. Massal. exs. n. 13 pl. $ et n. 43 pl. o. — Conocephalus 
vulgaris Bischoff BemerX. I. e. tab. 68, fig. 4; De Not. Prim. hep. it. n. 68. — 
Conocephalus nemorosus Hibn. ZMepatieolog. Germ. p. 9. — Fegatella 
officinalis Raddi Op. Se. di Bol. II, p. 356. — Fegatella conica Cda, Sy. 
hep. p. 546; Erb. critt. it. ser. I, n. 180. — Marchantia conica L. Sp. PI. 
ed. II, p. 1604. — Zepatica vulgaris, major ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 3, tab. 2, 
fis. 1 (sed false monoica). — Inf. dioica. 

Ab. Nei luoghi stillicidiosi e sulla terra bagnata dei boschi ombrosi: agro di 
Torino (Lisa), Cuneo (Macchiati!), Valsesia e Val d'Aosta (C. Massal. e Carest.! All.) 
in Piemonte; in- Lombardia (Garovaglio): agro di Como e Bergamo (Rota, Anzi), 
Milanese (De Not.); nel Veneto: prov. di Padova (Meneghini, Trevis., Bizz., C. 
Massal.), prov. di Verona (Seguier, €. Massal., Goiran!), prov. di Treviso nel Mon- 
tello (Sace. !), Udine (Suffren), Vicenza (Montini), Venezia (Naccari); nel Tirolo merid. 
presso Bolzano (Hausmann); nel Genovesato dintorni di Chiavari (Turi); nel Piceno 
(Orsini, Marzialetti); in Toscana agro di Firenze (Mich., Raddi) ed Arezzo (Amideo); 
Reggio di Calabria (Macchiati!); in Sardegna ed isola Capraja (Moris e De Not.). — 
Fr. d'Aprile-Giugno. 


Gen. XLIV.— Reboulia Raddi nomen emend. 


(Asterella P. d. B.; Achiton Cda. in Sturm.) 
173. R. hemisphaerica (L.) Raddi (sub Rebouillia), in Op. Se. di Bol. II, 


p.: 357; Bischoff Bemer%. in 1. s. c. tab. 69, fig. 1; De Not. Prim. hep. it. n. 66; 
Syn. hep. p. 547; Erb. critt. it. ser. I, n. 181 et ser. II, n. 613. — Asterella 
P. d. B., Dmrt. Zep. Eur. p. 154; C. Massal. exs. n. 70. — Marchantia qua- 
drata Balb. in Mem. Ace. Tor. vol. 12, p. 75, tab. I, fic. 2 (mala) fide De Not. — 
Marchantia hemisphaerica L. Sp. 2/. ed. II, p. 1604. — ZMepatica media ete. 


Mich. Nov. PI. Gen. p. 3, tab. 2, fis. 2. 


f.* paroica C. Massal. e Carest. — Infl. polyoica (dioica vel autoica in 
forma typica, in var. paroica). 

Ab. Sulla terra, fra i crepacci delle rupi, muri, nei luoghi umidi: dintorni di 
Domodossola (Rossi!), Valsesia, Val d'Aosta ed altrove nel Novarese (C. Massal. e 
Carest.!, Cesati), lungo la Stura nell’agro di Cuneo (Macchiati !), nel Torinese (Balbis, 
Opizzoni, Lisa); in Lombardia: Valtellina (Garovaglio), prov. di Como (Anzi, Bal- 
samo), Bergamo (Rota), Milano (Balsamo, Cesati, De Not.); nel Veneto: colli Euganei 
in prov. di Padova (Meneghini, Trevis., C. Massal.!), valle di Tregnago ed altrove 
nel Veronese (Seguier, Poll., C. Massal.!), nel Trevigiano (Sace. !); nel Tirolo merid. 
(Hausmann); in Liguria (Balsamo, Cesati, De Not., Baglietto, Turi); nel Piceno 
(Orsini, Marzialetti); agro romano (Friederichsthal); in Toscana (Mich., Raddi); in 
Sardegna (Moris, Schweinf., Born., De Not.). — /. *, sul Gressoney, S. Jean nelle Alpi 
Pennine (C. Massal. e Carest.!). — Fr. di Primavera e più tardi in Estate nei luoghi 
elevati. 


Gen. XLV. — Grimaldia Raddi 
(Grimaldia et Duvalia Syn. hep.) 
A. — EUGRIMALDIA 


174. G. barbifrons Bischoff Bemer%. in 1 s. c. p. 1028, tab. 68, fig. 1; 572. 
hep. p. 550; Erb. critt. it. ser. I, n. 268 et ser. II, n. 118!— Grimaldia 
fragrans Cda, Nees Zur. Leberm. IV, p. 224 (nec alibi); De Not. Prim. hep. it. 
n. 73. — Marchantia fragrans Balb. Mem. Ace. Tor. XII, p. 76, tab. II, fig. 3 
‘ (pessima). — Infl. autoica. 

Ab. Sui muri e rupi: dintorni di Varallo alla « Tebaide » in Valsesia (C. Massal. 
e Carest.!), sopra Domodossola (Rossi!) ed altrove nel Novarese (Cesati), nella lo- 
calità detta « la Molinetta » presso Torino (Lisa, De Not.); in Lombardia p.-e.: 
sulle mura di circonvallazione di Milano comunemente (Cesati, Balsamo, De Not.), 
lungo il Brembo e l'Adda in prov. di Bergamo (Rota), agro di Como e Valtellina 
(Garovaglio, Anzi), Sondrio (Anzi); presso Bellinzona al confine tra 1’ Italia e la 
Svizzera (Cesati); colli Euganei rarissimamente (Trevis.); nel Tirolo presso Bolzano 
(Hausmann). — Fr. di Primavera-Autunno. 

175. G. androgyna (Mich., L.) Lindbg. Zepaticolog. Utvech. p. 26. — Gri- 
maldia dichotoma Raddi in Op. Se. di Bol. II, p. 356 (excl. syn. Balb.); 
Bischoff Bemer%. in l. s. c. p. 125, tab. 68, fig. II; Sym. hep. p. 551; Dmit. Zep. 
Eur. p. 157; De Not. Prim. hep. it. n. 74; C. Massal. exs. n. 9,97. — Marchantia 
androgyna L. Sp. PI. ed. II, p. 1605. — ZHepatica minor ete. Mich. Nov. PH. 
Gen. p. 3, tab. II, fig. 3. — Infl. autoica. 

Ab. Sui sassi e rupi, fra i muschi: nel Piemonte (Thomas, Allioni?), alle 
grotte del mt. Fenèra in Valsesia (C. Massal. e Carest.!), sopra Domodossola (Rossi), 
Vercelli in prov. di Novara (Cesati, Biroli); Lombardia: agro di Como e Valtellina 
(Garovaglio, Anzi), lungo l’Adda e presso Almenno in prov. di Bergamo (Rota); din- 
torni di Bellinzona (Cesati); Veneto: nel Vicentino (Marzari), fra l Opurtia nana sopra 
Montegrotto ed altrove negli Euganei (C. Massal, e Bizz.!); a Chiavari, Albizzola 
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marina ed altrove in Liguria (De Not., Bert., Piccone, Turi); in Toscana nell’agro di 
Firenze (Mich., Raddi, Coindet); in prov. di Napoli (Gasparini); sull'Etna in Sicilia 
(Bivona, Bernardi); in Sardegna (De Not.). — Fr. di Primavera. 


B. — Duvatria (Nees) 


176. G. rupestris Lindbg. Zep. Zur. p. 108; Bischoff Bemerk. in ls c. 
p. 1052, tab. 68, fig. III; De Not. Prin. hep. it. n. 75. — Duvalia Nees Sym. 
hep. p. 553; Dmrt. Hep. Eur. p. 156. — Marchantia triandra Balb. in Mem. 
Ace. Tor. vol. XII, p. 79, tab. I, fig. 1 (rudis). — Infl. autoica. 

Ab. Sulle pietre e rupi nei luoghi umidi muscosi: presso Torino al Valentino 
(Balbis), pietre arenarie e dolomiti nel mt. Resegone ed altrove in prov. di Bergamo 
(Rota), nella valle Vico presso Como (Anzi); alla Madonna del Sasso nel Canton 
Ticino in Svizzera (Cesati); nella valle dei Finetti ed all'origine della valle di Tre- 
gnago sopra La Giazza in prov. di Verona (C. Massal.!); valle dei: Ronchi presso 
Ala (800 m. s. m.) nel Trentino (Vent.). — Fr. Aprile-Maggio. 

177. G. carnica sp. nov. — Duvalia pilosa €. Massal. (nec. Lindbg.) in 
Ep. Alp. Penn. Ult. Oss. Nuov. Giorn. hot. it. XIV, p. 255 in obs. ad Ymbrariam 
pilosam; G. Bizz. Fl. venet. critt. II, p. 228. — Infl. autoica. 

Ab. Declivi muscosi del mt. Pelmo nella regione alpina fra la Sauterza alpina, 
nella prov. di Belluno (C. Massal.!). — Fr. Agosto. 


** — Colesula distineta 


Gen. XLVI. — Asterella P. d. B. emend. Trevis. 
(Fimbraria Nees; Hypenantron Cda.) 


178. A. pilosa (Wahl.) Trevis. Nuov. Cens. Ep. It. p. 10, in Rendie. R. Ist. 
lomb. Se. ser. II, vol. VII, fasc. 17. — Fimbraria Tayl. in Linn. Trans. 17, 
p. 386, tab. 13, fig. 3 (haud bona); Syz. hep. p. 557; Dmrt. Hep. Eur. p. 157; 
Erb. critt. it. ser. I, n. 464 et ser. II, n. 956! — Marchantia Wahl. 7. Lapp. 
p. 339. — Fimbraria tenella De Not. (nec Nees) Prw. hep. it. n. 69 cum solo 
syn. Wahl. — Infl. paroica. 

Ab. Sui muri presso Trabaso in valle Intrasca al Lago Maggiore (De Not.) e 
monti sopra il Lago di Como ed altrove in Valtellina (De Not., Anzi); dintorni di 
Bellinzona al corfine fra l'Italia e la Svizzera (Cesati); Maccugnaga in val d'Ossola 
ed al Gran S. Bernardo « all'Ospizio » nel dominio delle Alpi Pennine (C. Massal. 
e Carest.!). — Fr. Aprile-Luglio. 

179. A. fragrans (Schleich.) Trevis. in 1. s. c. p. 10. — Fimbraria Nees in 
Hor. phys. Berol. p. 45 (excel. syn. Balb. et Spr.); Tayl. in Linn. Trans. 17, p. 385, 
tab. 13, fig. 1 (exl. syn. Spr.); Bischoff Bemer%. in 1. s. c. p. 1019, tab. 69, fig. III, 
(excel. syn. ut supra); De Not. Prim. hep. it. n. 70; Syn. hep. p. 558. — Mar- 
chantia Schleich., DC 27. Yr. II, p. 423. — Ifl. paroica (fide ic. Bischoffi). 

Ab. Mt. Cenisio (Bonjean), montagne della Valdobbia, val d'Aosta, ed Alpe 
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La Rossa in Vals. (C. Massal. e Carest.!); rupi dei monti Resegone ed Aralatta in 
prov. di Bergamo (fide De Not.). — Fr.? 

180. A. Bonjeannii (De Not.) Trevis. in 1. s. c. p.10. — Fimbraria De Not. 
Prim. hep. it. n.72, tab., fig. e!, 2, e. — Fimbraria Lindenbergiana Cda? 
in Nees Zur. Leberm. IV, p. 266 et 283; Sun. hep. p. 562; Dmrt. ZHep. Zur. 
p. 159. — Inf. paroica. 

Ab. Lago al mt. Cenisio (Bonjean), mti. Azzarini e Ponteranica in prov. di 
Bergamo (De Not.), monti sopra Como (Garovaglio). — Fr. in Estate. 

181. A. elegans (Spr.) Trevis. in l. s. c. p. 10. — Fimbraria Spr. Syst. 
veget. IV, p. 235; De Not. Prim. hep. it. n. 71; Dmrt. Hep. Eur. p. 159; Sym. 
hep. p. 564 (nec 565). — Infl.? 

Ab. In Corsica (Thomas) sulla terra. — Fr.? 

182. A. Raddii (Cda.) Trevis. in 1. s. e. p. 10. — Fimbraria Cda. in Nees 
Eur. Leberm. IV, p. 289; Syn. hep. p. 566; Dmrt. Zep. Eur. p. 159. — Infl.? 

Ab. Presso Firenze (Raddi). — Fr.? 


f. — Involucrum typice pleiocarpum (colesula distincta). 


Gen. XLVII. — Cyathophora B. et Gr. 
(Preissia Cda, Syn. hep.; Chomiocarpon Cda.) 


183. 0. commutata (Lindenbg.) Trevis. Schema Nuov. Class. Ep. p. 56. — 
Preissia Sym hep. p. 539; Erb. critt. it. ser. I, n. 116! — Preissia hemi- 
sphaerica Cogn., C. Massal. exs. n. 8. — Marchantia commutata Lindenb. 
Hep. Eur. p. 101 (excl. syn. nonnullis); Bischoff Bemerk. in l. s. e. tab. 69, fig. 4; 
De Not. Pym. hep. it. n. 64. —(Rebouillia quadrata Bert.). — Infl. polyoica, 
plerumque tamen dioica. 

Ab. Sulla terra umida fra i muschi nei luoghi specialmente montani ed alpini: 
Alpi Piemontesi, sopra Viù ed altrove (Bonjean, Lisa), al Sempione (De Not.), 
sopra Domodossola (Rossi!), dintorni di Vercelli (Cesati), Valsesia, Val d'Aosta, 
Biellese (C. Massal. e Carest.!), al Lago Maggiore (De Not.); presso Bellinzona 
(Franzoni!); Lombardia (Garovaglio): mt. Codeno presso il lago di Como ed altrove 
(Balsamo, Cesati, Anzi), prov. di Bergamo (Rota); nel Veneto: mt. Baldo, Lessini 
ed altrove nel Veronese (C. Massal. e Goiran!), mt. Grappa, Verena, Cima Dodici e 
presso Recoaro nel Vicentino (C. Massal.!), nel bosco del Montello in prov. di Tre- 
viso (Sacc.!), Udine sopra La Pontebba (C. Massal.!); nel Tirolo presso Bolzano 
(Hausmann) ed al mt. Paganella presso Trento (Vent.); nel Bolognese ed Alpi Apuane 
(Bert., Perazzoli); dintorni di Reggio di Calabria (Macchiati!). — Fr. Estate. 


Gen. XLVIII. — Marchantia L. 


184. M. polymorpha L. Sp. P/. ed. II, p. 1603; Raddi Op. Se. di Bol. II, 
p. 358; Bischoff BemerX. in 1. s. c. p. 981, tab. 68, fig. 5; De Not. Prim. hep. it. 
n. 63; Sy. hep. p.522; Dumrt. Zep. Eur. p. 150; Erb. critt. it. ser. I, n. 326 var.? 
a, aquatica Nees Syn. hep. p. 523. — Marchantia major ete. Mich. Nov. 

Axx. Isr. Bor. — Vot. II 18 
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PI. Gen. p. 2, tab. I, fig. 1 et Marchantia foliis in medio atris Mich. 1. e. p.2, 
tab. I, fig. 3, pl. 9 cum scyphis. @ 

P, domestica Nees Sy. hep. p. 523; C. Massal. exs. n. 21 pl. $ et 42 
pl. 0°; Erb. critt. it. ser. II, n. 1117! — Marchantia capitulo stellato ete. Mich. 
Nov. PI. (ren. p. 2, tab. I, fig. 2, c. fr. et scyphis et Marchantia capitulo non 
dissecto Mich. l. c. p. 2, tab. I, fig. 5, pl. o, ce. scyphis. 

y, riparia Nees Syn. hep. p. 523. 

dò, alpestris Nees S7yn. hep. p. 524. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra muscosa, alle scaturigini delle fonti, lungo i rigagnoli ete.: 
var.?: in prov. di Verona, Vicenza, Padova, Belluno, Venezia (Seguier, Poll, Mar- 
zari, Trevis., Zannichelli); nel Tirolo (Vent., Hausmann); nel Piceno (Orsini); in 
Sardegna (Moris); in Corsica (Soleiroli). — e, in Piemonte (De Not., Macchiati!, 
Rossi!); Lombardia nella prov. di Bergamo, montagne di Bormio ed altrove (Rota, 
Anzi, Garovaglio); nel Veneto p. e. in prov. di Udine ad una fonte presso il paese 
di Pietratagliata non lungi dalla Pontebba (C. Massal.!); in Toscana (Mich., Raddi, 
Savi). — , molto comunemente: in Piemonte (C. Massal. e Carest. !); in Lombardia 
(Rota, Anzi, Canepa, De Not.); nel Veneto (C. Massal. e Sace. !); in Toscana (Raddi, 
Mich.) — y, luoghi subalpini delle Alpi di Bormio (Anzi). — d, comunemente nelle 
Alpi di Bormio e Retiche (Anzi). — Fr. d'Estate. 

185. M. paleacea Bert. in Op. Se. di Bol. I, p. 242; Sy. hep. p. 533; De 
Not. Prém. hep. It. n. 65; Dmrt. Hep. Eur. p.151. — Marchantia papillata 
P italica Raddi Crt. Brasiliane in Mem. Soc. It. di Mod. 19, p. 44. — Mar- 
chantia capitulo eleganter dissecto ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 2, tab. I, fig. 4 
(bona). — Infl. dioica. 

Ab. Nei luoghi stillicidiosi: val S. Martino ed a Caleppio in prov. di Bergamo 
(Rota); dintorni di Verona (Poll.); nel bosco Montello in prov. di Treviso (Sace.!); 
presso Chiavari (Bert., Turi) ed altrove in Liguria (De Not.); al Pian di Ripoli alle 
Balze dei Gesuiti ed altrove nell’ agro Fiorentino (Mich., Raddi). — Fr.? 


Trib. II. — 7urgionieae Lindhg. 
Gen. XLIX. — Targionia Mich. 


186. T. hypophylla L. Sp. PI. ed. IT, p. 1604; Sm. Zrgl. Bot. tab. 287; De Not. 
Prim. hep. It. n.76; Dmrt. Hep. Eur. p. 162; C. Massal. ess. n. 19; Erb. critt. it. 


ser. I, n. 722. — Targionia Michelii Cda. in Sturm Deutschl. Krypt. PI. 
fasc. 22-23, p. 73, tab. 20; Syn. hep. p. 574. — Targionia minima et vulgaris 


Mich. Nov. PI. Gen. p.3, tab. 3. — Inf. autoica. 

Ab. Negli ericeti, sulla terra nei luoghi muscosi: dintorni di Domodossola 
(Rossi !), in valle Anzasca ed altrove in Piemonte (All.), nella località detta Cima 
Mulera (Jacchini!); in Lombardia presso il lago di Como (Balsamo), luoghi franati 
lungo il Brembo e l’Adda in prov. di Bergamo (Rota) ed altrove (Garovaglio, Nocca, 
Balbis); nel Veneto: nel Montello (Sace. !), presso Galzignan ed altrove negli Euganei 
(C. Massal.! e Trevis.); dintorni di Bolzano in Tirolo (Hausmann); in Liguria (Turi, 
De Not.); nel Piceno (Orsini); in Toscana (Mich., Raddi); in Italia merid. (De Not.); 
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in Sicilia (De Not.); in Sardegna ed isola Capraja (De Not., Miller, Moris); in 
Corsica (Soleivoli). — Fr. Febbrajo-Aprile. 


B. — cLEIsTocARPAE Lindhg. 
Trib. III. — Corsinieae Lindbg. 
Gen. L. — Corsinia Raddi. 


187. C. marchantioides Raddi in Op. Sc. di Bol. II, p. 354, tab. 15, fig. 1; 
Lindbg. Morograph. Rice. in Nov. Act. Nat. Curios. XVIII, p. 484, tab. 33 et 34; 
Bischoff BemerX. in 1. s. c. 1042, tab. 70, fig. I; Syn. hep. p. 596; C. Massal. 
exs. n. 89; Erb. critt. it. ser. I, n. 182. — Corsinia reticulata Dmrt. Zep. 
Bur. p. 166. — Riccia major coriandri sapore ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 106, 
tab. 57, fig. 1 (ex errore autoica). — Inf. dioica (Lindbg.), paroica (Leitgeh). 

Ab. Sulle rupi e terra muscosa: nelle alpi Lepontine sopra Domodossola (Rossi !); 
in Lombardia (Garovaglio): rupi lungo l'Adda presso Calusco in prov. di Bergamo 
(Rota) ed alla Rocca di Baradello presso Como (Anzi); presso Bellinzona al confine 
fra l'Italia e la Svizzera (Cesati); nei colli Euganei al di sopra di S. Pietro Mon- 
tagnon in prov. di Padova (C. Massal. e G. Bizz.!); colli presso Genova (De Not.); 
nell’agro Fiorentino nella regione collina e montana (Mich., Raddi); presso Reggio 
di Calabria « Spirito Santo » (Macchiati!); in Sardegna (De Not., Moris). — Fr. 
Primavera. 

Gen. LI. — Tesselina Dmrt. emend. 


(Orymitra Bischoff). 


188. T. pyramidata (Raddi) Dmrt. Comm. bot. p. 78 (excel. syn. Willd.) et Z7ep. 
Eur. p. 165; C. Massal. exs. n. 17 (excl. syn. Willd.). — Oxymitra Bischoff BemerX. 
in 1. s. e. p. 1049, tab. 70 fig. I et Il; Sy. hep. p. 597; Lindenb. Monograph. Rice. 
in 1. s. c. p. 491, tab. 35; Erb. critt. it. ser. II, n. 23. — Riccia Raddi in Op. Sc. di 
Bol. II, p. 350 (excel. syn. Willd.), tab. 15, fig. 3 (rudis). — Z7ceia media ete. Mich. 
Nov. PI. Gen. p. 106, tab. 57, fig. 2 (mala et ex errore monoica). — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra muscosa umida e fra le erbe: in Piemonte (Cesati); nell’ agro 
di Como (Garovaglio); sopra S. Pietro Montagnon negli Euganei in prov. di Padova 
(C. Massal. e Bizz.!); colline di Fiesole ed altrove nell’agro Fiorentino (Mich., Raddi); 
in Sardegna (Moris, Miller, De Not.); in Corsica (Soleiroli). — Fr. Febbrajo-Marzo. 


Trib. IV. — Aiccieae Lindbg. 
Gen. LIT. — Riccia Mich. 
Sect. I. — Eu-riccia 
a. — Lichenoides Bischoff. 
* margine nudo. 
189. R. glauca L. Sp. PI. ed. II, p. 1605 (exel. syn. Mich. ad 2. lamellosam 


spect.); Lindenb. Monograph. Rice. in 1. s. e. p. 417, tab. 19 excel. syn. R. Miche- 
lit; Bischoff Bemerk. in 1. s. c. tab. 70, fig. III; Raddi in Op. Se. di Bol. II, 
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p. 352, tab. 16, fig. 4; Syn. hep. p. 599 (excel. syn. R. Michelit); De Not. Prim. 
hep. it. n. 89 (excel. syn. pl.); C. Massal. exs. n.d. — /eeia minima, angusti folia 
ete. sp. 6, Mich. Nov. PI. Gen. p. 107, tab. 57, fig. 8? 

f, major Lindenb. in 1. s. c. p. 418, tab. ce. fig. 12; Bischoff I. c. fig. III, 8. 

y, minor Lindenb. 1. e. fig. 14; Erb. critt. it. ser. I, n. 925. 

4, minima Lindenb. 1. c. (excl. syn. Raddi) fig. 17 a (= £. minor Delile). — 
Infl. monoica. 

Ab. Sulla terra umida nei luoghi coltivati ed incolti: var.?: sopra Domodossola 
(Rossi); in Lombardia (Garovaglio); negli Euganei ed Orto bot. di Padova (C. Mas- 
sal., Trevis.), nel Trevigiano (Sacc.); nel Tirolo a Ferlago nel Trentino (Vent.); a 
Fiesole ed altrove nell'agro di Firenze (Mich., Raddi); — #, presso Torino (De Not.), 
Riva di Valsesia (C. Massal. e Carest.!), sopra Domodossola (Rossi); prov. di Ber- 
gamo, e mti. di Como e Valtellina (Rota, Anzi); — y, Valsesia (C. Massal. e Ca- 
rest. !), presso Torino? e Milano? (De Not.); — 4, dintorni di Bocciolato in Valsesia 
(C. Massal. e Carest.!). — Fr. Ottobre-Marzo. 

190. R. sorocarpa Bischoff in 1. s. c. p. 1053, tab. 71, fig. 2 excl. syn. Micheli, 
Raddi et /. setosa Mill; Syn. hep. p. 600; Dmrt. Hep. Eur. p. 167; C. Massal. 
exs. n. 60. — Infl. dioica. 

Ab. Sulla terra umida: Rocca Pietra di Valsesia ed a Grignasco lungo il Sesia, 
a Domodossola, e dintorni di Vercelli (C. Massal. e Carest.!, Rossi!, Cesati); presso 
Taglinno e Grumello in prov. di Bergamo ed altrove in Lombardia (Rota, Garovaglio); 
colli Euganei presso il paese di Montegrotto in prov. di Padova (C. Massal.!). — Fr. 
di Novembre-Aprile. 

191. R. Micheli Raddi in Op. Se. di Bol. II, p. 352, tab. 16, fig. 2. — Rie 
cia minima segmentis brevioribus ete. Mich. Nov. PI. Gen. sp. 7, p. 107, tab. 57, 
fio. 9. — Inf. monoica? 

Ab. Sulla terra bagnata fangosa al colle di Bergamo (Rota); dintorni di Firenze 
(Mich.) e nel mt. Fiesole (Raddi). — Fr. ? 

192. R. bifurca Hoffm. emend. Lindenb. Monograph. Rice. p. 425, tab. 20, 
fig. 1; Sy. hep. p. 600; Dmrt. Hep. Eur. p. 167. — Infl. monoica. 

Ab. Lungo l'Adda sulla terra in prov. di Bergamo (Rota). — Fr. in Autunno. 

193. R. minima L. Sp. PI. ed. II, p. 1605; Raddi in Op. Se. di Bol. IT, p 353, 
tab. 16, fig. 5*; Lindbg. Monograph. Rice. in 1. c., p. 427 (excel. sn. PR. sorocar- 
pae et R. papillosae Moris) tab. 20, fig. 2, excl. n. 9-13; (Sym. hep. p. 601; Dmrt. 
Hep. Eur. p. 168. — Riccia minima nitida ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 107, sp. 4, 
tab. 57, fig. 6. — Infl. monoica. 

Ab. Sulla terra umida muscosa: lungo il Sesia presso Riva di Valsesia (C. Mas- 
sal. e Carest.!); colli e monti dell’agro di Como (Anzi, Garovaglio) e Bergamo (Rota); 
agro di Firenze (Mich., Raddi), e nell’ Orto bot. di Pisa (Savi?). — Fr. Autunno- 
Inverno (fide Limpr.). 

194. R. papillosa Moris in App. elench. Stirp. Sard. Taur. 1828; F. Stephani in 
Hedwigia 1883 n. 10 und 18885, I, tab. I, fig. 10-12. — Riccia setosa F. Miller. — 
Riccia minima Lindenb. Monogr. Rice. tab. XX, fig. 2 ex p., n. 9-13. — Infi. dioica. 

Ab. Presso Cagliari (Moris) ed altrove in Sardegna (F. Miller): Corsica? (So- 
leiroli). — Fr. ? 
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** cilialae. 


195. R. ciliata Hofim. Deuéschl. FI. MI, Crypt. p. 95; Lindenb. Monograph. 
Rice. p. 454 (excl. syn. Rice. ciliatue Raddi ad var. Ricciue tumidae spect.) tab. 23, 
fig. 2; Cda. in Sturm Deutschl. Krypt. FI. fase. 22-23, tab. 31; Syn. hep. p. 602.— 
Riccia ciliata var. 2 De Not. Prim. hep. it. n. 86? — C. Massal. exs. n. 91. — 
Infl. monoica. 

Ab. Sulla terra umida nei luoghi erbosi, e coltivati: presso Torino (De Not.), 
Vercelli (Cesati), Riva di Valsesia (C. Massal. e Carest.!); nella prov. di Bergamo 
ed altrove in Lombardia (Anzi, Garovaglio); nei colli Euganei (C. Massal., Bizz.!). — 
Fr. Autunno-Primavera. 

196. R. paradoza De Not. Prim. hep. it. n. 87; Syn. hep. p. 602; Dmrt. Zep. 
Eur. p. 168. — Infl.? 

Ab. Sulla terra nella villa Pamfili a Roma (Fiorini-Mazzanti). — Fr.? 

197. R. palmata Lindenb. Morogr. Rice. p. 457, tab. 27, fig. 1; Sym. hep. 
p. 603; Nees Zur. Zeberm. IV, p. 405; Dmrt. Hep. Eur. p. 168. — Inf. dioica. 

Ab. Nell’ Italia sett. (Lindenh.); presso Boltiere, Brembate ed altrove nell’ agro 
di Bergamo (Rota). — Fr.? 

198. R. tumida Lindenb. Sy. Rep. Eur. p. 120 et Monograph. Rice. p. 459, 
tab. 27, fig. 2; Nees, Zur. Leberm. IV, p. 407; G. L. N. Syn. hep. p. 603; Dmrt. 
Iep. Eur. p.169. — Riccia ciliata 1 major De Not. Pr;m. hep. It. n. 86. — 
Riccia ciliata Raddi in Op. Sc. di Bol. II, p. 352, tab. 16, fig. 3. — zceza 
minima, glauca ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 107, sp. 3, tab. 57, fig. 5. — Inf. 
dioica ? 

Ab. Sulla terra nei luoghi erbosi e pascoli umidi: nell’agro di Firenze presso 
la località detta « la Romula » (Mich.) e nel mt. de’ Vecchi (Raddi); nell’ Italia me- 
ridionale e nel Piceno (Orsini); in Sardegna « S. Giovanni presso Iglesias » (Moris, 
De Not.) — Fr.? 

199. R. Bischoffii Hibn. Zepaticolog. Germ. p. 29; Lindenb. Monograph. Rice. 
p. 462, tab. 28, fig. 1; Bischoff BemerX. in 1. c. p. 1064, tab. 71, fig. 1; Sym. hep. 
p. 603; De Not. Py/m. hep. It. n. 85; Dmrt. Hep. Eur. p. 169; Erb. critt. it. ser. I, 
n. 924. — Inf. dioica. 

Ab. Sulla terra umida muscosa: nell’agro di Torino nella località detta « Stup- 
pinigi » e lungo il fiume Stura (De Not., Lisa), dintorni di Vercelli (Cesati), sopra 
Domodossola (Rossi!), Riva- Valsesia (C. Massal. e Carest.!); in Lombardia (Garova- 
glio): Ponte S. Pietro, Bonate e Terno in prov. di Bergamo (Rota) ed alla Rocca di 
‘Baradello presso Como (Anzi); comunemente nei dintorni di Bolzano nel Tirolo 
(Hausmann). — Fr. Autunno-Primavera. 


*#* subtus squamosae. 


200. R. pedemontana F. Stephani! in Hedwigia 1883, n. 4 et 1885 Heft. I, 
tab. I, figo. 7-9. — Infl. dioica. 

Ab. Piemonte in val Lontay presso Cogne (J. Miller). — Fr.? 

201. R. lamellosa Raddi in Op. Sc. di Bol. II, p. 351, tab. 15, fig. 2; Lindenb. 
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Monograph. Ricc. p. 471, tab. 80, fig. 1; De Not. Pr/m. hep. It. n. 88; Syn. hep. 
p. 605; Dmrt. Zep. Eur. p. 169; Erb. critt. it. ser. I, n. 828. — Azecia minima, 
pinguis ete. Mich. Nov. PI. gen. p. 107, sp. 2, tab. 57, fig. 4. — Infl. monoica (autoica 
fide Mich.). 

Ab. Sulla terra nei luoghi coltivati in prov. di Firenze (Mich., Raddi, Balsamo, 
Ricasoli); pascoli bagnati presso Cagliari ed altrove nella Sardegna australe (Moris, 
De Not.). — Fr. in Primavera. 

202. R. nigrella DC., Lindenh. Morograph. Rice. p. 466 (excl. syn. Raddi, 
Bischoff et Miller) tab. 29, fig. 1; Sy. hep. p. 605; Dmrt. Zep. Eur. p. 170; C. Mas 
sal. exs. n. 10; Erb. critt. it. ser. II, n. 161. — Inf.? 

Ab. Al mt. Rosso ed altrove negli Euganei (C. Massal. e Bizz.!); vedi anche la 
località indicata in Erb. critt. it. n. ce. — Fr. in Febbraio. 


f. — Spongodes (Nees) 


203. R. erystallina L. Sp. P/. ed. II, p. 1605; Lindenb. Monograph. Rice. 
p. 437 @ vulgaris tab. 22, fig. 2, n. 1-8; Sym. hep. p. 607 ex p.; De Not. Prim. 
hep. It. n.90; Erb. critt. it. ser. I, n. 724; Raddi Op. Sc. di Bol. II, p. 351, tab. 16, 
fig. 6; Dmrt. Zep. Zur. p. 170. — Riccia minor, latifolia ete. Mich. Nov. PI. Gen. 
p. 107, sp. 1, tab. 57, fig. 3. — Infl. monoica. 

Ab. Sulla terra umida degli orti e luoghi coltivati in genere: presso Milano ed 
altrove in Lombardia (Garovaglio, Balsamo, De Not.); nell’agro Padovano (Trevis., 
Meneghini); dintorni di Firenze ed altrove in Toscana comunemente (Mich., Raddi, 
Savi); nel Napoletano (Balsamo); in Sardegna presso Iglesias (Moris). — Fr. Inverno 
ed al principio di Primavera. 

204. R. cavernosa Raddi in Op. Sc. di Bol. II, p. 353, tab. 16, fis. 1. — ie 
cia minima, pinguis aspergine ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 107, sp. 5, tab. 57, 
fig. 7. — an var. minor Ricciae crystallinae? — Infl.? 

Ab. Dintorni di Firenze nelle selve di Doceza, rarissima (Mich., Raddi). — Fr. 
Marzo - aprile. 

Sect. II. — Ricciella (A. Br.) 


205. R. fluitans L., Lindenb. Monograph. Rice. p. 443, tab. 24 et 25; Syn. 
hep. p. 610; Raddi Op. Sc. di Bol. II, p. 354; CO. Massal. exs. n. 12; Erb. critt. it. 


ser. I, n. 515 et II, n. 614. — Riccia eudichotoma Bischoff BemerX. in l. e. 
p. 1068; De Not. Prim. hep. it. n. 91. — Ricciella fluitans A. Br., Dmrt. 
Hep. Eur. p. 171. . 

8, canaliculata (Hoffm.) Lindenb. 1. e. fig. 9-14; Bischoff 1. e. p. 1069, tab. 70, 
fig. V. — Lactuca aquatica tenuifolia ete. Mich. Nov. PI. Gen. p. 6 in obs. ad n. 5, 
tab. 4, fig. 6. — Infl. monoica. 


Ab. Nelle acque stagnanti: in Piemonte (Allioni, Biroli, Molineri, Bonjean), 
presso Torino (De Not.); in Lombardia (Garovaglio): in prov. di Milano, Pavia, Ber- 
gamo, Mantova (De Not., Rota, Masè!, Barbieri); nel Veneto: alle Frassenelle negli 
Huganei ed altrove nel Padovano (Poll., C. Massal.!), nel Trevisano (Sace. !), Veronese 
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(Seguier), Veneziano (Martens); in Toscana (Raddi, Savi); nel Napoletano (Gussone); 
presso Gallico a Reggio di Calabria (Macchiati!); in Corsica (Soleiroli). — $#, « alla 
Mandria » presso Torino, ed in prov. di Milano (De Not.); negli Euganei (Trevis.); 
nell’agro fiorentino (Mich.). — Fr. Autunno. 


Sect. III. — Ricciocarpus (Cda.) 


206. R. natans L., Sm. Zngl. Bot. tab. 252; Lindenb. Monograph. Rice. p. 475, 
tab. 31-82; Bischoff BemerX. in l. s. e. p. 1071, tab. 71, fig. 5; De Not. Prim. hep. 
it. n. 92; Erb. critt. it. ser. II, n. 160. — Ricciocarpus Cda. 

B, terrestris Nees. — Riccia natans var. y Nees Zur. Leberm. IV, p. 420; 
Syn. hep. p. 607. — Riecia crystallina C. Massal. exs. n. 11. — an distineta 
species? — Infl. monoica. 

Ab. Acque stagnanti: nel lago Viverone (C. Mella!); in Lombardia (Garovaglio): 
presso Pavia lungo il Ticino (Balsamo); nell’agro di Venezia alle foci del Brenta 
(Contarini, Martens); nel Tirolo merid. presso Bolzano (Hausmann). — £, sulla terra 
limosa al margine di una fossa « alle Brentelle » presso Padova (G. Bizz.!) — Fr. 
Autunno. 

Fam. III. — ANTHOCEROTACEAE Lindbg. 


Trib.I. — Anthoceroteae Lindhg. 
Gen. LIII. — Anthoceros Mich. 


207. A. laevis L. (Sp. PI. ed. II, p. 1606; De Not. Prim. hep. it. n. 77; Syn. 
hep. p. 586; Dmrt. ZHep. Eur. p. 160; Erb. critt. it. ser. II, n. 114. — Anthoceros 
— major Mich. Nov. PI. Gen. p. 11, tab. 7, fig. 1 (pl. dioica an ex errore?). — Infl. 
monoica (Gott.), dioica (Mich.) 

Ab. Sulla terra umida, lungo i fossi ecc., nell’ Italia sett. (De Not.): Piemonte 
dintorni di Torino (All.); Lombardia: a Treviglio, Caravaggio, presso Bergamo (Rota), 
a Baradello, Carbonara in prov. di Como e Valtellina (Anzi, Garovaglio); colli Euga- 
nei nel Padovano (Trevis., C. Massal.), bosco del Montello nel Trevisano (Sacc.!), nel 
mt. Baldo « boschi i Piani» presso i Spiazzi nel Veronese (C. Massal.!), presso 
Recoaro nel Vicentino (C. Massal.!), nell’agro fiorentino (Mich.); in Sardegna ed 
isola Capraja (Moris e De Not., Marcucci). — Fr. Agosto-Ottobre. 

208. A. punctatus L. Sp. P7. ed. II, p. 1606; De Not. Prim. hep. it. n. 78; 
Syn. hep. p. 583; Dmrt. Hep. Eur. p. 160; Erb. critt. it. ser. I, n. 563 (v. multi 
fidus) et II, n. 362 (var. Jlvensis). — Anthoceros polymorphus exel. var. y 
Raddi Op. Se. di Bol. II, p. 359. — Anthoceros minor ete. Mich. Nov. PI. Gen. 
p. 11, tab. 7, fig. 2 (pl. paroica). — Inf. monoica (Gott.), paroica (Mich.). 

Ab. Sulla terra umida muscosa, ed alla base degli alberi: Piemonte (Bonjean, 
Bellardi); in Lombardia (Garovaglio): nella Lomellina (Cesati), presso Milano (De 
Not.), villa d Adda, e ad Adrara in prov. di Bergamo (Rota), sui muri, nei luoghi 
ombrosi presso Como (Anzi); nel Genovese (Bert.); Massa-Carrara (Bert.); in Toscana 
(Mich., Raddi); nell’ agro romano (Vahl.); sull’ Etna in Sicilia (Cosentini); luoghi 
umidi montani della Sardegna (Moris). — Fr. Agosto-Ottobre. 
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209. A. dichotomus Raddi., De Not. P;/i. hep. it. n. 79; Syn. hep. p. 589; 
Dmrt. Z/ep. Eur. p.161. — Anthoceros polymorphus y dichotomus Raddi 
in Op. Se. di Bol. II, p. 359 et in Mem. Act. accad. Sen. tom. 9, tab. 4. — Infi. dioica. 

Ab. Presso Merano nel Tirolo (Hausmann); nel Piceno (Orsini); nell'agro di 
Firenze (Raddi); in Sardegna (De Not.). — Fr.? 

210. A. caespiticius De Not. Prim. hep. it. n. 80, fig. e, e", e"; Syn. hep. 
p. 588; Dmrt. Hep. Eur. p. 161. — Infl. monoica? 

Ab. Luoghi ombrosi al margine delle vie nei monti di Capo-Terra nella Sar- 
degna australe (De Not.). — Fr.? 


APPENDICE. 


Specie critiche o delle quali la presenza in Italia 
abbisogna di ulteriore conferma. 


1. Asterella nana (Lindenb.) — Fimbraria Lindenh. — 44. Presso Levico 
nel Tirolo (Vent.). 

2. Cephalozia byssacea C. Massal. exs. n. 108. — Infl. paroica. 

3. 0. byssacea Zp. Alp. Penn. in Nuov. Giorn. bot. it. vol XII et XIV, n. 52. — 
Ab. Alpe Ovago e Pietrasora. 

4. C. Turneri (Hook.) Lindbg. — Jungermannia Garovaglio, Saggio di un 
prospetto delle Critt. della Lombardia in C. Cattaneo Notizie naturali © civili 
della Lombardia p. 333. — Milano 1884. 

5. Marsilea terrestris, minima, angustifolia, nigricans, flore bipartito Mich. 
Nov. PI. Gen. p. 6, tab. 4, fig. 5. — 40. S. Miniato al Poggio nell'agro Fiorentino 
(Bruno Tozzi). — Il Du Mortier dubbiosamente riferisce la pianta figurata dal Micheli 
alla tavola citata, alla Notothylas fertilis: più esattamente però, come ritiene 
ancora l'oculatissimo Lindberg, rappresenterebbe la figura suddetta una forma di 
Riccia fluitans sulla quale aderirebbero dei corpi estranei (forse animaletti acqua- 
tici) scambiati dal Micheli per i veri fiori (frutti) della pianta. 

6. Nardia micrantha (De Not.) — Sarcoscyphus De Not. Erb. critt. it. I, 
n. 825. — Sarcoscyphus Ehrhurti micranthus De Not. Osserv. gen. Sarcoseyph. in 
Comm. Soc. critt. it. 2, p. 82 e. ie. — 45. Sulle rupi al ponte di Santino in Val 
Intrasca (De Not). 

7. N. picea (De Not.). — Sarcoscyphus De Not. — An Nardia alpina (Gott.) 
Trevis.? 

8. Pellia fuciformis Nees. — (fide Trevisan.) loco? 

9. Riccardia latifrons C. Massal. exs. n. 95. 

10. Riccardia palmata C. Massal. exs. n. 93. 

11. Riccia minima # major Raddi in Op. Se. di Bol. II, p. 353, tab. 16, 
fig. 5°. — Ab. Ericeti presso Careggio nell'agro Foirentino (Raddi). 
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ANNOTAZIONI 


22. Southbya stillicidiorum (Raddi!) Lindbg. — Minuta examphigastriata; caule simplici 
aut subfurcato, utplurimum sub fructificatione innovante, ventre radiculis longis erebrisque barbato ; 
foliis caulinis distichis, imbricatis, oppositis et per paria ad basim dorsalem inter se connatis, 
ovalibus integris vel hic illic minute denticulatis (praecipue ad marginem ventralem), cellulis fol. 
polygonalibus inferne oblongo-parallelogrammis, leptodermis, interstitiis evanidis nullisve. Foliis 
involucralibus ampliatis apice saepe dentato patente, inter se et cum colesula concretis. Cole- 
sula, fere bivalve plerumque parum exserta, valvis subfoliiformibus repandis integrisve. Capsula 
globosa, sporis papillatis, elateribus nudis bispiris; inf. o*?.... 

Oss. Da Micheli a' nostri giorni, questa specie non venne mai rettamente descritta, motivo per 
il quale la vediamo successivamente sbalzata dal genere Alicularia, all’Jungermannia, 
Coleochila, Southbya. Il celebre De Notaris in l. s. c., sebbene avesse avuti a sua disposizione 
esemplari autentici dell’ erbario raddiano, per nulla contribuì ad una più esatta conoscenza della specie 
in questione, dandone una figura del tutto erronea. Di recente avendo io pure avuta l'opportunità 
di esaminare accuratamente parecchi esemplari fruttiferi archetipici di questa jungermannoidea, credo 
opportuno di farla conoscere agli epatologi senzachè d'ora innanzi si possa conservare il minimo 
dubbio sulla vera sua natura. — Il Mitten (in Hook. YI. Novae-Zelandiae TI, p. 130 in obs. ad 
Jung. rotatam) fu il primo, come mi consta, che in certa maniera divinasse I’ identità della specie 
raddiana colla Southbya tophacea del celebre R. Spruce; a me però era riservata la soddisfa- 
zione di ciò irrefutabilmente constatare. — Riconosciuta adunque l'identità della Southbya topha- 
cea colla Jungermannia (Southbya) scalaris fg stillicidiorum Raddi, al genere 
Southbya fra le specie europee, devonsi solo riferire la S. stillicidiorum (Raddi), $. Alicu- 
laria (De Not.) e la S. fennica Lindbg. — Questo genere distinguesi dalle sezioni Eucalyx e 
Mesophylla (Alicularia) del genere Nardia, essenzialmente per la colesula bivalve (talvolta 
però fessa solo anteriormente in corrispondenza della sutura delle due foglie colesuligene « vedi 
S. Alicularia ») e per le foglie opposte e fra loro a due a due connate alla base dorsale (nella 
S. fennica anche alla ventrale). Questa ultima particolarità, ch'è certamente una delle più spic- 
cate caratteristiche di questo genere, sfuggì agli epatologi italiani, non escluso il celebre De Notaris 
(vedi fig. in 1. s. e.) relativamente alla specie del Raddi ed alla S. Alicularia (De Not.). — Ricor- 
derò ancora che nella S. stillicidiorum non è raro di rinvenire esemplari fruttiferi nei quali due 
od anche tre frutti svilupparonsi da uno stesso fiore. — A rendere più complete queste osservazioni, 
faccio seguire alcuni disegni calcati su esemplari dell'erbario di G. Raddi, i soli, come spero, che 
potranno essere confidentemente consultati dagli epatologi che desiderano di conoscere questa specie. 

23. S. Alicularia (De Not.!) nob. 

Oss. La colesula è normalmente bivalve siccome nell’ affinissima S. stillicidiorum, soltanto 
per l'uscita della capsula viene superiormente lacerata in quattro o cinque lobi. Le foglie sono opposte 
e connate alla base dorsale a due a due, ciò ch’ è evidentissimo nelle foglie specialmente perigoniali ; 
le subinvoluerali nel contorno superiore sono dentate. Gli anteridii forniti di uno stipite biseriato 
stanno all’ascella delle foglie (perigoniali), le quali alla base sono subsactato-concave. Riguardo alla 
distribuzione dei sessi quello che posso affermare è che non ha inflorescenza paroica, — Per gli altri 
dettagli si vegga De Notaris in 1. s. c.. — Si distingue dalla $. stillicidiorum per un abito un 
poco diverso, specialmente per la colesula subglobosa e soltanto per un breve tratto inferiormente 
saldata colle foglie dell'involucro: negli altri caratteri offre la massima analogia colla S. stillici- 
diorum colla quale in difetto della fruttificazione può con molta facilità scambiarsi. 

Nell'erbario notarisiano accanto agli esemplari archetipici della Jung. (Southb.) Alicula- 
ria, trovasi un altro cespuglietto che porta, di pugno dell’ insigne botanico, la seguente soprascritta : 


Ann. Ist. Bor. — Vot. II 19 
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Jungermanniae Aliculariae similis, ulterius indaganda: ex rupibus prope Bergamo, 
Rota in herb. Cesati. — Gli esemplari di quest’ultima località, sembrerebbero differire dalla tipica 
Jung. (Southb.) Alicularia soltanto per la colesula piuttosto ovata, però questo carattere subisce 
qualche modificazione nei diversi esemplari dello stesso cespuglio: per questo motivo cerederei che 
questa forma possa ascriversi ad una semplice varietà od al cielo delle modificazioni della Jung. 
Alicularia (!). Una particolarità da me osservata in alcuni degli individui colesuliferi provenienti 
dalla sopraricordata località si è quella della colesula la quale talvolta al lato ventrale non presen- 
terebbe una incisura così profonda come quella del lato dorsale la quale ultima si prolunga pres 
sochè fino all’inserzione delle due foglie colesuligene. — I numerosi ed esattissimi disegni qui uniti, 
tanto della forma archetipica, che di quella scoperta dal Rota, completano queste nostre brevi osser- 
vazioni. 

49. Jangermannia ? nigrella De Not.! — Caespitosa minuta laete-viridi dein nigrescente, - 
paroica! (vel etiam autoica?). Caule carnosulo subfloribus $ furcato-ramoso, subtus tota longi- 
tudine radiculis fusco-coloratis crebris arete substrato adnexo. Foliis imbricatis disticho-patulis subop- 
positis subovatis integris, superioribus ima basi dorsale cum foliis oppositi lateris per paria contiguis 
interdum subeonnatis; cellulis leptodermis subrotundo-polygonis ad marginem ventralem inferne sub- 
parallelogrammo-elongatis. Amphigastriis nullis. Foliis sub-et involucralibus (in axillis 
antheridiferis) ampliatis subvaginanti-concavis, margine superne magis minusve dentatis. Colesula, 
fere a duobus foliis involucralibus interioribus ad basim concretis constituta, inclusa lateraliter com- 
pressa antice fissa, ore subbilabiato, labiis irregulariter dentatis. Capsula sphaerica. 

Pianta della lunghezza di 5-15 millimetri, formante dei cespugli spesso orbicolari, in piena vegeta- , 
zione di un bel verde vivo. L'infiorescenza è paroica e forse ancora autoica. Il caule in ragione della 
grandezza della pianta è piuttosto carnosetto, desso immediatamente al disotto della colesula si biforca; 
le radichette nascono da tutta la lunghezza del lato ventrale del caule colle quali aderisce alle rupi 
ed ai sassi così fortemente da rendere molto difficile lo staccarne esemplari completi. Le foglie sono 
imbricate distico-patule, appena alternanti od anche opposte ed allora col margine dorsale fra loro @ 
due a due contigue e talvolta (nelle superiori specialmente) unite alla loro base; sono di forma 
subovata od oblunga e dalla base all'apice dei cauli vanno un poco ingrandendosi, il loro margine 
è intero, nelle superiori però e subinvolucrali di solito fornito di denti irregolari; le involuerali, delle 
cauline più grandi, sono concave e confluenti alla base loro, e con denti marginali più numerosi 
delle foglie subinvolucrali, rarissimamente interne. La colesula è inclusa, essa si potrebbe considerare 
rappresentata dalle due foglie involucrali più interne assieme unite coi loro margini, unione che 
al lato ventrale si estende per un tratto più esteso che non al lato dorsale ove la saldatura si limita 
alla sola base. Gli anfigastri mancano, se eccettuasi forse l’anfigastrio involuerale che sembra esistere. 
Le cellule delle foglie hanno forma poligonale e sono limitate da pareti sottili, quelle della base 
del margine ventrale sono molto più allungate che altrove. La capsula è rotonda, a maturità portata 
da un seta di mediocre lunghezza; gli elateri tunicati sono forniti di due spiricule, ed hanno un 
diametro un poco più piccolo di quello delle spore le quali sono globose, minutamente, ma densa- 
mente papillate alla superficie loro. Gli anteridii sferici e brevemente biseriato-stipitati, stanno 
all’ascella delle foglie superiori dei rami colesuliferi, le quali presso la base dorsale offrono sovente 
una plica o dente; gli anterozoidi sono esilissimi ravvolti a spira, grossi un poco meno di un mi- 
cromillimetro. — Una particolarità che merita d'essere segnalata si è la presenza, spesso da me con- 
statata, di appendici dentiformi più o meno pronunciate, situate sul dorso delle foglie superiori ed 
involucrali, appendici che credo analoghe a dei propaguli. 

Oss. Come sopra rimarcai in questa specie le foglie sub-ed involucrali, fanno per così dire 
passaggio alle due foglioline che insieme unite formano la colesula, analogamente a quanto sì osserva 
nel genere Southbya. Nelle specie tipiche tuttavia che riferisconsi a quest'ultimo genere, le due 
foglie colesuligene unisconsi coi loro margini fino ad una certa altezza (anche qui per un’ estensione 


(1) VA. Studi ulteriori ci hanno indotti a riferire più opportunemente la forma di Southbya proveniente dalla citata 
località (ex rupibus prope Bergamo legit Rota in herb. Cesati) e rappresentata dalla figura III della tavola VIII, alla S. stil- 
licidiorum (Raddi). 
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maggiore al lato ventrale), e la regione inferiore della colesula limita una cavità tutto all’ intorno 
chiusa, la cui parete esterna è connata colle foglie dell'involucro. Nella specie in questione invece, 
la colesula non contrae aderenze coll’involuero e soltanto alla base diviene confluente colle foglie 
involucrali. Per queste ragioni, come ancora per la colesula più o meno lateralmente compressa, sarei 
inclinato a riferirla piuttosto al genere Mylia che al Southbya, sebbene non mi sfugga che nella 
Jungermannia nigrella si avrebbe veramente un tipo di transizione fra i due generi testè 
mentovati, tipo che però si accosterebbe maggiormente, se eccettuasi il solo carattere della colesula 
non connata coll’involuero, al Southbya. — Credetti necessario di fare conoscere queste mie 
accurate osservazioni ed alla descrizione far seguire alcuni disegni illustrativi, perchè tanto la diagnosi 
che le figure dateci di questa specie dal celebre De Notaris, in non pochi punti crediamo non con- 
formi alla natura, specialmente in quanto concerne la fruttificazione. 

54. J. pumila With. * sphaerocarpoidea (De Not.). 

Oss. Paragonati gli esemplari dell’ Inghilterra, nonchè della Svezia dell’ erbario Carrington 
e Lindberg da me posseduti, corrispondenti alla forma tipica Jung. pumila With., con quelli ori- 
ginali descritti dal De Notaris sotto il nome di Jung. sphaerocarpoidea, non credo andar 
errato riferendo quest’ultima ad una modificazione locale della vera Jung. pumila, dalla quale 
la suddetta J. sphaerocarpoidea forse distinguesi soltanto per le foglie, specialmente dei rami 
sterili, piuttosto rotonde che ovate. — Non avendo voluto sacrificare i pochi esemplari della Jun- 
germ. sphaerocarpoidea ch'io posseggo, non posso accertare che dessi sieno paroichi, tuttavia 
la esistenza di anteridii all’ascella delle foglie che avvicinano la colesula verrebbe quasi messa fuor 
di dubbio dalla concavità offerta da dette foglie verso la loro base. 

91. Cephalozia bicuspidata (L.) $ rigidula (Hibn.) Nees = Jungermannia bicaly- 
culata Raddi! 

Oss. Come può vedersi dalle figure qui unite ch'io trassi da esemplari dell’erbario raddiano, 
la forma descritta dal celebre botanico fiorentino sotto il nome di Jung. bicalyculata corri 
sponde nei caratteri più essenziali alla Jung. rigidula Z0n. et Genth Hep. Germ. eas. n. AT, 
ciò che fu riconosciuto dal celebre Nees. — Forse come una semplice modificazione locale per la 
forma raddiana si potrebbe riguardare i segmenti o lacinie delle foglie ed anfigastri dell’involuero 
subtrijugo le quali sono lanceolato-lineari, allungate, subintere ed arcuato-patule, specialmente nelle 
più interne che abbracciano la base della colesula. — Del resto, siamo d’avviso, che il Raddi col 
nome di Jung. bicalyculata, non designasse soltanto la varietà corrispondente alla Jung. 
rigidula Hibn., ma ancora altre forme della polimorfa Ceph. bicuspidata (L.). 

99. €. Raddiana nob.— Jungermannia C. Massal. exs. 

Oss. L'illustre G. Limpricht a proposito di questa specie sarebbe d' opinione ch’essa si potesse 
identificare colla Jung. (Cephalozia) Starkii y minima Nees.; credo però che se il suddetto 
epatologo avesse esaminati gli esemplari delle esiccate Hiubner e Genth. n. 99(=Jung. bys- 
sacea 8 limosa Hiibn.), citati dal Nees per la sua varietà minima della Jung. Starkii, non 
avrebbe esitato a riconoscere la diversità delle due forme. 

100. C. dentata (Raddi!) Lindbg. — Jungermannia Raddi! — Caespitosa minuta; caule 
subflexuoso, postice radiculas longas validas dissitiusculas edente; foliis, diametro caulis duplo- 
latioribus, semiamplexicaulibus subimbricatis sudquadrato-rotundatis, parum infra medium bifidis, 
sinu subobtuso, lobis nonnipil complicatis, deltoideo-ovatis apice mucronatis, margine remotiuscule 
inaequaliterque dentato-serratis, dentibus spiniformibus; cellulis fol. polygonalibus, parietibus 
circum circa aequaliter incrassatis, interstitiis nullis, cuticula laeve. Amphigastriis mi- 
nutis subintegris subulatis vel bifidis . . .. 

Oss. Fra gli esemplari archetipici dell’erbario Raddi, che ebbi l'occasione di studiare, non 
ho potuto rinvenire che dei ramoscelli sterili, nè posso perciò dare alcun ragguaglio intorno alla 
fruttificazione ed alla infiorescenza di questa specie fra le epatiche europee certamente poco cono- 
sciuta e controversa. Tuttavia dai ramoscelli da me esaminati ho potuto rilevare sufficienti caratteri 
per distinguerla facilmente dalle affini. Le foglie dell’apice dei rami sterili sovente producono nu- 
merosi propaguli e per tal motivo queste foglie, nella suddetta regione, sono molto irregolarmente 
eroso-dentate; questa particolarità ricordata dal Raddi stesso, è del resto propria ancora ad altre 
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specie della sezione Cephaloziella del genere Cephalozia. — Fra le epatiche europee la sola 
che stia in intimi rapporti colla specie in questione, è senza verun dubbio la Cephalozia Tur- 
neri (Hook.), dalla quale però si distingue oltre che per Ta presenza di anfigastri, ancora per le 
foglie più arrotondate, a lobi non così complicati, dei quali inoltre il margine sarebbe fornito 
di denti più sviluppati ed ineguali, sebbene meno numerosi che non nella €. Turneri. — All’infuori 
del Nees è molto probabile che alla Jung. dentata Raddi, la massima parte degli epatologi 
abbiano riferito, erroneamente, ad essa delle specie differenti, poichè eccettuato il Nees, eredo che 
nessuno, prima di me, abbia avuto l'opportunità di esaminare esemplari autentici di questa junger- 
mannoidea, senza di che ricorrendo alla semplice diagnosi facilmente si viene tratti in errore. Ciò 
è a me successo nell’ Epatiche delle Alpi Pennine (Giorn. bot. it. XII, p. 336, tav. XI, fig. 1), ove 
assieme all’ illustre Carestia descrissi e fisurai esattamente sotto il nome di Cephalozia den- 
tata (Raddi ex errore) una forma che sebbene alla specie del Raddi affinissima, fu di recente 
riconosciuta da essa distinta ed appartenente ad una specie nuova del genere che al celebre R. Spruce 
(On Cephaloziaete.) piacque di chiamare col nome di Cephalozia Massalongi. Quest'ultima 
differisce dalla specie del Raddi per i cauli più allungati, per le foglie divise pressochè fino verso 
la base in due lobi ovato-lanceolati, mel margine inegualmente dentati, coi denti piuttosto ottusi, 
nonchè per la cuticula delle foglie più o meno granulato-scabra. — Anche il chiarissimo epatologo 
G. Limpricht sotto il nome di Jungermannia dentata Raddi, a p. 293 della A7rypt. von Schles. I, 
descrisse una forma che per sua stessa dichiarazione (in litt.), dovrebbe piuttosto ascriversi ad una 
nuova specie del genere, riguardo alla quale io posso affermare (fide spec. ea ipso) che la forma 
della Silesia (Dacksbergen ber Sagan) è distinta tanto dalla vera Cephal. dentata (Raddi) che 
dalla Cephal. Massalongi Spruce. — Mancando fino ad ora una figura esatta di questa rarissima 
specie, faccio seguire alcuni disegni della medesima riprodotti dagli esemplari originali dello stesso 
addi. 

122. Porella Notarisii Trevis. 

Oss. Dietro indicazioni dello stesso De Notaris, di questa specie ancora, si può dire indescritta, 
sappiamo soltanto ch’essa differisce dalla P. dentata per le orecchiette oblunghe, piane ed avvi- 
cinate allo stelo; più affine sembrerebbe essere alla P. pinnata, dalla quale però distinguereb- 
besi per la forma e tessuto delle foglie, nonchè delle orecchiette ed anfigastri. 

177. Grimaldia (Duvalia) carnica sp. nov. — Autoica, caespitosa; fronde repente sub- 
furcato-, raro subdichotomo-divisa, laciniis breviter subobovato-spathulatis, fertilibus extremitate magis 
dilatatis, subtus in medio squamis rubellis margine haud attingentibus obsitis; pedunculis 
fructiferis hic illic sparse piliferis e sinu apicis frondis, emarginato-obcordatae, exeuntibus in- 
ferne squamis albis sat longis linearibusque obvallatis; carpocephalis subglobosis, vix lobatis, 
superficie distincte papuloso-verrucosis ad pedunculi insertionem barba (e squamis anguste 
lancecolato-linearibus) longa dependente (diametrum corpocephali parum minore) ornatis. 

Oss. Questa specie, che nella grandezza ed abito rassomiglia assai alla Asterella (Fim- 
braria) pilosa (Tayl.), fu da me anteriormente (£p. Alp. Penn. Ult. Oss. in 1. s. c.) confusa colla 
Duvalia (Grimaldia) pilosa (Horn) Lindbg., della quale conosceva fino ad ora soltanto la 
dettagliata descrizione della stessa pubblicata dal celebre S. O. Lindberg in Musci Novi Scandinav. 
(Not. pro Fauna et Fl. Fenn. IX) p. 280-87. Di recente avendo potuto esaminare la figura della 
Marchantia (Grimaldia) pilosa Homn,, che trovasi delineata nella Flora Danica (vol. VIII, 
tab. 1426), m'avvidi del mio errore e riconobbi che la forma da me scoperta nella regione alpina 
del mt. Pelmo (4 Agosto 1881), spetta ad una nuova specie di questo genere. — Distinguesi dalla 
suddetta Grimaldia pilosa (Horn.) per la superficie dei carpocefali nettamente verrucosa, come 
ancora per le squame che adornano l’apice dei peduncoli fruttiferi sublanceolato-lineari. — Dalla 
affine Grimaldia(Duvalia)rupestris Lindenb., differisce in primo luogo per le suddette squame 
che pendono dall’a pice dei peduncoli fruttiferi le quali, prolungandonsi inferiormente per buon tratto 
oltre degli involucri (fruttiferi), rendono i carpocefali nettamente barbati alla inserzione loro; in 
secondo luogo per la presenza di squame ipotalle bene sviluppate, che raggiungono la metà dello 
spazio compreso fra la regione mediana delle lacinie del tallo ed il loro margine. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. VII. 


Fic. I. — Southbya stillicidiorum (Raddi) Lindbg. — N. 1-6, sommità colesulifere, in parte col 
frutto uscito dalla colesula (1-2) ed in parte (6) ancora dalla stessa nascosto, viste dal lato dorsale; 
7-8, altre sommità colesulif., ma vedute dal lato ventrale; 9, le due metà della somm. colesulif. di- 
segnata al n.5, vedute dal lato interno; 10-11, frammenti di caule con due foglie fra loro opposte 
e connate alla base dorsale; 12-15 foglie cauline; 16-17, frammenti di due ramoscelli con foglie ; 
18, reticolo di una foglia presso la sua inserzione. — 1-17 ingr. 9/,, 18 in gr. 2°/, circa (1). 

Frc. II. — S. Alicularia (De Not.) nob. — N. 1-2, somm. fruttifere ; 3, le due metà d'un apice 
colesulif. longitudinalmente diviso; 4-5, frammenti di rami fogliferi visti dal lato dorsale ; 6, foglia 
involucrale spianata; 7, frammenti caulini colle foglie perigoniali veduti dal lato dorsale; 8, ante- 
ridio. — 1-7 in gr. ©/, 8 19°/, circa. 


Tav. VIII. 


Fic. III. — S. Alicularia var. ? herb. De Not. — N. 1-5, somm. colesulif. viste dal lato dorsale 
(nella fig. 3 le foglie involucrali sono intere); 6, somm. colesulif. dal lato ventrale; 7, le due metà 
d'una somm. colesulif. longitudinalmente divisa; 8, un’altra metà, presa da un differente esemplare; 
9, sezione trasversale in corrispondenza della colesula; 10, colesula e foglie involucrali. — N. B. Le 
fig. n. 5, 6, 10 furono tratte da uno stesso esemplare. Ingr. ‘9/1 circa. 

Fia. IV. — Jungermannia nigrella De Not. — N. 1-2, apici colesulif. v. dal lato dorsale e 3, 
in sezione longitudinale; 4-5, apici colesulif. v. dal lato dorsale (4) e ventrale (5); 6, altra somm. 
colesulif. non ancora bene sviluppata; 7, foglie cauline; 8, foglie pericheziali spianate; 9, colesula 
veduta lateralmente; 10, la stessa v. dal lato dorsale; 11, la stessa spianata; 12, areolazione delle 
foglie (A in vicinanza del margine dorsale, B del ventrale); 13, anteridio; 14, anterozoidi durante 
il movimento; 15, esemplari in grandezza naturale; 16, somm. colesulif. di un esemplare colle foglie 
dell'involucro intere (f. integrifolia), — 1-11, 16 ingr. 9°, 12-13 29/1, 14 79/, 15. 


Tav. IX. 


Fra. V.— Cephalozia bicuspidata v. rigidula= Jungermannia bicalyculata Raddi! — N. 1-2, 
somm. colesulif.; 3, somm. colesulif. veduta dal lato ventrale; 4-5, foglie ed anfigastrio dell’ invo- 
lucro spianate; 6, foglia ed anfigastrio dell’involuero medesimamente spianate. — Imgr. circa °/. 

Fre. VI.— Cephalozia dentata (Raddi!) Lindbg. — N. 1-4, frammenti caulini v. dal lato dor- 
sale e 5-7 dal ventrale; 8-9 frustuli di caule con foglie ed anfigastri; 10-15, foglie cauline spia- 
nate; 16, lobo di una foglia e 17 frammento molto più ingrandito per mostrare l’areolazione. — 
1-15 ingr. 109/,, 16, 19/1, 17 25/, circa. i 

Fra. VII. -— Grimaldia (Duvalia) carnica sp. nov. — N. 1, cespuglietto fruttifero in grandezza 
naturale; 2, ramificazione del tallo con un carpocefalo, ingr. circa 29/1; 3, sezione mediana longitu- 
dinale di un carpocefalo ingr. circa °°/,. 


(1) 2. La setula fruttifera al n. 3 fu delineata troppo grossa in proporzione dei n. 1, 2, 7, 8, 9. 


DELLE FAMIGLIE, GENERI, SPECIE E VARIETÀ DELLE EPATICHE 


INDICE ALFABETICO 


FINORA CONOSCIUTE IN ITALIA. 


VB. Le specie in carattere largheggiato sono quelle indicate nell'Apperdice; il segno # si riferisce alle specie mentovate nelle 
annotazioni, ed il segno + contraddistingue quelle figurate nelle tavole. 


Acolea Dmrt. . 
brevissima Dmrt. . c 
concinnata (Lightf.) Dmrt. . 
conferta (Limpricht.). 
coralloides (Nees) Dmrt. 
Anthelia Dm. 
julacea (L.) . . . 
$ gracilis (Hook.) . 
Juratzkana (Limpr.) Trevis. 
setiformis (Ebrh.) Dmrt. 
Anthoceros Mich. 
caespiticius De Not. . 
dichotomus Raddi . 
laevis L. . 
punctatus L. È 
Anthocerotaceae Lindbg. . 
Asterella P. de B., Trevis 


Bonjeannii (De Not.) Trevis.. . 


elegans (Spr.) Trevis. 
fragrans (Schleich.) Trevis. 
nana (Lindenb.) . 
pilosa (Wahl.) Trevis. 
Raddii (Cda.) Trevis. 
Bazzania B. et Gr. emend. . 
tricrenata (Wahl.) Trevis. . 
8 deflexa (Mart.) . 
trilobata (L.) B. et Gr. . 
# minor (Hook.) 
Blasia Mich., L. 
pusilla L. 
— gemmifera 
Blepharostoma Dmrt. eme i 
trichophyllum (L.) Dmrt. 
Blepharozia Dmrt. . 
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ciliaris (L.) Dmrt. 

8 Wallrothiana (Nees) 
Calypogea Raddi 

ericetorum Raddi . 

flagellifera Raddi . 
Cephalozia Dmrt. emend. 

albescens (Hook.) Dmrt. 

bicuspidata (L.) Dmrt. . 
* + $ rigidula (Hiibn.). 

y Lammersiana (Hiibn.) 


+ alpicola C. Massal. et Carest. . 


byssacea C. Massal. . 
byssacea Ep. Alp. Penn. 
byssacea (Roth.) Dmrt. . 
$ divaricata (Engl. Bot.) 
catenulata (Hiibn.) Lindbg. 
connivens (Dicks.) Carringt. 
curvifolia (Dicks.) Dmrt. 

* + dentata (Raddi) Lindbg. 
leucantha R. Spruce . 
Massalongi R. Spruce 
multiflora R. Spruce . 
myriantha Lindbg. 


phyllacantha C. Massal. et Cats 


* Raddiana C. Massal. 
‘Turneriì (Hook.) Lindbg. 


Chiloscyphus Cda. emend. Dmrt. . 


polyanthos (L.) Dmrt. 

R pallescens (Schrad.) 

B* lophocoloides (Nees). 

y rivularis (Schrad.) . 
Clevea Lindbg. 

hyalina (Sommerf.) L ide, 
Corsinia Raddi . 


marchantioides Raddi 
Cyathophora B. et Gr. 

commutata (Lindenb.) Trevis. 
Dilaena Dmrt. emend. 

Lyellii (Hook.) Dmrt. 
DiplophyMera Trevis. emend. 

albicans (L.) Trevis. 

obtusifolia (Hook.) Trevis . 

scapanioides C. Massal. 

taxifolia (Wahl.) Trevis. 
Dumortiera Nees. 

irrigua (Wils.) Nees . 
Fossombronia Raddi 


angulosa (Mich., Dicks.) Raddi 3 


caespitiformis De Not. 

cristata Lindbg. 

pusilla (Dill., L.) Dmrt. 
Frullania Raddi 

Cesatiana De Not. 

dilatata (L.) Dmrt. 

8 microphylla Nees . 

fragilifolia Tayl 

Jackii Gott. 

Tamarisci (L.) Dmrt. 

f. blanda De Not. 

B sardoa De Not. . 

8° chlorella De Not. 

y mediterranea De Not. 
Geocalya Nees i 

graveolens (Schrad.) Noce 
Grimaldia Raddi. 5 7 

androgyna (Mich., L.) Tina: 

barbifrons Bischoff. 
* + carnica sp. nov. 

rupestris Lindeb. . 
Harpanthus Nees. 

scutatus (Flòrk.) R. Spnives 
Hepatica Mich. 

conica (L.) Lindbg 
Jungermannia L. reform . 

alpestris Schleich. 

amplexicaulis Dmrt. 

attenuata Lindenb. 

Bantriensis Hook. 

« acuta (Lindenb.) 

8 Miilleri (Nees) . . +». 

fi gemmipara 

barbata Schreb. 

bicrenata Lindenb. 

collaris Nees 

cordifolia Hook. 

v. ramosior , 
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187 
XLVII 
183 
XXXI 
152 
VII 
45 

47 

48 

46 
XLII 
171 
XXIX 
146 
147 
149 
148 
XXIII 
133 
151 
181 
135 
132 
134 
154 
154 
154 


Jungermannia L. reform. 


* + 


crenulata Sm. 

$ gracillima (Eugl. Bot) . 
y cristulata (Dmrt.) . 
excisa Dicks. c 
v. Limprichtii (Lindbg.). 
f socia (Nees) . 

exsecta Schmid. 
Floerkii W. et M. 

B squarrosa Nees . 
Helleriana Nees 

incisa Schrad. . 

inflata Huds. 

Kaurini Limpricht. 

B acutifolia Limpr. 
Kunzeana Hibn. 
lanceolata L. 
Laurentiana De Not. 
lurida Dmrt. 
lycopodioides Wallr. 
Michauxii Web. 

minuta Crantz. 

R protracta Nees . 

y denticulata Anzi 
myriocarpa Carringt. 
nigrella De Not. . 

— integrifolia . 
Orcadensis Hook. . 

B attenuata Nees.. 
polita. Nees . 

pumila With. 

f. sphaerocarpoidea (De Not). 
B rostellata (Hiibn.) . 

y notha Gott... 
quincuedentata Web. 
Reichardti Gott. 

rigida Lindbg . 

riparia Tayl. 

f tristis (Nees). 

y bactrocalyx C. Massal. 
saxicola Schrad. 
Schraderi Mart. 
sphaerocarpa Hook. 
turbinata Raddi 
ventricosa Dicks. . 

f porphyroleuca (Nees). 
y longidens (Lindbg.) 


Jungermanniaceae Lindbg. 
Kantia B. et. Gr. emend. 


arguta (M. et N.) Lindbg. . 
Trichomanis (Dill., 


L.) B. et Gr. 
8 Neesiana C. Massal. et Carest. 
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a 90 
D 


y fissa (Mich., Raddi) Lindbg. 

y gracilis C. Massal. 
Leioseyphus Mitt. 

interruptus (Nees) Mitt. 

B pyrenaicus (Spruce) 
Lejeunea Lib. nomen emend. 

calcarea Lib. 

inconspicua (Mich.; 

flava (Sw.) Syn. hep. 

f italica C. Massal. et Carest. 

Mackayi (Hook.) Spreng. 

f italica (De Not.) o 

serpyllifolia (Dicks.) Lindbg. . 

$ planiuscula Lindbg. 
Lepidozia Dmrt. 

reptans (L.) Dmrt. 

setacea (Web.) Mitt. . 

B sertularioides (Nees). . 
Lophocolea Pmrt. IR 

bidentata (L.) Nees . . 

crocata (De Not.) Nees . 

cuspidata Limpricht. 

fragrans Moris et De Not. 

heterophylla (Schrad.) Dmrt. . 


Hookeriana Nees... a 0° te» 


minor Nees . 
Lunularia Mich. 

eruciata (L.) Dmrt. 
Marchantia L. 

paleacea Bert. . 

polymorpha L. . 

« aquatica Nees 

BR domestica Nees . 

y riparia Nees . 

+ alpestris Nees 


Marchantiaceae Lindbg. . . . . 


Marsilea terrestris ete. Mich. 
Metzgeria Raddi 
conjugata Lindbg. 
furcata (L.) Lindbg. . 
pubescens (Schrank.) Raddi 
Mylia B. et Gr. emend 7 
anomala (Hook.) B. et Gr. 
Nardia B. et Gr. emend. 
alpina (Gott.) Trevis. 
commutata (Limpricht.) 
compressa (Hook.) B. et Gr. . 
densifolia (Nees) Trevis. 
emarginata (Ehrh.) B. et Gr. . 
f minor 
y aquatica (Mini ° 
+ elongata C. Massal. et Caioeti 


et Carest. 


Raddi) De Not. 


. XXXVIII 
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141 
141 
XV 
112 
112 
XXIV 
186 
139 
188 
138 
140 
140 
137 
157 
XVI 
115 
116 
116 
XIV 
105 
110 
106 
111 
108 
107 
109 


167 
XLVII 
185 
184 
184 


Nardia B. et Gr. emend. 
e ericetorum (Nees) . ; 
Funckii (W. et M.) Catringt. 
« robustior Carringt. 
$ minor (Nees) ò x 
geoscyphus (De Not.) Lindbg. 
B suberecta Lindbg. 
gracilis C. Massal. et Carest. 
hyalina (Lyell.) Carringt. 
$ heteromorpha (Gott.) . 
micrantha (De Not.) . 
obovata (Nees) Carringt. . . 
— minor Carringt. a 
pachyphylla (De Not.) Trevis. 
picea (De Not.) . 
revoluta (Nees) Carringt. 
robusta (De Not.) Trevis 
Rotaeana (De Not.) nob. 
scalaris (Hook.) B. et Gr. . 
sphacelata (Giesecke) Carringt 
8 media (De Not.). 
Sprucei (Limpricht.) nob. . 
Odontoschisma Dmrt. o 
denudatum (Mart.) Dmrt. . 
— elongata Lindbg. . 
sphagni (Dicks.) Dmrt. . 
Pallavicinia B. et Gr. emend. 
Blyttii (Mòrck.) Lindbg. 
Hibernica (Hook.) B. et Gr. 
Pellia Raddi . 
epiphylla (Dill., L.) Gott. 
Fabroniana Raddi. 
— furcigera (Hook.) . 
fuciformis Nees 
Neesiana Gott. . 
Plagiochila Dmrt. emend. 
asplenioides (L.) Dmrt . 
« major Lindenb. 
$ minor Lindenb. 
y humilis Lindenb. 
spinulosa (Dicks.) Dmrt. 
Porella Dill., L n a 
dentata (Hartm.) Lindbg. 
laevigata (Scrad.) Lindbg. 
* Notarisii Trevis 5 
platyphylla (L.) Lindbg. 
8 major Lindbg. 
Thuja (Dicks.) Lindbg. . 
8 torva (De Not.) Lindbg. . 
Padula Dmrt. 
aqulegia Tayl. 
commutata Gutt. 


Reboulia Raddi nom. 


Radula Dmrt. 


complanata (L.) Dirt 

— propagulifera Jack. . 
germana Jack. . 
Notarisii Steph. 
ovata Jack. . > 
emend. 
hemisphaerica (L.) Raddi 


— paroica C. Massal. et Carest.. 
Riccardia B. et Gr. emend. . 


latifrons Lindbg. . 
latifrons C. Massal. . 
multifida (L.) B. et Gr. 

« major (Nees). 

8 ambrosioides (Nees). . 
palmata (Hedw.) Lindbg. 
palmata C. Massal. 
pinguis (L.) B. et Gr 

f denticulata (Mich., Nees). 
sinuata (Dicks.) Trevis. 


Riccia Mich. . 


bifurca Hoffm. . 
Bischoftii Hiùbn. 
cavernosa Raddi 
ciliata Hoffm. . 
erystallina L. 

fluitans L. ; 
f canaliculata (Hofm,) £ 
glauca L. 

8 major Lindenb. . 

y minor Lindenb. 

+ minima Lindenb. 
‘lamellosa Raddi 
Micheli Raddi 
minima L. o 

B major Raddi 
natans L. È 

B terrestris Nees . 
nigrella D C. 

palmata Lindenb. . 
papillosa Moris 
paradoxa De Not. 
pedemontana Steph. . 
sorocarpa Bischoff. 
tumida Lindenb. 


RiellaMont. 


Notarisii Mont. 


Rupinia L. fil. 


Anx. Isr. Bor. 


. XXXVII 


— Vor. II. 


— ib 


XXII 
125 
125 
127 
129 
130 

XLIV 
175 
173 

XXXV 
162 


190 
198 


166 
XLI 


italica (Sassi) Trevis. 
Saccogyna Dmrt. 

viticulosa (Mich., L.). Dencii 
Sauteria Nees. 

alpina (Bischoff.) Do 
Scapania Dmrt. . 

aeoniensis De Not. 

aequiloba (Schw.) Dmrt. 

a dentata Carringt. . 

p inermis Carringt. 

apiculata R. Spr. 

Carestiae De Not. 

B minor C. Massal. et Garost 

compacta (Roth.) Dmrt. 


f Biroliana (C. Massal. et O 


curta (Mart.) Dmrt. . 

B spinulosa Nees 5 
y rosacea (Cda.) Carringt. . 
Franzoniana De Not. 
gemeulata C. Massal. 
helvetica Gott. . 

irrigua (Nees) Dmrt. 

« luxurians De Not. . 
nemorosa (L.) Dmrt. 

— gemmifera o 

B purpurascens (Hook.) . 

y densa De Not. . 
resupinata (L.) Dmrt. 


8 speciosa (Rabenh. et Gòtt.). 


subalpina (Nees) Dmt. . 
uliginosa (Sw.) Dmrt. 
umbrosa (Schrad.) Dmrt. 
undulata (L.) Dmrt. . 

a prolixa De Not. 

B ambigua De Not. 

y aequatiformis De Not. 
Southbya R. Spruce 6 
* + Alicularia (De Not.!) doh 

fennica Lindbg. 


* + stillicidiorum (Raddi) Linde 


Sphaerocarpus Mich. . 
Michelii Bell. . 
Targionia Mich. 
hypophylla L. . 
Tesselina Durt. emend. 6 
pyramidata (Raddi) Dmrt. 
Tricholea Dmrt. c 
Tomentella (Ehrh.) Dmrt. 


20 


DO DD Co CI CO 
Ja Pa O » 0 


2 dI CI dI I LI LI I 


DO DD ll I 


I I dI VI 
So DO 


— 156 — 


Ancora sui rapporti tra i vasi laticiferi ed il sistema assimilatore 
di R. PIROTTA e L. MARCATILI. 


In una precedente breve Nota preventiva (') abbiamo riassunti i risultati degli 
studî intrapresi intorno ai rapporti tra i vasi laticiferi ed il sistema assimilatore nelle 
piante, esponendo quanto ci fu dato riscontrare nelle specie del genere Zeus, e con- 
cludendo coll’appoggiare l'opinione dell’Haberlandt, che cioè o direttamente od indi- 
rettamente il sistema laticifero funziona anche come sistema conduttore, asportando e 
trasportando i prodotti dell’assimilazione. Questi studî furono continuati senza interru- 
zione nelle altre famiglie di piante, che presentano un sistema laticifero, e tra breve 
saranno resi di pubblica ragione da uno di noi col corredo di opportune illustrazioni. 
Siffatte ricerche hanno concorso a confermare sempre più, che l'opinione dell'Haher- 
landt, almeno sotto l'aspetto anatomo?-fisiologico, è fondata sopra argomenti di un certo 
valore. Recentemente però taluni egregi botanici sollevarono contro di essa delle obbie- 
zioni e ne misero in dubbio la validità (?). Gli è perciò che stimiamo opportuno esporre 
fin d'ora i risultati sommarî delle nostre nuove ricerche, come già facemmo per quelle 
precedentemente eseguite. 


Lasciando da parte pel momento quanto riguarda il decorso dei vasi ed i loro 
rapporti coi tessuti conduttori nel fusto, nei rami, nel nodo, nel picciolo in relazione 
alla questione che ci occupa, diremo soltanto in brevi parole del modo loro di com- 
portarsi e specialmente della loro terminazione negli organi e nei tessuti assimilatori 
nelle seguenti famiglie di piante. 

1° Apocinee. — Nelle Apocinee si possono distinguere due modi di disposi- 
zione dei vasi laticiferi nella lamina fogliare. Nel primo modo i vasi seguono le ner- 
vature principali e secondarie fino alle loro ultime diramazioni, costituendo una rete 
fina ed abbondante nel parenchima fogliare. Allora, accompagnando i fasciolini vasco- 
lari ultimi, si possono trovare a decorrere sotto il tessuto a palizzata, nel qual caso 
le cellule assimilatrici del medesimo vengono ad appoggiarsi numerose o direttamente 
o coll’intermezzo delle cellule trasmittrici contro il vaso laticifero stesso. Talora i vasì 
abbandonano gli ultimi fasci e formano una rete nel parenchima fogliare. Allora le 
cellule del tessuto spugnoso appoggiano contro i rami dei vasi, disponendosi in modo 


(1) Vedasi questo stesso volume p. 48. 
(£) Schimper A. F. W. Veber Bildung und Wanderung der Kohlenhydrate in den Laubblittern 
Botan. Zeitg. 1885, p. 771. 
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da mostrare il loro ufficio di collettori (Nerium Oleander L., Cerbera lactaria Hamilt., 
Trachelospermum chinense Hort.). 

Nel secondo modo, dopo avere accompagnati i fasci, i vasi laticiferi li abban- 
donano e liberi penetrano nel tessuto parenchimatoso del mesofillo. Allora o terminano 
semplici e liberi o si vanno ad anastomizzare con quelli che accompagnano i fasciolini 
vicini, ovvero si ramificano, anastomizzandosi poi coi vasi che accompagnano i fa- 
sciolini delle ultime maglie della rete vascolare. In questo caso percorrono in modo 
diverso il tessuto spugnoso e giungono anche alla base del tessuto a palizzata, man- 
dando dei rami tra le sue cellule. Siffatta disposizione è meno netta e distinta in 
un certo numero di specie (Beaumontia grandifiora Wall., Trachelospermum Thun- 
bergii A. Gr., Rhyncospermum jasminoides Hook., Vallesia cymbaefolia Orteg., Plu- 
mieria hypoleuca Gaspar., P. sp., Thevetia nereifolia Juss., Blaberopus venenatus 
D. C. f.). È invece manifestissima in molte altre, nelle quali i rami isolati attra 
versano dal basso all'alto od obliquamente tutto il palizzata giungendo fin sotto le cellule 
dell'epidermide superiore, o decorrono per lungo tratto sotto il palizzata, inviando di 
quando in quando rami tra le cellule assimilatrici. In ogni caso allora, e tra e nel 
tessuto spugnoso o collettore e nello specifico assimilatore è evidente e molto istruttiva 
la disposizione delle cellule, che vengono ad appoggiarsi sopra ed attorno ai vasi 
(Tabernaemontana coronaria Wil1d., T. amygdalifoliaJacq., Plumiera acutifolia Poir., 
P. bicolor R. P., P. sp., Tanghinia venenifiua Don., Vinca major L., Alysria da- 
phnoides A .Cunn., Arduinia bispinosa L.). 

2° Aselepiadee. — Nella famiglia delle Asclepiadee dobbiamo distinguere due 
gruppi : 4) piante grasse a foglie ridotte o metamorfosate, e 2) piante non grasse con 
foglie normali. 

Il primo gruppo è egregiamente rappresentato dal genere StapelZia, nel quale tutte 
le specie esaminate presentano un unico tipo. I vasi sono numerosissimi e percorrono 
in tutti i sensi il parenchima assimilatore sottoepidermico sviluppato dei fusti e dei 
rami, giungendo colle loro ultime ramificazioni fin sotto l'epidermide e mostrando i 
più stretti rapporti colle cellule del parenchima verde (Sfapelia planiflora, S. mu- 
tabilis Jacq., S. Passerinîi, S. scutellata, S. pulchella Mass., S. tridentata Hott., 
S. punctata Mass., S. parvipunetata, S. refera Haw., S. conspurcata Wild., 
S. gemmiflora Mass., S. europaea Guss., S. ambigua Mass., S. ciliata Thb., S. bi- 
sulea Don., S. fuscata Jacq., S. deflera Jacq., S. variegata L., S. trisulca Jacq., 
S. trifida, S. anguinea Jacq.). 

Le Asclepiadee appartenenti al secondo tipo, cioè con foglie normali, offrono vasi 
laticiferi pure numerosi, i quali nella lamina fogliare seguono dapprima le nervature, 
quindi si isolano, percorrendo tutto il parenchima in vario senso, scorrono spesso per 
lungo tratto sotto il tessuto a palizzata e penetrano frequentemente tra le cellule 
di quest'ultimo, giungendo fino sotto l'epidermide. I rapporti tra il tessuto assimi- 
latore ed i vasi sono anche qui manifestissimi (Sfephanotis floribunda A. Brongn., 
Hoya carnosa R. Br., Gomphocarpus fruticosus L., Ceropegia elegans Hook., Twedia 
coerulea Don., Cryptostegia grandifora R. Br.). 

3° Euforbiacee. — Anche nelle Euforbiacee conviene distinguere due gruppi, 
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cioè l'uno delle piante grasse con foglie ridotte o metamorfosate e l'altro delle piante 
non grasse con foglie normali. 3 

Nelle specie appartenenti al primo gruppo il parenchima assimilatore trovasi svi- 
luppato alla periferia dei fusti e dei rami. I vasi laticiferi possono in questo caso 
essere corticali e midollari ovvero soltanto corticali. Nel primo caso i corticali inviano 
rami numerosi, che s'internano nel tessuto assimilatore fin sotto l'epidermide, termi- 
nando circondati da gruppi di cellule assimilatrici (Zuphordia pendula). Nel se- 
condo caso i vasi corticali più esterni percorrono in ogni senso il parenchima assi- 
milatore, mandando diramazioni, alle quali si addattano in modo manifesto le cellule 
verdi (Zuphorbia splendens Boj., E. Tirucalli L., E. Caput Medusae L., E. cana- 
riensis L.). 

Nelle Euforbiacee non grasse a foglie normali fornite di vasi laticiferi, questi 
nella lamina seguono dapprima i fasci vascolari, poi in numero considerevole si iso- 
lano, dirigendosi e distribuendosi tra le cellule del tessuto lacunoso, sotto ed anche 
tra quelle del palizzata e giungendo fino al tessuto acquifero sottoepidermico od al- 
l'epidermide stessa e presentando colle cellule verdi intimi rapporti (Zuphordia cera- 
tocarpa Ten., E. spinosa L., E. Characias L., E. dendroides L., E. helioscopia L., 
E. Peplus L., E. amygdaloides L., Poînsettia pulcherrima Grah., Gymnanthes elli- 
ptica Sw., Croton ciliato-glandulosum Orteg., C. aucubaefoliwm, C. discolor W., 
0. appendiculatum, C. pieturatum, ©. nobile, C. Morea num.). 

4° Campanulacee. — I vasi spesso numerosi seguono nel lembo fogliare i fasci 
conduttori, e talora finiscono colle loro ultime diramazioni (Jasione montana), tal'altra 
si staccano e percorrono isolati le maglie occupate dal parenchima, rari (7rachelium 
coeruleum) 0 più spesso numerosi; ed allora o vanno ad unirsi. ai vasi, che accom- 
pagnano i fasciolini circostanti ovvero terminano nel tessuto spugnoso circondati da 
un numero considerevole di cellule trasmettitrici, e si ramificano, inviando rami, che 
attraversano il tessuto a palizzata e si spingono anche fin sotto l'epidermide (Canariza 
Campanula Lam., Campanula Vidalii Vats., C. Cervicaria L., C. gregaria, C. gra- 
cilis, C. Rapunculus L.). 

5° Lobeliacee. — Nelle poche specie esaminate le cose si presentano in modo 
analogo a quello descritto per le Campanulacee. In molti casi numerosi rami partono 
dai laticiferi che accompagnano i fasci, attraversano il tessuto spugnoso, scorrono sotto 
il palizzata, si spingono tra le sue cellule e giungono fino all'epidermide superiore. 
(Siphocampylus ignescens, S. canus Pohl., S. coccineus, Lobelia esrcelsa Leschen. 
L. Erinus L., Tupa crassicaulis Hook., T. ignescens). 

6° Papaiacee.—I vasi laticiferi seguono nella lamina i fasci vascolari, terminando 
con essi e non abbandonandoli ( Vasconcellea hastata Car., Carica sp.), ovvero lasciano 
i fasci, sì isolano e percorrono irregolarmente il tessuto spugnoso, penetrano tra le 
cellule di quello a palizzata e giungono fin sotto l'epidermide, mandando anche rami 
laterali più o meno numerosi (Carica Papaia). 

7° Aracee.— Nella lamina i laticiferi seguono, come d'ordinario, i fasci ed 
ì loro rami. Di rado però terminano colle loro ultime diramazioni (Dieffendachia 
Seguine Schott.); più spesso mandano rami, che penetrano nel parenchima, decorrono 
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sotto le cellule del tessuto a palizzata, vi penetrano tra mezzo e giungono fino al- 
l'epidermide (Caladium erubescens, Syngonium auritum L., Alocasia metallica, 
Homalomena rubra Hassk, Xanthosoma roseum Scott., Aglaonema commutatum 
Scott.). 

8° Musacee. — Nel genere Musa i laticiferi seguono nel lembo fogliare il de- 
corso dei fasci, sono poco numerosi e non li abbandonano per diventare isolati. Coi 
fasci giungono sotto il tessuto a palizzata, le cellule del quale vi si appoggiano contro 
numerose (Musa rosacea Jacq., M. discolor Hort.,, M. Ensete Bruce, M. sapientum L., 
-M. paradisiaca L., M. sinensis Sw., M. speciosa Ten.). 
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